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C Enfano  alcu  ni  puoco  pratici  delle 
faticofifsimc  Irnprefe  dell'inge- 
gno, ch’io  douefsi  hauer  compi- 
to il  Volume  intiero  delle  mie  Hi 
ftorie;  non  confiderando  eglino, 
nè  ch’io  affatico  per  elettione, 
nè  le  eftreme  difficultà  » che  ù ritrovano  in  quefte 

a 2 opera- 


©peìarioni;  nelle  quali  eflendointereffatela  Refi 
gione,&laMaeftàdei  Prencipi,  & le  ragioni  de' 
popoli,  & le  opinioni,  e ral  voltai  capricci  ancora 
degli  huominiparticolan\ècofa  neceflaria  il  con- 
fiderà* non  alla  sfuggita  fopra  di  quel  che  fi  fcri- 
ue , ma  auertir  le  ragioni  di  Platone  > e di  Quin- 
tiliano; acciò chené reftioffufcata , ò traditala 
purità  hiflorica,  nè  fluttui  con  vna  ineuirabile  al- 
teratione di  pericololì incontrila  vita  attuale,  Se 
htinrOrra^cdetrAutóre. 

lo  mi  fon  perciò  propoflo,di  no  voler  che  le  mie 
Hi Itorie  citano  alla  luce  del  Mondo. fe  prima  non 
faranno  fiate  cónfiderate , e purgate  da  i lumi  di 
que’  Dotti  inrcfiderrsi  che  poflonoeffer  mici  gene 
rofi  Argonauti  nel  formidabile  Golfo  della  Fama 
Vniuerfale.  L’imparar  mi  c legge;  ci  Documenti 
degli  amici,  fono  da  me  bramati, & riceuuti  come 
veri,&  naturali  alimenti  de’  mici  Difcorfì. 

La  prima  Parte  è in  pronto  con  le  accénate  con- 
ditioni,  come  appar  ne’ libri publici  , doueper 
voflro  decreto  è fiata  approuata,  & dichiarata  de- 
gna di  (lampa.  L’altre  due  Parti,  Secunda,e  Ter. 
la,  fono  imperfette, & per  kfudetce  confideratio- 
ni , & perche  non  hò  ancora  hauttte  quelle  piene 
moderne  informationi , chedeuono  terminar  il  fi- 
lo di  tutto  il  Volume  . Laonde;  con  tutto,  che  le 
afflittioni  dell’animo,  che  fono  temerarie  catene 
de’  fenfi,  e delift  volontà/  m’hftbbiano  kmgaroeme 
■ ' - ‘ legato, 


legato;  & opprdfo , hò  tenuto  frà  me  fteflb  prati- 
ca, di  quietar  trattenendo  i curiofi  delle  mie  Hi- 
fiorie,  & fodisfacendo  la  promefla  fatta  nel  Vo- 
lume (lampato  delle  mie  antiche  Memorie  Bre  - 
fciane, col  formare,  & publicare  in  quefti  giorni 
Caniculari  il  Teatro  de’  Brefciani  Illuftri  nelle 
lettere,  & nell’armi , & in  qual  fi  voglia  altra  pro- 
fcfsione  degna  di  vita  eflemplare. 

Quella  mia  Fabrica  è bafe  della  Gloria  di  quel- 
li da’  quali  noi  difcendendofiamo  chiamati, & in- 
dirizzati à quella  vita , che  rimane  illefa  da  i colpi 
della  Morte , e dall’ombre  de  i fepolcri  « Sarà  pro- 
fpctiua,  perlaquale  potremo  paragonar,  gareg- 
giando di  merito , l’opere  di  que’  Vircuolì,  che  ef- 
fendo  palTàti  dal  f eatro  del  Tempo, nel  Teatro 
del  Cielo,  bramano  forfè  d’aggrandir  le  loro  Stel- 
le co’  noftri  raggi , & di  fard  immagini  celefti  nel 
Teatro  de’ nottri  pcnfieri- 

Si  goderà  in  quello  mio  Teatro  quel  vero gu- 
(lo  di  Nobiltà,  che  non  fi  perpetra  gli  infoiti  * ò 
gli  horrori , ò gli  erroi  della  Fortuna . Ogni  Vir- 
tù fegnalauè  pompa.cPerfonaggiodi  queftoTea 
tro.  Brcfcia  è la  foa  Arena;  i Brefciani  lefoeSta- 
tuc;  la  Verità  il  foo  Sole.  Gli  Elogi, che  dichia- 
rano le  fue  grandezze  fono  compendij  di  marmi, 
di  nianofcritti,e  d’Hiltorie  reali  . La  Sincerità, 
è foa  perpetua  Guardia.  La  Pafsionepartiale  non 
vi  pofegiamai  il  piede  j (limando  io  che  non  fij 

mag- 


maggior  facrilegió nelle  operatiòni  humahejqua- 
to  la  pardalità  ne'  foggetti  d’Hiftoria . fi  (Tendo, 
cbel’Hiftoria  è calamità,  e Polo  dei  Coftumi,  e 
delle  imprefsioni  de  gli  huomini.  Et  chi  menti- 
fce  nelle  memorie  eterne  , merita  grauifsimo  ca- 
ftigo;  perche  è micidiale  della  più  ottima  Giufti» 
tia  diftributiua. 

Non  hò  potuto metter’in  quello  Teatro  tutti 
quelli , che  ne  fon  degni , perche  ò la  memoria  di 
efsi  è totalmente  fmarrita , ò non  me  ne  Tono  fiate 
. datteledouute,&giuftificatereIadoni.  Luogo  vi 
è perogn’uno,  che  luogo  vi  meriti.  Non  fi  Cam- 
pano i libri  curiofi , ( come  Tpero  che  fia  per  efler 
qucfto)pervna  volta  fola.  Serua  il  mio  difiderio, 
& la  mia  volontà, per  compimento  d’ogni  deffet- 
to.  Sij  quefto  Teatro  il  Mufeo  della  voftra  grada 
verfodime,  per  gli  meriti  della  quale,  io  non  vi. 
ua  giamai , Te  non  gradito  da  queita  Patria , della 
quale  voi  fiete  gli  fpiriti  vitali  , & io  vn  puoco 
d’om  bra , che  fi  raggira  intorno  alla  luce  delle  vo- 
lire  grandezze. 
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Del  Molto  llluft.  & Molto  Reuercndo 
SIGNOR 


DON  LATTANTIO 

.c  S.  T ELLA.  T 
A L L*  A V T.  O R B. 

| fa  i lucidi  Specchi , ecco  le  chiare 
Jmmagìnt  d'antica  alma  Virtute  : 
Eccoi  pregiati  Eroi  -,  ecco  ^venute 
tA  i no jìn  occhi  le  Carte  adorne , e care. 
Chi  farà , che  non  Siimi , o non  impare , 
TDa  le  fatiche  altrui  mercar  faluteì 
Jjtoì  qui  yfòn  *viue  fiamme,  e freccie  acute 
Che  accendon  C alme  ad  opre  eccelfe , e rare . 

Troppo  gran  tempo  ('ohimè)  HR  B.S  CltA  fipolta 
Giacque  negletta , hor  per  tua  man  r forge  i i 

Jllufirej  OTTA  VlO*à  longo  oblio  ritolta . !. 

E mentre  il  dolco  Siti  gioia  ne3 porge  t d 

Zften  ne  le  lodi  altrui  tua  lode  inuolta  , 

V %Amor , la  Fede,  e3 1 tuo  walor  fi  fior  gè. 


AFFETTO 

DI  DON  GIOVANNI 

' PAROLA  i 

Verfoai  molti  meriti  dellifteflo  Signore  • 

^ Molti  chiarì , t glortojt  Herol 
Eran gtà  {'opre,  t nomi,  e’ t Marmi  lllujìri 
Fatti , (qua fi  Itguflrt  ) 

Alta  preda  del  Tempo,  e del' oblia 
dettando  gli  al^Ht  Voi 
V{OSSl  ,col  ruottro  dtr  puro , e facondo  , 
fra  noua  luce,  i quello  noflro  SMondo . 

•Anime  belle , che  lafciaRe  in  terra 
De  l antico  •volo/  eccelfe  prone  ■- 

^uefìo  cortefe  Sfitto 
Per  *voi  la  penna  moue 
Perche  mu  onta , e guerra 
Semino  gli  Anni  ingordi,  e doppio  fchemo 
E (la  col  rvoflro  anco  il  juo  nome  eterno. 
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A1H  Uluftrifsimi  Signori 


I SIGNORI 

GIROLAMO 

MARTI  NENGO, 

ET  CONTE 

GIO  BATTISTA 

•Q  A M B A R A» 

OTTAVIO  ROSSI. 

Ali  fono  le  dipendenze  fedeli  & le 
confequenze  honorate,  eh  io  ho 
con  Voi  Sig.  GiROLAMO  , & 
con  Voi  Sig-  Conte  G l O V AN 
BATTISTA,  chele  io  nonne 
faccfsi  conto  principalikimo,,  me 
pe  riputarci  trafeurato  , & meonofeentc  . Mà 
qual  conto  ne  potrei  fare  , che  fufft-  proprio  >& 
di  Voi  due,  & di  me  quando  folam.enteiolo  ta- 
cersi in  eofe  puramente  mortali  ? . v , 

ài  Veltro  More>  & U Volita  Vixpi,  lamia 

b Fede 


Tede,  & la  mia  obligara  natura  con  Vói  merita- 
no feoprimento  immortale,  con  infinito  ftabili- 
noentode’  Voftri meriti. 

Non  hò  fpirito , ò fenfo , che  non  fij  dedicato 
à Voi  due  5 perche  in  Voi  due  contemplo  quella 
Idea , con  la  quale  hò  fabricato  il  Teatro  di  que* 
Brefciani,  che  per  lo  più  fonldeeanch’efsidegli 
animi  voftri  magnanimi, & rarieflempi  de*  voftri 
nobilifsimi  penfieri. 

In  quefto  Teatro  può  goder  l’vno,&  l’altro  di 
Voi  Je Statue  Eroiche,  & le  gloriofe  imprefe  de* 
voftri  maggiori , che  fono  tanti  in  numero , & di 
così  pefance memoria,  quanti  fono i numeri,  & 
quali  fono  i Campioni  della  Nobiltà , che  fra  di 
Voi  dueèfparfa,  come  Solefrà  due  Poli. 

Voi  nafcefte,  Sig.  Gl  ROLA  MO  j per  nobilitar 
Tarmii  Voi  j Sig. Conte  GlO.NATTISTA,per 
nobilitar  leLettere*  & Ambidue,  per  far  celebri^ 
& l*Arme,&lc  Lettere, e qualuque  altra  di  quelle 
Virtù , che  raddoppiano  la  vira  à chi  le  pofsiede. 

Voi  che  fiete  Signori  d’honorarc  imprefej  Fau- 
tori de*  Virtuofij  Protettori  de  gli  Impotenti, do- 
uete  giuftamente  riceuer  tributi  degni  di  Voi, 
cari  alla  voftra  generofità , ftimati  nella  voftri 
benignità,  e fauoriti  da  quelle  voftre  operationi, 
perle  quali  fiete  riputati  degni  d’ogni  lode,c  d’o- 
gni  vanto.  ■ j 

Di  Voi  parla  $ Signor  GIROLAMO*  prima  di 

tutti 


lutti  il  noftro  Prencipe  Serenifsimo  dal  quale  ta- 
llendo Voi  goduta,  per  antico  retaggio  la  Com- 
pagnia delle  cento  lande,  che  fùdel  Sig.  Duca 
d’Vrbino,  paflafte  à i Colonnellati  di  Infanteria* 
alGouerno  di  Padoua , alla  fopraintendenza  ge- 
nerale della  Città,  e dell’ Armi  di  Verona,  & al 
Colonellatodi  cinquecento  Corazze,  con  tanto 
fplendore,che  ben  può  vedere  Sua  Serenità , che 
tutte  le  voftre  forze, l’animo,  e’1  patrimonio, non 
fon  altro , che  Deditionc,  voto,  & vittima  detti- 
nata  à quella  inuittifsima  Republica. 

Le  Corti  dell’ Altezze  di  Tofcana,  di  Mantoua, 
& di  Parma , fono  tuttauia  fcolpite  de  gli  effetti 
de’voftripéfieri.  Eti  Turchi  nell’ Vngheria, con- 
trai quali  andafte  Venturiero  con  fupeTbifsima 
pompa , ammirarono  nel  colottò  della  voft  ra  per- 
fona,  l’ardir  del  cuore,  col  quale  non  otiofo  céta- 
fte  di  farui  conofcere  dalla  Fama  eterna , per  di— 
gnifsimo  foggetto  delle  fue  trombe  felici . 

Di  Voi»  Sig.ConteGlO.  BATTiSTAjchi  non 
può  hauer  praticato,  che  in  quefta  Voftra  fiore- 
tifsima  giouen  tu  pofledete  femi , & donate  frutti 
di  gloria  virile?  Voi  con  genti, & con  danari  haue 
te  foccorfo  il  Prencipe,non  potendo  feruirlo  con 
la  ftefla  perfona,per  rifpetto  di  quelli  influfsi,che 
dominano  coraggi  ordinari)  di  difturbi  mortali 
quefta  noftra  Patria,nella  quale  habbiamo  per  o- 
xo  il  noftro  ferro  • 

Qual’è 


Qoal’è  quella  Scìéza*ò  quella  Virtù  della  qua- 
le Voi  non  habbiate  dilettatione,  pratica*  cogni- 
tione,e  delicato  trattenimento  ? la  voftta  ricchi!*- 
lima  libraria  propria,  & hereditata  dal  Sig  Con- 
te RAM  VCClO,dimoftra,che  fé  non  fuftemolc 
flato  dal  furor  di  Marte*  trionfatile  trà  Paure, 8c 
rombrediPalladej  & chequeft’aure,  & quelle 
ombre*  fomentando  il  Genio  della  voftra  vera 
Virtù,  vi  haurebbono  da  loro  medelìme  Itabilito 
nel  grembo  della  Perpetuità  più  conofciuta- 
La  voftra  liberalitàda  voftra  cortei] a, non  fìnta, 
ò Gmulata,mà  cortcggiata.e  riuerita  da  tutti  ino 
flri  ottimi  Cittadini;autencicano  la  finezza  dellV 
animo  Voftro*  che  tuttauia  maggiormente  lì  di- 
chiara, e diuien  grande  trà  le  agittationi  ancora 
della  inuidiofa  Portuna . 

Tràlafpatiofa  fuperficie,comprefa  trà  quelle 
due  linee  peralelle  di  Voi  due,ftabilifco  quali  trà 
due  fortifsime  Trincete  »1  mio  prefente  Teatro,* 
ingenuamente  riffbrendo > che  è Machina  degna 
dell’vno,  e dell’altro  di  Voi,  che  honorate  la  Pa- 
tria col  ririelfodi  que’  viuifsimi  lumi , che  da  lei 
riceuefte  infieme  co’  vqftri  fclicifsimi  Progenie 
tori. 
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D I 

BRESCIANI  ILLVSTRI 

NELLE  LETTERE,  NELL’ARMI, 

ET  i 

i IN  ALTRE  V 1 R T V.  >‘ 


TEATRO 

D I O TT  A V 1 Q ROSSI. 

Marco  Minudo  Macrino. 


E antichissime  Famiglie  Bre-  anni 
Sciane,  fi  confuferoin  manie-  sign. 
ra,  con  le  Romane, che  appref- 
foà  diuerfi  autori,  fono  prefe 
indifferentemétel’vneperi’al- 
tre.  Ciò  auuennej  perche  eflen 
do  (lata  riceuuta  la  Città  di  Brefcia  nel  numero 
di  quelle  Coloni  eh  erano  Colonie  per  dignità, 

A par- 


* ELOGI  HISTORICI 

participauano  i Brefciani  de  gli  honori  medefitni 
chefidauanoàglioriginarij  Cittadini, e patritij 
rie  Br.  Romani,  come  fenfibilmentc  notificafsimo  nel 
fBah  libro  de’  Marmi . Perciò  Minucio  Macrino,  del 
u.x.iti quale  fcriue  Plinio à Maurico  vnbreue,  mà  no- 
li* gP,’h.  tabilifsimo  Encomio,  participò  del  nome,  e del 
M*"r  cognome  di  due  famiglie,  femplicemente  credu- 
te Romane,  confolari,  & chiarifsime  per  altre 
precedenze  . Fu  Macrino  Prencipe  dell’ordine 
de’Caualieri,  & per  confequenzanobilifsimo. 
Et  con  tutto, che  l’imper.  Vefpafìano,dicuife- 
guitato  haueua  gli  efferati,  l’haucfle  Fatto  deferì 
uere  trà  que’grandi  della  Tua  Corte,à’  quali  con- 
cedeua  i gouerni  delle  Prouincie,  fi  cótentò  egli 
nondimeno  d’vna  vita  priuata  > Fecondando  il 
Genio  de  veri  Brefciani , i quali  per  natura  non 
ambifeono  quelle  fuperfluità  d’honori,cheleua- 
no  l’animo  fuori  de’  cenfi,  e tributi  ordinarij  del 
la  humanità  raflegnata  nella  contemplatone  del 
le  grauofe  leggerezze  mondane . Volfe  ben'egli 
meritar  le  dignità  grandi, mà  nò  hauerle,per  non 
farfi  inferiore  ad  eHe,  cioè  non  huomo  riguarde- 
uole  lènza  di  loro.  Amò  i letterati;  & ne  rendo* 
**  »‘i  no  teitimonianza , & Plinio, & Perfio . Doueua 
lauri.  egli  viuere  trà’l  Confortiodi  que’  dotti  Brefcia- 
ni raccordati  da  Plinio  nelle  fue  lettere, de’  quali 
non  habbiamo  altro, che’l  nome  ne*  marmi,  & fu- 
rono Voconio  Romano, SeptitioClaro,  Pompeo 


DI  OTTAVIO  ROSSI-  J 

Saturnino,  Paulino  Apro, Publio  Acilio,  & Quin 
toCaluifio.  Da  quelli  prédcuai  titoli  della  Tua 
amata  ritiratezza  non  folitaria,  & non  otiofa,go- 
dendofi , & l’arene  accademiche,  & i pauimenti 
del  Liceo,  col  Tuo  figliuolo  Minucio  Macrino 
Emiliano,  ch’craTvltimo  condimento  delle  Tue 
beate  delizie*  • 


GiuuentioSecondo  Confole. 


Vattro  Martiri,  che  fi  conferuano,&  im. 
fi  ammirano  da  gli  intelligenti  per 
ornamento  della  noftra  Piazza  fan- 
no fede  indubitatifsima,che  i Giu- 
uentij  fufleroBrefciani . Tratterò 
forfè  Torieine  da  quel  Marco  Giuuentio  Elua,  T-Vm' 
che  fu  Confole  in  Roma  inficine  con  Tiberio  a*».. 
Gracco;  ouerodaqucl  Caio  ò Tito  Giuuentio  Il  Pini 
. Oratore,  & Giureconfulto  , chefù  Maeftrodi 
di  SeruioSulpitiò  amico  di  Cicerone;  ò da  Tito  auaì. 
Giuuentio  Pretore;  ò da  quell’altro  Giuuentic* 
che  fù  amazzatocò  Tetterei to  Romano  in  Mace- 
donia; ò da  Giuuentio  Lateranenfe(cognomina 
to  Santifsimo  ) che  nelle  guerre  ciudi  di  Marc'- 
Antonio,  ettendo  ftato  alfafsinato  dopò  a molte 
lue  opere  egregie  da  Marco  Lepido,  al  quale  ha- 
ueuapcrfuafo,che  no  fi  collegaflecon  Marc’ An- 

A a tonio 


4 ELOGI  If ISTORICI 

tìio,s*vccife  di  propria  mano.  I Marmi  fudctti  nd 
minano  GiuuentioSecundo,  & Marco  Giuuen- 
tioCefiano,  Confoli  Romani  . Giuuentio  fè- 
fiimo  condo,  che  da  Plinio,  e da  altri  fcrittori  é co- 
gnominato  Celfohebbe  due  Confolati  ; il  pri- 
mo fottoà  Traiano  infieme  con  Crifpinoj  & il 
fecondo  fottoad  Adriano,  in  compagnia  di  Ne-i 
ratio  Marcello.  Fù  cognominato  fecondo,  cre- 
d’io,  per  rifpetto del  Padre;  ch’era  flato  Famo- 
fo  Giureconfulto  anch’cffo  «ppreflo  à gli  defi- 
li Prencipi . Ofù  detto  Secondo  per  diftinguer- 
lo  da  cualch’altro  fuo  fratello . Et  quello  indi- 
tio  pare  più  ordinario  ; perche  (limano  alcuni 
che  quelli , che  l’hauefTero  voluro  diflinguer  dai 
Padre, l’haurebbono  chiamato  per  GiiuiérioGiu 
niore . Tuttauia  quella  non  è conchiufione  vni- 
uerfale.  Fù  Giureconfulto^  Configlieroprinci 
palifsimode’fopranominati  Imperatori.  Prima 
che  fufTe  Confole  effercitò  la  Pretura  Peregrina 
in  Roma.  Nel  qual  vffitio,fcriup  Plinio  ad  Vrfo, 
hebbe  vn  fingolarccntraflocó  Licinio  Nipote, 
n,n,o  attribuendo  à Giuuentio, ( che  è Cclfo)che  facef 
fe  dell’Emendatore  de’  decreti  Senatorij . Com- 
pofe  trentanoue  libri  de’  Digefli,  venti  di  Cofli- 
u'nòX  turioni,  & tredici  di  lettere , con  piena  fodisfat- 
b»ft.  a.  tione  del  Senato, e del  Popolo  di  Roma.  Di  lui  fù 
Mi imo.*  moglie  Pofl.umia  Pauola  forella di  quel Poflumio 
ri**'.  fufginocaualierpublico,&  Pontefice, alqu ale, 

come 
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comehabbiamo nel  marmo,  ch'è  nella  terra  di 
Bagnolo’,  fù  per  ordine  della  noftra  Città  fatto 
/n  publico  funerale,  & inalzata  vna  ftatua  à ca- 
uallo indorata.  A quella Donna  illuftre  tra  i no- 
ftri  Elogi  antichi, cofacrò  Marco GÌuuentio  Ce- 
fiano  vn  Marmo,  per  il  quale  difcopriamo, ch’e- 
gli fù  Confole  nel  cento  trentaquattro,  infieme 
con  Augurino.  Et  perciò  redimiamo  col  noftro 
marmo , & con  la  memoria  di  quefti  Gitiuentij , 
l’intiera  verità  alle  tauole  de’ faftiConfolari;nel 
le  qtfoli  in  vece  di  Cefiano , è (tato  fegnato  Ser- 
bano. 


Publio  Clodio  Sura. 


A Gente  Claudia  tato  celebre  in  Ro 
ma,dooehebbe  Confoli,  Dittatori, 
& Imperatori  fi  ritrouòin  Brefcia 
ancora,  illuftre  frà  gli  altri  fuoi  huo 
mini  deeni  di  memoria  in  Publio 
Clodio  Sura , che  per  dignità  religiofa  fù  Fiumi 
ne , & Pontefice  deteinato  al  tempio  di  T raiànoi 
& per  dignità  fecolare  fù  prefidenre  Criminale , 
Colonello,fò  fccodoil  Budeo)Marefciallo,  del- 
la fecoda  legione  nominata  aiutatricc,  & cogno- 
minara  pia  & fedele,  fct  per  difpofitione  delfini- 
peraior  Traiano  hebbe  in  protettione  la  Repu- 
i blica 


no 
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publicadiBergomo , & per  grada  di  Adriano» 
quella  di  Como . Suoi  coetanei,  & concittadini 
vifleroMarco  Acilio  Auiola , che  ottenne  il  Co- 
j/m*.  fidato  in  Roma  Tanno  centouentiquattro  in  có- 
tni'  pagnia  di  Cofnelio  Panfa,e  di  Minucio  Fondano 
ProconfoledelTAfia,  amico  di  Plinio;  & quello 
alqualefidiceEufebioCefarienfe)fcrifleTlmper. 
c#/-r.  Adriano , che  più  non  fi  perfeguitaflero  i criftia- 
ni . Haueua  Brefcia  de  gli  huomini  grandi,  ma  lo 
iplendordel  nome  Romano  gli  aflorbiua,per  far 
maggior  la  fuamachina,&  perconuertir,  come 
fuoco,  in  fe  fteflo  tutti  i più  vigorofi  alimenti  del 
la  fua  Monarchia. 


Lucio  Volufio  Mctiano. 


*41. 


torno, 

dtr.oRu 
tilt»  Ut 
It  vitt 
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Rà  le  maggior  felicità, che  fi  afcriuo 
no  al  noftro  Volufio  Metiano  , la 
prima  è ch’egli  fufle  lettore  di  leg- 
gi allìmperatore  Marc’Antonioil 
Filofofo.  Incominciaronoàpubli- 
carfi  le  fue  virtù  ne  gli  virimi  anni  di  Adriano; 
fi  fognalo  fiotto  ad  Antonino  Pio , &viflctanro 
che  puotè  fieruir  famigliarifsimamenre  per  Con- 
figgerò alTlmperatorAlefsàdro.  In  alcuni  Tefti 
ftampati  diLampridio  firitroua,  cheMetiano, 
fufle djfcepolo  diPapiniano,  onde  Bernardino 

Rutilio, 
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lutilio,  & altri  che  feri  Aero  le  vite  de’  Giurecoft 
ulti  antichi,  confiderando  l’impofsibilitàdel 
rempo,  ripongono,  cheduefufleroiMetiani . 
da  il  Tefto  antico  di  Lampridio  fcritto  amano 
he  è tra  libri  di  Vicenzo  Pinelli,dice  apercamé-  ÀL*£t 
e che  Metiano  fù  Maeftro  di  Lampridio.Et  Co  *»u*  u 
imo  Lauri,  aggiongédoui  vnapoftilla,  foggion 
;e  che  Metiano  fù  fcolaro  del  noftro  Caio  Mefio 
’icatianOjcheeflercitò  in  Brefcia la  Pretura, nel 
Imperio  d’ Adriano  , come  teftifica  il  Marmo  rettiti 
hehabbiamo  nelle  cafe  de’ Porcellaghi.  Scriflfe  ti  B't i» 
folufio  Tedici  libri  (opra  à i Fide^>mifsi,&  quat 
ordici  in  altre  materie.  Della  fua  famiglia  rima- 
le  inditio  nella  Terra  di  Volufiano,  che  V olfano  Ang. 

: detta  dalla  plebe, & nella  T erra  di  Metiane,che  %r\”c\ 
: quella  di  Mettane , patrimonio  de  gli  Auerol- 
li,  e de’ Senni.  Così  parimente  fi  mantiene  il 
:ognome  di  Caio  Mefio,  e d’altri  della  fua  gente 
le*  Meli  nella  delitiofa  Valletta  di  Lumefane* 
come  di  quella  di  Picatiani,  nella  nobile 
dipendenza  de’  Pagazzani,  ch’è  del- 
leprincipali  della  noftra  ho- 

noratifsima  Colonia  « 

c della  Terra  di  • * 


Canneto. 


Marco 
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Marco  Nonio  Macrino.  - '■ 

Vanto  gioui  à’  pofteri  il  tener  regi- 
ftro  delle  memorie  deTuoi  maggio- 
ri, il  prouiamo  noi  altri  Brefciani,  i 
quali  popolarmente  non  elfendolì 
curati  di  far  fino  à qui  fcriuerecon 
uenientemente,  accurataméte  le  noftre  hi  fiorie , 
habbiamo  perduto  lumi  grandifsimi  della  noftra 
nobiltà, & infiniti  pqflefsi,  & teftimonij  delle  n» 
ftre  ragioni  hereditarie.Chi  hauerebbe  nè  anche 
faputo , cheqijpfto  Marco  Nonio  Macrino  , che 
fu  Confole  Romano,  infieme  con  Elio  Cel  fo , & 
che  fù  Vicepretore  dell’Vngheria  fuperiore,& 
inferiore,  & Prefidétcpofciad’ambedue infieme 
quelle  Prouincie,  fulfe  fiato  Brefciano,  fe  nó  ha- 
uefsimoconferuate  le  fue  tante  ifcrittioni,  fparfe 
per  la  Città,  e p quefto  Territorio?  Crede  il  Laur 
j/f™.  ri, cheMarco  Nonio  addottato  nella  famiglia  de* 
/^«.Macrini  genera  (Te  quel  Marco  Nomo  A rrio,  che 
st/lZ  fabricò  in  Brefciala  Piazza  de*Nonij  Arrij,hora 
^'^  corottamente  chiamata  del  Nouariuo*  &che  di 
m«w-  lui  nafeefle  ancora  Marco  Nonio  Mudano , Cò- 
*re/i'  fole  nel  ducento e tre,  infieme  con  Lucio  Annio 
Fabiano.  Io  no  accerto  quelle  difcédéze, perche 
nó  n’hò  indici)  ballanti*  ben  è ficuro  per  i noltri 
Marmi, che  tutti  coftoro  furono  Patritij  Brefcia- 
ni . Care  memorie,  k quelli  raggi  cipotelTero 

portar 
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rtarcognitione,  che  quel  famofo  valorofo  Mu 
ino , che  diede  G può  dir  rimperio  à VefpaGa- 
fufle  (lato  de’noftri.  Ma  queite,8c  altre  gran- 
zze  Brefciane,  fon  rincbiufe  per  colpa  d'anti- 
e,  & moderne  trafcuraggini  dentro  allinuiG- 
le  Mufeo  del  confuraato  Glencio. 


Firmo  Ingenuo  . 

^g)gjCTOpò  chefù  diftrutto  Sabino  Giulia-  »«*•  è 
no,  il  quale  eflendo  Capitan  Gene- 
rale  nella  Schiauonia  per  gli  Impe- 
ratoriCaro,  & Carino,  fi  haueua 
vfuipatoilnomedi  Augufto,  mili- 
ono  due  altri  potétifsimi  huomini  contra  Firn 
rio,  & furono  Firmo  Ingenuo, & Ruritio.  JFir 
>lngenuoeflendonàtiuodi  Val  di  Sabios’im-iy«'*« 
dronì  di  quella  Valle,  & facendofene  chiamar  3 , tom* 
encipe,  tentò  d’infegnorirfi  di  tutto  il  Brefcia  “JZu. 

> . Fece  lega  con  Ruritio  Veronefe,  & fri  di 
roG  diuiferoco'l  penGero,  &con|lafperanza 
Tirannide  di  Brefcia,  & di  Verona . Ma  l’ vna , 

l’altra  Città  mantenendo  le  ragioni  imperiali, 
jpreflel’ambitionedicottoro,  i qualiconani- 
ovaftovoleuano'fuperarin  fe  ftefsi  i trauaglio 
eccefsi,chein  quei  tempi  fmembrauano  la  Mo- 
rchia d'Italia . Fecero  Vtì  grandifsimo  sforzo 

B è ten- 
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è retarono  per  imprefa  maggiore  di  opporti  à Co 
fantino  il  grande,  mentre  egli  ritornando  vitto- 
riofo  da  Torino  , & paflando  per  Brefcia  s’in- 
uiaua  contra  Maflentio  yfurpator  della  Tua  coro 
na  . Hebbero  grand’ardimento  è gran  forte, 
ma  che  poteuano  contra  Dio , che  haueua  eletto 
Coltanrino  per  fuo  campione  ? Furono  da  lui  có- 
b;ucuti,&  vinti  fu’l  Brefciano,&  finalmeteeftin- 
lu  i Veroi\efc  . Credefi  che  fij  ifcrittionedi 
a»s.  qucfto  noltro  Firmo  quel  Marmo  antico  che  è 
'in/”'  iu  VaH’diSabio,  come  fi  legge  nelle  Memorie 
Brefciane,  nèdiluihabbiamoaltra  piùconfide- 
rata  memoria. 


Beneuolo  Patritio. 

Mentiniano  Imperatore eflendoin- 
lìeme  con  l’Imperatrice  Giuftina 
fua  Madre  in  Milano,  & volendo 
fauorir  gli  heretici  Arriani  contra 
à’  Catolici,  comife  à Beneuolo  huo 
roo  dottifsimoch’era  gran  Cancellar  dellTtnpe- 
rjo  che  «Jouefle  dettar  vn’edirto  in  fauor  di  colo», 
ro  1 Ma  egli  eflendo  viuo  di  vera  nobiltà  è di 
Sai*™.  perfetta  dottrina  negò  l-eflecutione d’vn  tanto 
facri.le6io:91j  Heretiqi  l’accqfaronoj  Fi  mperato» 
rtm».  re  gli  repliftò  ilcomandameto,  Egli  fattoli  forte 
- * - . i-  con 
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:on  la  ragione  nella  Tua  fede  fi  prefencò  auanti 
al  Prcncipe,  & dichiarandofi  catolico,  rinonciò 
l’infegnepiù  celebri  di  quella  corre,  & dell’fuo 
gvados  fciogliendofi  la  cintura;  & ritiradofi  nella 
Patria^nobilmente  priuato.,volò  per  tutto  il  mon 
do  > ampiamente  celebrato  per  la  rara  fortezza, 
con  la  quale  fprezzado  le  grandezze  humaneha- 
ueua  fottopolìo  il  fafto  del'fcnfo  al  tTiófo  della 
Keligionc.Tutti  gli  fcrittori  Fcclefiartici  locom 
memorano  con  molte  lodi  & San  Gaudentio  no- 
ftro  Vefcouo  l honorò  dedicadogli  parte  de’  fuoi 
fermoni , & confecrandogli  panegirica  fepolrura 
con  le  fue  mani. 


Alcione,  & Graufone*, 

Ende  nò  puocamerauigliaadogn*- 
v no  l’ hifioria  dc’due  valorofi  fratei 
li  Aldone,eGraulone,  perche  effen 
doefsi  in  grandifsima  riputatione, 
e di  fegnalato,  feguito  sì  che  molto 
ben  poteuano  preualerlì  delle  loro  forze  per  giò- 
ger  al  Regno  de’Longobardi , vollero  nondime- 
no più  tofto  conferire,  trammutarc , e ftabilirc 
quel  Regno  in  altri  , coneuidtntedifprezzo,  & 
della  Fortuna  fauorenole, e di  loro  medcfimi,che 
erano  degni  difimil  grado  . Onde  ben  fi  potria 

B 2 forfè 
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forfè  argomentareache  quefto  non  fuccedefle  per 
propria  ellertionejraa,ò  perche  fu  coftume  de  gli 
n mmi-  antichi  Brefciani  di  anteponer  la  fede, che  fi  deue 
r/c-Jr  PrenciPe  naturale, ad  ogni  altro  interefTejoue- 

rei/U.  raméte, perche  rarifsime  volte  le  Stelle  influifco- 
\,uTpl  no  ne  gli  animi  di  quella  Patria  fe  non  penfieri 
^••mediocri , & lontani  dall'ambitione  de’  titoli  fu- 
tinx"d!i  Prem**  Coftorohauendo  inalbato Alachi  Duca 
xtg»*  di  Brefcia,edi  Trentocontra  del  Rè  Cuniperto, 
d‘I,sL  l’aiutarono  in  maniera,  ch’egli  diacciando  que 
ftoRèas’honoròdelfuofcettro.  Ma  eflendo l’in- 
gratitudine figliuola  moftruofa  del  Beneficio, vo 
leua  Alachi  con  qualche  occafione , e tempoop- 
portuno,  leuar  di  vita  i due  fratelli,  credendo  an- 
co che  la  loro  autorità  non  afibibifse  in  gran  par 
telo  fplédor della  fua  corona.  F.fsi  di  ciò  raggua 
gliati  àcafoda  vn  figliuolinod’Aldone,tolferoil 
Regno  ad  Alachi,  & lo  ritornarono  à Cuniperto, 
cóbattendo,&  fuperando,&  vccidédo  l’inimico, 
che  con  vn  grotto  efl'ercito  tentò  di  rimetterfi  nel 
perduto  feggio.  Tuttauia  fùmerauiglia,cheda 
quefto  Rè  ancora  non  fuflero fatti  morire  , non 
mancando  Kmuli,cheproponeuano,  Aldonc,  è 
Gran  Ione  cflcr  maggiori  di  quello  che  ficonueni 
uaà  fudditi;  & furono  accufati  di  congiura. Si  fai 
uaronoperò,  fincerando  la  loro  innocenza,  & fi- 
nalmcte  morirono  gloriofi  nelle  guerre , che  fuc- 
cefsero,per  contefa  del  Regno, tra  Luitprando  fi- 
gliuolo, 

\ - r - 
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;\iuolo,  & fucceflore  di  Cuniperto,  & Ragunber 
o , che  n’hebbela  vittoria. 

Petronace  Petronio. 

Hiari  inditij  h abbiamo  che  1* Abbate  7 1 9 . 
Petronace  fufle  del  sàgue  antico  de’ 
Petronij , che  non  hebbero  manco 
chiarezza  in  Brefcia  che  in  Roma . 
Daqda  famiglia  habbiamo  laTerra 
di  Petroniaca  > che  bora  corrottamente  fi  chiama 
Pedergnaga,  & in  efifa  diede  principio  Petronace  jJMjJ 
alla  fualiberalifs.  pietà,  fabricandoui  vn  Mona- 
fterio  . Da  lui  trafle  in  vn  certo  modo  il  fuo  prin-  «S? $! 
cipio  la  Badia  di  Leno,  come  raccótano  le  noftre 
hiftoric.  Teneua (ingoiar nomeper tutta Italia, 

Papa  Cleméte  Secondo  gli  portò  fingolarifsima  /4  à fitti 
afflettione,  & dopò  l’hauerlo  tenuto  in  Corte  al-  hgnodtl 
quanti  giorni , lo  pregò  à voler  fpenderelefue^'^ 
ampie richezzenel  rifabricar il famofo  Monade- 
nodi  MonteCafsino,  che  già  molti  anni  era  da- **/.  & 
todidrutto  da  Longobardi.  Tolfe  volontieri 
tronace  fopra  di  fe  quella  imprefa,&  queda  pro- 
pria fpefa  in  modo  Che  vien  tuttauia  riputato  per 
vn  fecondo fondatore  della  religione  di  San  Be- 
nedetto. Fù  il  fedo  Abbate  di  quel  Cóuéto,&  in 
elfo  diede  l’habito  à molti  Précipi,frà  quali  àCar 
ioraano  Rè  di  Fràcia , & à Rachifio  Rè  de  Logo- 

bardi. 
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bardi.Copita  eh  *hebbe  quella  gcan  fabrica,  v’in 
uitò  allacófecratione  della  Chiefa  Papa  Zacca- 
ria, che  prontaméte  vi  andò  accópagnato  da  tre 
dici  Arciuefcoui,  & da  felTantaotco  Vefcoui.  Ce- 
lebre fu  laconfecrationc,  è nobilifsimi  i doni, 
. che  fece  il  Papa  all’Abbate  > donandogli  frà  l’al* 
tre  cofe  vn  libro, che  conteneua  la  regola  de’  Mo- 
naci, fcritta  da  San  Benedetto  di  proprio  pugno. 
Morì  d’età  dipiùdicent'Anni,&non  fenia  opi- 
nione di  fantirà , & hà  fepolcro  humile  nel  chio- 
ftro  di  quella  Chicfa . 


1 •?  . 1 • lOOT  1 ' o 

Onorio  Patricio . 

tonjj  tbx*  i.ìo 

L noftro  antico  RèLuirprandoha- 
uenido  fatta  lega  con  Carlo  Martel- 
lo Rè  di  Fràcia,  & volendolo  fegna 
latamente  foccorrere  centra  ài  Sa- 
raccni3che,faccheggiatala  Città  d’- 
Auignone,mctteuano  fottofopra  la  Prouenza,  vi 
andò  con  vn  potente  efferato,  & hebbe  frà  gli  al 
tn  Capitani  piu  eccellenti  il  noftro  Onorio,  con 
cui  militarono  fette  milla  Brefciani.  Seruì  pofeia 
£,*/.  anco  Onorio  in  alcune  guerre  il  Rè  Aftolfo.  Ma 
irti/  P°^whauédo  qftoRè  fprezzata  la  dignità  del  Pa 
pafù  abbàdonatodalui,  che  nò  volle  altrime  nti 
Rimar  più  i carichi  della  guerra,  che  gli  interefsi 

della 
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della  religione  • Si  ritirò  à vita  priuata perda 
cheeffendo  dato  vccifo  Adolfoda  vn  Cingiale 
nella  caccia , era  fucceduto  il  Rè  Defiderio . D i 
quello  fù  Ambafciatore  infieme  con  Teodaldo 
noftro  Vefcouo  al  Papa,  quando  il  Rè  fece  offer- 
ta alla  Sedia  Apodolica  di  Ferrara,  & altre  Città 
per  fpingere  Sua  Beatitudine  à ritener  il  già  Rè 
Rachifio  nel  Monaderio  di  MóteCafsino,  pche 
Rachifio  minacciaua  di  voler  vfcirneà  prender 
di  nouo  il  Regno;  efTendofi  sdegnato  che  la  co- 
rona de  Longobardi  fuffe  caduta  in  Defiderio, 
che  era  (latto  maftro  di  dalla  di  Adolfo . Nè  più 
oltre  habbiamo  cognizione  di  quedo  Onorio , il 
quallafciò  vn  figliuolo  nominato  Teofilo  che  fù 
valorofifsimo  anch’egli,  & mori  nell’vltima  bat-, 
taglia  che  feguì  trà  Defiderio  è Carlo  Magno  à 
Morcara . 


Luzzago  Conte  diRoncagnana^ 

HGli  è difficilifsimaimprefa  l’intrapré  9* 
dere  a fcriuere  le  antiche  Hidorie 
Brefciane;  perche  fono  in  maniera 
con  fu  fi  i loro  principi;  > e tato  Bra- 
ni , eftrauagati  i difcorfi  di  effe,  che 
molte  volte  mi  ritrouo  fmarrito  per  le  itrade  d vn 
mortalifsimo  laberinto  * Et  ciò  mi  occorre  non 

fola- 


**  BLOG!  RISTORICI 

{blamente  nelle  cofe  publiche , ma  nelle  priuate 
ancora . Ondeauuiene,  ch’io  non  hò  potuto  mai 
rinouare  la  cagione  p la  quale  iì  creda  che  i Luz- 
zaghi,  fijnodifcefi  dai  Conti  d’Altafoglia , nè 
chi  fu  fiero  quelli  Conti , nè  quando  viuefiero . 
Et  con  tutto  ciò  s’io  ardirò  di  dire,  che  reputo 
quello  principio  per  vna  fauola,  di  quelle  ordina 
rie heredicarie,  cheli  ritrouanonegli  ignoranti 
manofcritti  plebei,  che  ingóbrano  le  méti  idiote/ 
con  quelle  vanità,  che  fono  contrarie  alla  maeftà 
dell  niftoriejgiudicherà  forfè  alcuno,  ch’io  leui  à 
Luzzaghi  la  loro  prcciofa  nobiltà.  Ma  fia  come  fi 
voglia  l'opinione,  ch’io  mi  acquifti  negli  animi 
popolari}  io  non  rjmanerò  mai  di  riferir  quella 
verità-, ch’è  fpjritod’ogni mia  operatone,  &che 
da  me  è giudicata  per  proprio  ornaméto  di  quel- 
1 i ch’io  tento  di  honorataméte»  e ragioneuolmen 
te  perpetuare  ne’  miei  difeorfi  , ij  Lauri  feri ue, 
m'u"o  c^e  * f Mzwghi  furono  di  quelle  famiglie,che  vé- 
*U,À  *•  nero  in  I calia  co’  Longobardi , lo  di  efsi  ritrouo 
umtft  celebre  vn  Luzzago  Conte  di  Roncagnana,&fo- 
pra  dj  lui  Verzerio , & Oldino  Giudice , figliuoli 
».  m l’vn  l’altro  Luzzago,  che  nel  tempo  ddl'lmpera- 
fiShf. tor  Ottone  Magno,  fi  ritrouarono  nella  riforma 
della  Republica  Brefciana>rvnoeflendo  delcó- 
figliodei  mille  huomini,  & l’altro  del  configlio 
della  credenza}  per  gli  quali  due  configli,  vnito 
conio  ipecialefi  reggeuanoquafi  tutte  le  Città 

di 
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di  Lonbardia  . Vn  manoferi  tto  mutilato  in  piò 
parti,  & Tenia  nome  dell  autore,  racconta  ,chc 
Luzzago  era de’  più  fau oriti  dell’Imperatore,  & 

Tuo  Configliero  infieme  con  Lanfranco  Bran-* 
chiforte,  & con  Tebaldo  Marchefe  di  Mantoua. 

Et  che  l’Imperatore  fi  fermile  di  quelli  tré  in  par 
ticojare  , quando  fece  tagliar à peni  nel  Con-  // 
uito  del  Vaticano  in  Roma  tutti  que’  Baroni, 
c’haueuaconofciuti  mal’alFetti alla fua Corona.  *lttU 
Seguitò  pofcia  l’Imperatore  nelle  guerre  del  Re- 
gno di  Napoli,  doue  fu  vnodc’CapitaniBrefcia- 
ni , come  appare  ne’  priuilegi  datti  da  queli’Im-  Pri*u. 
peratore  alla  Cafa  Gambara  , nel  quale  fono 
comprefi  i figliuoli  di  efso  Luzzago,  & per  il  Pri  « 
uilegio  datto  alli  llefsi  figliuoli  che  furono  Gi-  iufu 
liberto,  & Verzerio . La  fomma  del  quale  è che 
gii  alTolue  da  pagar  il  fodro,  & loro  concede  al-  *• 
cune  regaglie  da  riceuerfì  negli  beni  confifcati 
à i ribelli  dell’imperio  . Dalle  quali  cofemani- 
feftamente  appare , che  il  Luzzago  morì  in  quel- 
le guerre,  che  furono  infelicifsime per! Impera- 
tore . Onde  erra  Itrabocheuolmente  quell* Au- 
tor incognito  della  Cronica  de’  Santi  Luzzaghi, 
il  qual  dice  che  quefto  Luzzago  Conte  di  Ron- 
cagnana  , fù  Padre  di  quel  Luzzaghino,  che 
morì  difendendo  i Cattolici  contra  l’Impera- 
tor  Arrigo  Quarto.  Perche  Arrigo  Quarto ncn 
fece  il  conflitto  nel  Brefciano  , che  noi  nar- 

C riamo. 
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riamo,  & nel  Tempio  de’  Santi  Brefciani , & nel 
Volume  delle noftre Hi ftorie,  fe  non  l’annodel 
mille  ottantadue;  perii  che  farebbe  conuenuto, 
che  Luzzaghino  fufle  viuuto  più  di  cent’anni, 
poiché  Luzzago  Conte  di  Roncagnana  morì  in 
Puglia  d’intorno  all’anno  del  nouecéro  ottanta- 
due.  Conueniente  è adunque  che  vn’altro  Luz- 
zago fuflfe  quello  di  cui  parla  quella  Cronichec- 
ta,  ch’è  da  me  (limata  non  men  barbara,  che  fal- 
la in  tutte  le  parti,  fuori  che  in  quella  doue  ra- 
giona della  diftruttione  di  Roncagnana  , che 
anticamente  fù  detta  Rocca  Anniana  nel 
Territorio  di  Manerbio,  della  qual 
tuttauia  rimane  il  nome  con 
molte  rouine  in  vna 
contrada 

campeftre  di  quel  Ter- 
ritorio. 

-r  • ' ^ * * * 1 * *1*  '\s~  ^ ‘ *•  , 
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Tebaldo  Marcinengo. 

| Orto  che  fù  Ottone  Magno,confid  e * t •: 
rando  i Greci,  che  Ottone  fecondo 
fuo  figliuolo  era  affai  giouine,  & 
inuoltoindiuerfe  guerre  in  Germa 
nia  , & che  l’Italia  patiua  le  fohte 
naturali  difcordie,penfarono  di  poter  facilmente 
ritornare  nel  loro  perduto  pofTefTo  dell’ italiane 
Città,  non  fenza  penGero  di  Roma.  Entrati  per- 
ciò inGeme  con  Saraceni  nel  Regno  di  Napoli 
turbauano  infelicemente  tutti  quei  popoli  • Ot- 
tone ciò  intendendo,  lafciò  la  Germania , pafsò 
di  quà  da  monti  , tranfitoper  Brefcia  fe  ne  andò 
à Roma , doue  tenuta  vna  dietà  radunò  gli  effer- 
ati,rifoluto  di  liberar  l’Italia  dal  furore  de  gli  ini 
mici.  Hebbe in  quelta  fpeditione  vn  potente foc 
corfo  dalla  Città  di  Brefcia  che  fotto  alla  condor 
ta  di  Corrado Gambara  , di  Luzzago  Contedi 
Roncagnana,  di  Arrigo  Conte  Cafalalto , di 
Pittocio  Squadrato  , è di  Tebaldo  Martinen— 
go  vi  concorfe  con  dodicimilla  foldati . Heb-jVj» 
be  Tebaldo  vno  de  gli  ftendardi  imperiali 
volendo  l lmperatore  fegnalarlo  per  efferftat  • Citi  HI 
toGgliuolodi  vn’altro  Tebaldo,  che  inferui-  ytren. 
tiodi  fuo  Padre  fù  Gouernatoredi  Verona.  Par-'""'*4 
tl  con  quell  efferato  Ottone  di  Roma,  & entra- 

C » to 
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to  nel  Regno  guerreggiò  più  volte  contra  à Gre 
ci.  Occorfe,che  eflendo  ftatto  circondato  Tebal 
do  in  vna  pericolofa  battaglia  da  gli  inimici  che 
ccrcauano  di  leuargli  l’Infegna , egli  la  diffefe  in 
maniera,  che  hauédo  riceuute  molte  ferite,  n è fa 
pendocomealtrimentefaluarla  la  ruppe  dall’ A- 
ila,&  fe  la  rinuolfe  d’intorno, proponendo  di  vo- 
ler morir  in  efla , & infieme  con  quella  perder  fe 
fteflo.  Tuttauia  menando  le  mani  la  riportò  all'- 
Imperatore, che  compiacciutofi  del  valor  di  que 
fto  giouane,concefle  à lui,  & à tutti  i fuoi  poderi 
di  poter  portar  l’Aquila  roflfa , pofciache  fe  l’ ha- 
ueua  guadagnata  cò  la  tintura  del  ^pprio  fangue. 


Oddone  Gambara. 

Auendo  gli  Italiani  creato  Rè  d’Ita- 
lia Ardoi no  Marchefedi  lureafen- 
za  curarfi  che  folfe  incoronato  dal- 
l’Arciuefcouo di  Milano,  fu  cagio- 
ne che  trà  Ardoino , & l’Arciuefco- 
d'JZ.  uo  nafcelfe  vna'  mortalifsima  guerra , efTendoin 
/(‘.a’  dò  datti  deprezzati  i priuilegi  della  Chiefa  di 
Milano  . Chiamò  l’Arciuefcouo  vn  Sinodo  di 
molti  Vefcoui,  trà  quali intrauenne  il  noltro  che 
era  fuo  fratello  chiamato  Landolfo,  diCafaCa- 
ftiglioni . Quello  Sinodo  priuò  Ardoino  del  Re- 
gno, 


tby 
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gno,decretandolo  ad  Arrigo  Duca  di  Bauicra>& 

Rè  di  Germania.  Ardoino  sdegnato  perciò  con 
l’Arciuefcouo  fi  pofeàguerregiarconlui,  &trà 
di  loro  s’acccfe  vna  guerra  di  molti  anni.  T ra  gli 
aiuti  più  vigorofi  ch’hebberArciuefc.dai  Prelati  £*» 
fuoi  aderéti , ritrouiam  fcritto  quello  di  Oddone 
Gambara  Abbate  di  Leno  , che  con  Gifebaldo  usr. 
Concefio,  & Oprando  Conte  di  Cafal  Alto  vi  fi 
ritrouò  con  due  milla  foldati  parte  à piedi  è par- 
te à cauallo  à fue  proprie  fpefe.  Serul  parimen- 
te Oddone  il medefimo  Arciuefcouo  con  molta 
brauura  contra  i Cremonefi,che  in  quelle  guerre 
rimafero  vinti,  è furono  coftretti  a dichiararli 
per  fudditi  de  i Milanefi . Quelle  fue  operationi 
come  fatte  in  fauor  de  gli  Ecclefiaftici , gli  acqui 
ftarono  molta gratia  apprelfo  di  Papa  Benedetto 
Ottauo , che  perciò  concelfe  ad  Oddone  & à gli 
altri  Abbati  fuoi  fucceffori  vn’priuilegio  , nel 
qual  fi  dichiara  che  1* Abbatia  di  Leno  s’intenda  ^ 
immediatamente  fuddita  al  Papa,&  al  Re  d Ita- 
lia,con  autorità  à quelli  Abbati  di  poter  far  1*0- 
glio  Santo,&  celebrar  la  Crefima,  & con  dichia- 
ratione  che  non  polfano  ellere  confacrati  le  noji 
dal  Papa,  nè  depolli  da  altri  che  da  lui  ò dal  Rè, 
o veramente  che  efsi  deponefiero  le  medefimi* 
Quello  priuilegio  fi  vede  confermato  nella  per- 
fona  medefima  di  Oddone  in  tutto , & per  tutto 

da  eli  Imperatori  Arrigo , & Corrado  , che  gli 
° confir^ 
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confirmarono  tutti  quelli  ancora  della  Tua  fami- 
glia > chiamandolo  per  loro  fidelisfimo , & valo- 
ri/. rofo Prelato,  Capitano t&Configliero.  Orténe 
oltradiciòda  Corrado  l’inueftitura  della  metà 
del  cartello  di  Miliano,che  era  fiato  vfurpato  da 
Euamedofigliuolo  di  Lanfranco  Rodengo.  Mo- 
rì mentre  Corrado  1*  haueua  dcftinato  al  Vefco- 
uatodi  Brefcia,&  ducent’anni  dopòàlafuamor 
te,efiendofi  ritrouato  il  fuo  fepolcro  in  vna  Chie 
if""'  fa  di  San  Stefano  in  Brefcia , fù  fcoperto  il  cada- 
ofrn-  uero  che  tutto  ’ntiero&  armato  di  corazza  d’ar- 
cà"1.  genro,  & coperto  di  manto  d*oro  cinto  di  fpada 
d‘yaJ'  &difproni  adorati  con  la  mitra  in  capo,  diede 
pieno  ragguaglio  della  fua  grandisfima  dignità, 
& degli  honori  co’quali  rifplendeuano  gli  anti- 
chi Abbati  di  Leno. 


Tcudaldo  Rodengo. 

A felice  imprefa,  che  fecero  i Crifiia 
nicontraài  Saracini  in  Soria  rac- 
quiftando  il  Sepolcro  del  Redento- 
re con  indicibile  gloria  del  famofo 
ntl  Goffredo, nobilitò  la  Cittàdi  Bref- 

u vìa  eia  ancora  , che  concorfe  nella  Crociata  con  tre 
VtJC'  millahuomini.  Capi  de'quali  furono Ottonedel 
la  Caria,  Andrea  Balbo,  Temo  Conte  di  Lauel- 

longo. 
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\ongo,Gezo  daTorbiato,OpizoneFifogno  da 
Trenzano,  & Teudaldo  Rodengo.  E dice  Don 
Arnoldo, che  fi  reggeuano  fotto  al  nofiro  Vefco- 
uo  Arimanno,  che  feguitò  quella  imprefa  ; nella 
qual’erano  cinquantamila  Lombardi;  de* quali 
fù  come  generale  Anfelmo  Arciuefcouo  di  Mila-  4A  r. 
no.  Di  tutti  quefti  Brefciani  i più  nominati  fono 
il  Lauellongo,e’l  Rodengo.  Quello  perhauer  la- 
rdatola vita  nella  prefa  di  Gierufalemme,&  que 
iti  perche  arrichì  la  Catedrale  di  Brefcia,  di  alcu  * 
ni  ftendardi  tolti  col  fuo  valore  à gli  infedeli 
di  alcune  reliquie  di  Sant’Andrea,  e di  San  Gia- 
como Minore  leuate  nella  prefà  d’Antiochia, 
le  quali  hora  non  fisi  conofcere  quali  fi  jno , per 
elTere  fiate  longamente  trafcurate  , & confufe 
nell’Archiuiode’ noftri  Canonici.  Portò  medefi 
inamente  le  due  fpine, che  fono  in  San  Pietro  Oli 
lieto, come  hò  letto  in  vn  memoriale  di  Giuliano 
Mancrba,chee(fendo  fiato  compagno  del  Beato 
Lorézo  Giuftiniano,  hebbe  cinque  volteil  Gene 
ralato  di  qlla  Religione.  Aiutò  pofcia  Teudaldo 
la  Cóteffa  Matilda  in  molte  imprefe,8rin  partico 
lare  nella  prefa  di  Ferrara.Ond’ellal’inuettìdial 
cune  Terre;  p le  quali  venne  inco  tra  fio  co’  Poca  A 

rali,che  ncpretédeuano  antico  Dominio.  Padre 
di  Teudaldo  fù  Riporto,  quello  il  quale  infieme 
con  Tedaldo  Brufato  riceuè  nell’anno  nouecen-  m*»*- 
toottantadue  dall’imperator’  Ottone  Secondo, /lr‘ 

per 
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per  Priuilegio  alcune  Regalie  in  Valtrompiaifrà 
le  quali  vn  dado  antichifsimo,  che  pagauanoi 
foraftieri,  nominato  il  Pedaggio»  di  cui  retta  me- 
moria nellaT erra  di  Pezaze,  (che  Pedaggio  è dee 
ta  nelle  Icritture  antiche  ) perche  iui  fi  rifeuote- 
ua.  Aggionfelode,e  fplendoreà  quella  Fami- 
istuji  glia  antichifsima  quell’Euarnedo  fìgliuol  di  Laa 
ìr*»/.  franco,  che  hauendo  guerra priuata  co’  Conti  di 
«J3£  Cornelia  s’haueua  vfurpato  la  metà  del  Caftcllo 
mjiH.  di  Milzano.  A lui  fu  concedo  dall’Imperatore 
dipoter  portar  per  arma  gentiliciavn  pezzo  di 
tetta  di  ceruo  co’i  corni,  in  campo  d’argento. 
Vedófi  de’Rodenghi  le  fepolture  più  antiche  nel 
Conuento  di  San  Francefco  ; ma  molto  più  anti- 
che, dicefi,  che  fi  ritrouaflero  in  San  Fiorano. 


AmbrofioMartinengoVefcouo. 

Gli  è opinione  del  Padre  Celeftino 
da  Bergomo,  che  Ambrofio  Vefco- 
uo  Martinengo,che  fù  il  fecondo  di 
tal  memoria  di  qlla  Città, fufleCic- 
ftmìx  tadin  Bergamafcoj  ilchefe  ben*  è 

Uau.  pofsibilejperche molti huominipoflbnoelferCit 
tadini  di  diuerfe  Città;fappiamo  noi  nondimeno 
di  certo, ch’egli  fù  Brefciano,&  figli uol  di  Tebal 
do.  Fù  V efeouo  più  di  quarantanni,  con  grandif 

fimo 
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fimo  beneficio  di  quella  Chicfa;  alla  quale  impe- 
tro molti  priuileggi , frà  quali  è nobilifsimo  quel- 
lo della  confirmatione  della  Contea  di  Almenno . 
Hebbe  dimefticha  intrinfechezza,  co  l’imperator 
Corrado,^  molto  più  con  Arrigo,  che  gli  concef- 
lè  Pinuefticura  della  Città  , e del  Territorio  di 
Bergomojcondichiaratione,  ch’egli,  & tutti  i 
fooi  Vefcoui  fucceflori  n’haueflero  libero, & alfo- 
luto  Dominio.Nobilitò  il  Tuo  carico  paltorale,co 
la  trafportatione  di  alcuni  Santi,&  con  la  fontuo- 
fifsimafabrica  dell’Arca  di  Sant’Aleflfandro.  Si 
ritrouòcon  Papa  Lione  nono  in  Roma  nel  Con- 
cilio contraà  i Simoniaci,  & nel  Sinodo,  che’l 
xnedefifno  Papa  celebrò  in  Pauia.  Quanto  egli 
fufle  buon  letterato,  lo attefta  il  volume,  ch’egli 
fcrilTcfopraài  Salmi  ,con  frafe elegante, fé 
riguardiamo  alla  confufa  baibarie  di 
que’rempi , ne’quali  ftauano  le 
belle  lettere  nafeofte  nel 
j fepolcro  dell'obli- 

uionc. 
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meo  da  Bergamo,&  Rofsi  anch’efsi  fi  addiman- 
dano  per  quel  pofiefio . MarcheGo  Rofsi , ò dà 
Rofsa  jcome  in  Brefcia  s’ addimanda  vulgarmen- 
te  quella  cafa  & i particolari  di  effe  ; fù  Confole 
in  Brefcia  l’anno  mille  cento, e vécifette  infieme 
con  Obizzon  Poncarale,  Odone  daCapriano,Ra 
terio  dalla  Carza,&  Lorenzo  Ballio.come  chiara 
mente  dimoftrail  libro  publico  del  Potere  à due7/  Jiit 
fogli . Di  MarcheGo  fù  fratello  Azzone  Cheri-  ' • 
co  di  S.  Stefano , che  feguendo  la  fattione  di  Pa- 
pa Innocenzo  fecondo  contra  all'Antipapa  Ana- 
cleto,l’accompagnò  in  Francia.  & fu  fatto  Car- 
dinale nella  Città  di  Chiaromonte  allaprefenza 
di  San  Bernardo,  & hebbe  il  titolo  di  S Anaftafia 
come  rettificano  anco  il  Panuino,&il  Ciacconio, 

& come  fi  legge  in  vn  Priuilegio  che  Lotario 
peratore  conceflealle  noftre  Monache  di  S.Giu-^** 
lia  nell'anno  mille  cento  trentafette,  doue  fi  fot- 
' tofcriuc  de  Rufsd  Presbtter  Qdrdinàlìs  Brtx . tl- 
tuli  SunHf  And  fi  a fu . Il  Podauino  nel  trattato  che  'jf*'* 
fece  de’ Prela  ti  Brefciani  afferma  d’hauer  veduto  * 
ìlfcpolcro  con  vna  rozafcoltura  d’ Azzo  Rofsi  ”,s«/4 
Cardinale, nella  Chiefa  di  S Gian  Battila  in  Bre 
fcia.  Gioui  la  memoria  di  quefto  Prelato  à pofte- 
ri, non  per  pompa  di  nobiltà, ma  per  effempio  del  ^pr,\. 
le  Vicifsitudini  del  Mondo, che  raggirando  tut-£"/£‘ 
telecofe,leterminane’fepolcri , e termina  final- 
méte  i fepolcri  ancora  nel  grébo  dell’  obliuione. 

D a Ar- 
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Arnoldo  Eretico . 

Hi  potrebbe  credere  che  dalla  Città 
di  Brefcia,che  fù  sépre  vna  delle  più 
catoliche  d'Italia , fufle  vfcito  vn*- 
Eretico  potente,  & famofo, quanto 
fu  Arnoldo  ?Coftui  eflendo  di  ftir- 
•t •iZi  pe nobilifsima  , & hauendo  ftudiato  in  Francia 
diuennedottifsimo  Filofofo,  Teologo,  & Leggi- 
Uà, & fù  vnode’primi Oratori  de’fuoi  tempi, & 
* fenza pari  eloquente.  Ritornò  in  Italia  viuen- 

do l’ottimo,  eSantifs.  Papa  Innocenzo  III.  &fi 
pofe  à predicare, Che  non  era  lecito  àgli  Ecclefia 
Ilici  il  tener  pofleflb  alcuno  di  beni  temporali,’ 
ma  quelli  infieme  con  le  giurifdittioni  fecolari 
; appartenerfi  à i Prencipi , & à i Laici , da’quali  i 
v Religiofi  poteuanofolamcnte  riccuerne  gli  ali- 
menti  Fù  perciò  bandito  Arnoldo  fuori  d’Italia, 
& fe  ne  andò  ad  habitar  in  Germania . Ma  ripaf- 
fandoin  breue  di  qudda  monti, & eflendo  molto 
caro  à Romani, ne’quali  haueua  inflnuato,  chea 
loro,&  nò  al  Papa  appartenetela  temporale am- 
miniftratione  di  Roma, tenne  fuori  di  Roma  Pa- 
pa Eugenio  Papa  Anaftagio,  & Papa  AlelTan-r 
dro.  Maqueft’vltimo  purl’hebbe  finalmente  nel 
le  mani, ottenendolo  dall’  Imperatore  Federico» 
allhora  che  prefe  la  Corona  inRomadell’Impe-1 

rio,& 
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rio;  & fù  abrufciato,  & fparfo  il  Tuo  cenere  al  veti 
to,  con  grandifsimo  dolor  de’ Romaniche  rapiti 
dalla  Tua  bellezza, & dal  le  dolci  maniere  de’  Tuoi 
difeorfi , & da  vna  certa  qualità  di  coftumi , che 
farebbono  ftati  Sari, quando  non  hauefle  hauuto 
quella  gran  macchia  ereticale,l’adorauano  quali 
come  Nume  tutelare  d’ogniloro  felice  anuen- 
tura. 


Getio  Calino . 

’lmprefa  nella  qual  fi  pofe  l’Imperator 
Corrado  per  ricuperare  la  T erra  San-  c-rMi 
ta,fù  vna  delle  più  celebri  che  mai  ve  s°*- 
nilfero  abbracciate  da  Prencipe  alcu-  m,ì  r*  1 
no  quanto  all’appararo  & alla  fperanza  i perche  f ZiV 
vi  concorfe  la  Francia, la  Germania, & l'Italia, ef 
fendo  animati  & follecitati  ipopoli  dalle  predi- 
che  di  San  Bernardo.  Et  prefero  l’arme  per  que- 
ftaoccafione  non  fidamente  gli  huomini  ma  an- 
cora  molte  Donne  valorofe  all’ vfanza  delle  Ama  l*»* 
zoni.  Vi  fi  ritrouarono  groffe  fquadre  di  Brefcia- 
ni,trà  quali  teneua  carico  principale  Getio  Cali- 
no huomo  d’antichifsima,  &nobilifsima  fami- 
glia, come  fi  difeerne  nelle  noftre  memorie  de* 
marmi  antichi, & come  diffufamenre  fi  vede  nel- 
le noftre  hiftorie . Si  ritrouò  all’affedio  della  Cit- 
tà 

. / 
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tà  di  Damafco  & fu  il  primo  che  in  vn’aflalto  ge 
neraleche  fe  le  diede, fall  intrepidamente  là  mu- 
raglia con  vna  fcala, &hauendo  fopra  vn’merlo 
piantato  vna bandiera folleciraua  i Chriftiani  al 
la  vittoria, & all’acquiftodi  quella  Città,  chegià 
fu  capo  di  Prouincia&  leggio  de  i potentifsimi 
Imperatori  dei  Saracini.  Se  la  fortuna  feruiua  al 
fuo  penficro , haurebbe  ottenuto  vna  fegnalata 
corona,  ma fuccefle che  dopò  l’hauer  riceuuto 
molte  ferite  da  que’barbari  che  gli  calcauano  in 
torno, come  cani  alla  preda, fu  necefsitatoàdifcé 
dere,  & lafciarqueH’lmprefa.  Riportò  nondi- 
meno con  lui  & la  bandiera  & la  fcala  à faluamé- 
to . Corrado  perciò  volendo  teltificar  à pofteri  il 
valore  di  Getio  gli  fece  vn’amplifsimo  priuile- 
gio,ordinandoin  effo ch’egli  è tutti  i Tuoi  defeen 
denti  portafiero  perpropria  infegha  nella  loro  ar 
ma  gentiiitia  vna  fcala  d’oro  & vna  bandiera  bia 
ca  in  campo  azzurro . Ne  i Brefciani  furono  me 
pronti  à perpetuar  il  nome  dj  così  valorofo  caua 
gliero,cbiamandoGetij  per  moltifsinii  anni  quel, 
li  che  difeefero  da  lui . fct  quello  cognome  di  Ge 
tio  diede  materia  ad  alcuni  di  credere  che  i Ca- 
tini di  quello  ceppo  fuflero  diuerlì  da  i Calini 
che  portano  l’arma  di  tre  sbarre  rofle  à trauerfo 
in  campo  d’oro.  Hebbe  anco  Getio  da  Brefciani 
quel  capello  militare  chef  Abbatedi  S.Fauftino 
foleua  dare  ogn’anno  co  potnpofTime  cerimonie 

nella 
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nella  Tua  Chiefa  à quel  Cittadino  che  fufle  ftima- 
to  per  vno  de  i megliori  deTuoi  tempi , & che  in 
quell’anno  fufle  capo  dei  cauaglieri  che  foleuano 
effer  eìletti  dalla  noflra  Città  « £t  più  bella  & An- 
golare apparue  quefta  cerimonia  del  capello  dat- 
to  à Getio , perche  s’incontrò  all’hora  che  per  ck 
ferfi  nfabricata  quella  Chiefa  era  ftatta  confecra- 
ta  dal  noftro  Vefcouo  Manfredo , con  l’interuen- 
todiOberto  Arciuefcouodi  Milano,  di  Tebaldo 
Vefcouo  di  Verona  , &di  Girardo  Vefcouo  di 
Bergamo. 


Raimondo  Bargnano  Vefcouo. 


O perbonifsime  congetture  mi  mo-  uj4. 
uo  à credere  che  Raimondo  Vefco- 
uo di  Brefcia  fufle  della  famiglia  Mantf 
Bargnana,&  in  particolare  per  vna  *>'■  d. 
fua  lettera  fcntta  al  Podelta  & a i /,  vtt. 


Confoli  di  Bergomo , nella  qual  dice  che  manda- 
ua  iì  trattar  con  loro  Beamonte  Bargnano  fuo  có- 


fanguineo,  acciò  che  fi  rifolueflero  di  compro- 
mettere  le  difcordieche  quella  Città  haueuaco’  r »/.  « 
Brefciani  per  lo  pofleflod’alcune  Terre,  & por  in- 
terefle  di  certi  confini . Nel  qual  fatto  fù  egli  pò- 
Icia  dichiarato  arbitro  da  ambiduelepa»ti,  & le 
ridufleà  compofitione come  diffufamentc  fi  leg- 
ge nel 


r 
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AldTandroIl!  che  gli  conformò  f antico  priuile- 
giochepolfedonoi  Vefcoui  Brefciani  difedernel 
primo  luoco  dalla  parte  deftra  delli  Arciuefcoui 
di  Milano.  Per  quella  fua  gran  dipendenza  da 
Papa  Aleflandro  cadde  nelle  falfe  cenfure  del- 
l’Antipapa  Vettore,  che  nel  Sinodo  di  Lodilò,4/,4‘ 
fcommunicò  infieme  co  i noftri  Confoli  & con 
quelli  di  Milano,  & di  Piacenza.  Eflendofi  pofcia"H<M' 
accommodati  i Brefciani  có  l’Imperatore  fen’an- 
dò  Raimondo  in  Francia  co’l  Papa,  nè  fe  ne  ritor- 
nò nella  Patria  per  fintantoché  non  fi  fù  dichia- 
rata inimica  dell’Imperatore,  & collegatafi  co' 
Milanefi  & con  gli  altri  Lonbardi  Carolici.  Vid- 
de  infieme  col  noftro  Ottone  Cardinale  di  San  Ni 
coiò  in  Carcere  Tulliano  la  felicità  d’Aleflandro 
nella  nouafabricad’Aldfandria della  Paglia,  & 
benedifle  quell’imprefa.  Ornò  di  diuerfi  pri 
uilegi  la  Chiefa  di  San  Pancratio  di 
Montechiaro, douefoleua  alcu- 
ne  volte  ritirarfi  alla  con- 
templatione  del  fuo 
carico,  & lafciò 
perfetta 

memoria  delle  fue 
virtù. 

4 i.  V # 
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Giouanni  Fiumicello  Vefc. 

L Vefcouo  Fiumicello  fece  opcratio- 
ni  degne  di  buon  Cittadino  j e di  ot- 
timo Prelato.  Era  vn’cracolo  de* 
fuoi  tempi;  & fù  perciò  da  Papa  Ce- 
lerino 111.  datto  per  primo  Confi- 
ggerò all’Imperatore  Arrigo, allhora  chelò  man- 
dò aU’imprel'adel  Regno  di  Napoli  conrraà  Tan 
credi  figliuolo  di  Ruggieio  Duca  di  Calabria. 
Ma  fi  era  già  prima  adoperato,  con  fua  molta  ri- 
putatione  per  accommodarilonghi,  & tediofif- 
fimi  interefs»i,che  con  varie  difficulrà  erano  pafla- 
ti  tra  Papa  Alcfl'androlli.  & l’imperator  Federi- 
ar//^co5&tràqueltolmperatore,&la  lega  di  Lonbar- 
IwX.  dia . Onde  quando  fi  conchiufero  parte  di  quelli 
negotij  in  Vinetia,vi  fi  ritrouò  egli,  & come  vno 
'<,^de’Mczani,&‘  come  vno  de’rapptefentanti  la  Cit- 
tàdi  Brefcia.  Pofelaprimapietrane’fundamen- 
ti  del  Ca  Hello  de  gli  Orci.  Ritrouò  le  reliquie  di 
°rt • Sant’Calimerio  nella  Chiefa  Santo  Fiorano,  & ve 
le  ripofe  con  molta  follennità.  Et  perla  grandif- 
fima  dinoti  one, che  egli  hebbcà  nollri  Santi  pro- 
tettori Fauftino,  &Giouita,  ottenne  che  fi  cele- 
brale con  officio  particolare  la  loro  traslatione, 
in  memoria  della  quale  procuiò  che  la  Cittàfa- 
cefle di  nouo  batter  monete  d’argento,  con  Firn- 

pron- 
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pronto  da  vna  parte, de’due  Santi , vedici  l’ vn  da 
Diacono,  &l’altro  da  Sacerdote,  & dall’altra 
parte  con  Timmagine  di  San  Filaftro . 


GIrardo  Gambara. 

A lega  Catholica  di  Lonbardia  j *174. 
nella  qualeerano  principali  i Mila- 
nefi,e  i Brefciani  ; volendo  dimo- 
ftrar  vna  rara  & perpetua  offeruan 
za  verfo  di  Papa  Aleffandro  ; haue- 
uano  fabricata  & dedicata  col  Tuo  nome  la  Citta 
d’Aleflandria  in  difpetto  di  Federico  Imperato- 
re, il  quale  perciò  difprez.zadola  la  chiamo  Alef- 
fandria  della  Paglia, & tentò  di  arrouinarla  con 
vn  formidabile  attedio.  1 confederati  volendola 
diffóndere  vi  mandarono  potentifsimi  aiuti,  for-C4f/# 
mando  col  Carrocio  dei  Milanefi,de  i Brefciani,  Jjfj* 
de  i Veronefi,è  de  i Piacenti  ni,  vn  nobile  & pode  u.  d.t 
rofoeffercito.  Capitan  de*Brefciani  fuGirardo//^. 
Gambara  huomo di gradanimodi grande  auto- 
rità^ che  pochi  anni  prima haueuainGeme con 
Obizzone  Vgone  , Federico  Griffo  & Ricciardo  vu*#/. 
Bocca  fcacciato  il  Podeftà  fuori  di  Brefcia . V ni-  n mai 
to  che  fi  fù  Girardocon  gli  altri  Capitani  della 
Lega, no  fi  pretto  giunfc  in  campo  contrale  trin  fritto 
ciere  Imperiali  fotto  ad  Aleffandria  che  vittuua- 

£ a gliò 
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gliò  li  attediati,  & diede  vna  rotta  all’Imperato- 
re,& tale  chete  nonfufle  fiato  fituato  in  luogo 
& »>*-  fortifsimo  Io  coftringeua  ad  abbandonar  quel- 
"L.  l’afledio.  Fece  la  Lega  ogni  sforzo  per  leuarlo  da 
qi  luoghi  forti  , ma  indarno, fi  che  deliberarono 
i Milancfi  è i Brefcianidi  andar  anch’efsi  per  di- 
uertirlo  in  qualche  modo  da  quell’altedio.  all'af- 
fediodi  Pauia . Riufcì  il diltegno, perche l’impc 
ratorccorfeal foccorfo dei  Pauef».  Douefubito 
che  fu  arriuato  fcntì  parte  di  quei  frutti  chepro- 
cedono  dalle fcommuniche,  con  Fctter  abbando 
natocon  notabil  diminutione della  fua  grandez 
za , & delle  fuc  forze,  dal  Duca  Arrigo  di  SafTò- 
nia . Et  per  quella  partenza  fi  fece  tregua  tra  lo 
Imperatore  c i Lombardi.  Dopò  alla  qual  tregua 
Girardo  hebbe  carico  dalla  noftra  Città  di  con- 
frtfil»  ^urre  trecento  caualli  in  foccorfo  de  i Bologne!!» 
««  * che  guerregiauano  anch’efsi  con  gli  Imperiali . 

Si  ritrouò  nella  rotta  che  fù  datta  all’Imperatore 
daiMilanefi.  FùConfolein  Brefcia  nel 
fecondo  confolato  di  Aldetico  fa. 
la,  &ferul  Carlo  Rè  di  Si-  *5 
cilia&LodouicoRè  , 

di  Francia  in 
diuerfelm 
prefe..  . 
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Menicoldo  Tettoccio 


R A nata  nella  Republica  di  Geno- 
rg?®  ua  vna  mortnlifsima  difcordia , per 


r-;--  * h 

ua  vna  morrnmsima  ancordia , per 
10, "P*4  la  quale  afpirado  ogni  Cittadino  po 
tcntcdicflaa  i primi  lionori  & ai  pii 
mi  souetnrfi  ritrouaua  vicina  ad  vn 


1 190. 


miferabilenaufraggro.  Quella  mala  códitionedi 
cofccontrarie  alla  libertà, & vicine  ad  ogni  forte 
di  pericolo  venendo  cófiderata,da  i buonbèdalo 
rocó  deftrezza  infinuata  nel  popolo.cagionò  che 
tutti  d’accordo  fi  còtentalfero  che  il  gouerno  del- 
la  Città fofie  riporto  in  vn’huomo  forcftiero,fede 
le, prudente, & valorofo.il  quale  non  hauendopre 
séti  gli  interefsi  delle  pafsioni  particolarbpotefle 
liberamente effercitar  laGiuftitia.Elldferoà  ciò 
Menicoldo  Tettoccio  Brefcianolllurtre&  di  fa- 
miglia nobile, la  qual  hora  crediamo  che  sijeftin- 
ta.Gli  diedero  la  Podcftaria  con  aflòluta  autorità» 
& tale,  che  fe  gli  fottopofero,come  à proprio  Prin 
cipe.  Da  lui  in  puochi  giorni  fù  dimoltrato  quàto 
ottimamente  fapeua  cflercitar  il  fuo  carico, con  la 
cura  dei  publici  interefsi  col  premiar  i buoni  è col 
caftigarglifcclerati,&  i feditiofi  co  vna iftefia  bi- 
lancia. S’incontrò  che  effondo  fiato  amazzato 
Lanfranco  Peuere  Confole  mentre  infieme  co  gli 
altri  Confoli  faceua  alcuni  conti  in  beneficio  del 
la  Repub.  fi  dimofirò  il  Tettoccio  tanto  pruder 
v.i-  • - tc,& 


Mane/, 
amie a 

Giu/fi. 
nel  lib- 
l. de  gli 
annali 
Gtr.oua 
& Car 
lo  Siga- 
nie  nel 
lib.  U. 
dei  Re- 
gnu  d't 
taha. re 
DauiJe 
Podan. 
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te  & rifoluto , che  il  giorno  dopò  al  misfatto  no 
folamente  aquietò  i rumori  >&lefeditioni  terri- 
bili nate  per  quell  a morte , ma  con  vna  eloquen- 
tifsima  oratione  hauendo  in  piazza  parlato  à Cit 
tadinifù  indiferentemente  fcguico  da  tutti  nel- 
l’andar  che  fece  in  perfona  à diftrugger  fino  da 
fondamenti  il  Palazzo  de  vno  de  gli  vccifori  del 
Peuere chiamato  Fulcone  di  Caltello,  perfona 
principalifsima,che  fe  n’era  fugito  fuori  dellaCit 
tà  inficme  con  gli  altri  malfattori . Et  profclfan- 
docoftoro  di  voler  turbar  mortalmente  la  Repu- 
blica,  & hauendo  perciò  piantata  vna  fortezza 
fu’l  monte  acuto.,quafi  inefpugnabilc,  vi  andò  il 
Tettoccio  &lafecefmantellarecon  gràdifsimo 
applaufo  de  i Tuoi  Genouefi . Negotiò  per  via  di 
Ambafciatori  co  i Rè  diMaiorica,di  Marocco,& 
di  Sardegna,  & con  l’imperator  Enrico  Sefto  an- 
cora3quando  che  quefto  Imperatore  fi  collegò  co 
i Genouefi  per  debellar  Tancredi  fuo  fratello  ba- 
luardo , dal  qual  gir  veniua  vfurpato  il  Regno  di 
Sicilia . Gouernò  in  quella  maniera  la  Repub.  di 
Genoua  per  due  anni  intieri,  è ritornatofene  à 
Brefciain  tempo  che  vi  fi  ritrouaua  l’Imperato- 
re>fù  vno  de  gli  Ambafciatori  che  à nome  del  no 
Uro  popolo  1*  accompagnò  fin  ài  cofini  della  Ger 
mania . Nè  di  là  à pena  venuto,fù  deftinato  còtra 
à Bcrgamafchi,che  turbauano  le  noftre  giurifdi- 
aioni,&  ne  riportò  alcune  felici  imprefe. 

Biat- 
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Blatta  Palazzo . 

Bergamafchi  hauendo  rinouate  cet 
te  loro  pretenfioni  fopra  di  Volpi- 
no , Coalino  ; Ceretello , & Calepio,  m,»»/. 
chiamarono  i Cremonefi,  & fatto 
infieme  vn  potentifsimo  efferato,"'*^ 
alfalirono  il  Brefciano , tenendo  il  groflfo  delle  lo-  *oi/‘ 
to  genti  in  Ciuedato . I Brefciani  chiamando  an-ilf/f l'. 
ch’efsi  i Milanefi , & foccorfi  da  quelli  fotto  alla  <?• 
condotta  di  Emanuele  Concedo  loro  Podeftà  ; 
eh’ c chiamato  dal  Corio , Emanuel  di  Concefla  , Cono 
vfcironoconcraàgliinimicbche  varcato  l’Ollio^^” 
col  Carroccio  de’Crcmoncfi  rubbauanola  cam- 
pagna^ azzuffatili  con  efsi  il  felice  giorno  di  S. 
Apollonio  li  cacciarono  in  miferabilifsima  fuga , 
fpogliando  i Cremonefi  del  Carroccio  , leuando 
loro  il  fangue  con  le  ferite, & facendoli  annegare 
nel  fiume.  Trionfarono  allhorai  Brefciani  intie- 
ramente de’Cremoncfi,  & confecraronolo  ften- 
dardo  del  Carroccio  prefo, nella  Chiefa  Catedra- 
le,&  deftinarono  la  Campanella, per lepompe  del 
le  future  allegrezze . I noftri  Capitanij  in  quefta 
imprcfa,furono  molti  j perche  la  Città  era  allho- 
ra  diuifa  tra  nobili, & nobili, & tra  nobili , & ple- 
bei. VianncfioLauellongo,  & Boccaccio  Boc- 
cacci 


DI  OTTAVIO  ROSSI  4« 


Bonapace  Faua. 

Faui  famiglia  anticamente  Brefcia-  uj* 
na,  fi  vantano  d’hauer  hauuto  ori- 
gine da  que’Fabij , che  tanto  fplen- 
dore  portarono  alla  Republica  di 
Roma;  perche  è cofacertifsima, per 
glinoftri  marmi, che  i Fabij  furono  anco  in  Bre- 
feia  Et  quando  i Brefciani  entrarono  nella  Citta-  Uttrmi 
dinanzi  ^omanahebberc  luogo  nella  Tribù  Fa- 
bia, ch’era  vna  delle  più  nobili , & più  fegnalate  • 

Vno  di  quelli  noftri  Faui, che  più  celebre  habbia 
mo  ritrouatone  gli  lftorici,fù  Bonapace  il  quale 
per  la  fua  molta  autorità,  eflendo  flato  molti  anni  ni»  mi 
Commiflario  Generale  della  Lega, che  fecero  i Lo 
bardi  contraigli  Imperatori  Federico,&  Arrigo, atr  dd 
fù  eletto  per  Podeftà  di  Milano.  Sotto  al  fuo go-  /w. 
uerno  guerreggiarono  i Milanefi  chiamati  da  Bre 
(ciani, contra  à i Bergamafchi, togliendo  loro  Cor  trim *• 
tenoua,&  Romano.  Col  medefimo  impeto  di  for- 
tuna fauoreuoleconduflereflcrcito  fuo,  & quel 
de*Confederati,sù  quel  di  Lodi , & combattè  co’ 
Lodegiani,  Cremonefi,  Bergamafchi,  Coma- 
fchi,  & Pauefi,chc  infieme  vniti  erano  trafeorfi 
. sù’l  Milanefe , & li  ruppe , togliendo  il  Carroc- 
cio a’Cremonefi,  chefe  l’haueuano  fabricato  di 
nouo,  poiché  l’anno  innanzi  perderonoilvec- 

F chio 
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chio  lafciandoloin  mano  de’Brefciani . Prcfero 
i noftri  per  quefta  Vittoria  Zouenengo , & Caue- 
nago}&  Carauaggio , & Soncino,con  molta  lode 
del  Faua . Appreflò  del  quale^dicefi,  che  effondo 
rimafto  lo  ftendardo  di  quel  Carroccio, fù  per  gra 
tempo  in  cafa  deTuoi  poderi  in  Brefcia,  vn  fegna- 
lato  trofeo  del  fuo  V alore. 


Corrado  Palazzo. 


Rè  furonoi  Corradi  antichi,  nella 
Cafa  Palazza, la  qual  hebbeorigine 
da  quel  Corrado  Conte  di  Palazzo, 
che  fù  vno  de’  ComilTarij  di  Beren- 
gario contra  à gli  Vngheri  l’anno 
nouecento  due,infiemecon  Berardo  Rofsi  Con- 
te di  V alcamonica  . Di  quel  Corrado  fù  figliuo- 
lo 01derico,vno  de’capi  della  congiuratile  fece- 
w/ /Il r0  molti  Prencipi  Italiani  (come  fcriue  ancora  il 
Sigonio  ) contra  Berengario,  chiamando  Ridol- 
*uai:  fo  Rè  di  Borgogna . La  qual  congiura  celebran- 
doli nel  Brefcianoà  Colle  beato-in  Cafa  di  Olde- 
rico.fù  fcoperta,re(tandoui  tagliato  à pezzi  Olde 
rico,<&  prigione  Giliberto  fuo  fratello , ( fecondo 
alcuni)infiemecon  Adalberto  Marchefedi  lurea. 
Di  Oldcrico  fù  pronipote  Corrado  fecondo, 
chiamato  il  maggiorethe  è quello  che  habbiamo 

pollo 
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pofto  nel  titolo  di  quello  Elogio,  per  accennare 
le  Tue  virtù . Corrado  terzo  fù  Capitano  contra 
à i Trentini  nell’anno  mille  ducento  fettantano- 
ue  . Et  Podeftà  di  Piacenza  nel  mille  ducento  oc-  '**»»»• 
tant’otto . Et  è quella  del  quale  parla  Dante  nelw”£ 
Canto  fedicefimo  del  Purgatorio,  verfo  al  fine . ‘uc**!. 

Ben  ven  tre  Vecchi  àncora  in  cui  rampogna 
L'antica  Etàlanoua , & par  lor  tardo  , 

Che  Dio  4 miglior  <uita  li  ripogna. 

Corrado  da  Palaz&o,  el  buon  Gherardo , 

Et  Guido  da  Cafhl,  che  me ft  noma 
Francefcamente  il fempltce  Lonbardo. 

Ma  non  è quel  Corrado.che  è nominato  dal  Lan- 
dino ; perche  Corrado  Palazzo  del  qual  fcriue , 
mal  informato  l’immolefe,  è Corrado  il  maggio- 
re. Eflendoegli  vnode’primi  Caualieri  di  Bre- 
feia,  fù  deftinato  capo  di  quelle  genti , che  anda- 
rono mandate  dalla  noftra  Città  in  foccorfo  del- 
l’Imperatore Arrigo, allhora  chedoueua  paffar’al 
l’acquifto  del  Regno  di  Napoli.  Et  piacque  tan- 
to all’Imperatore  che  gli  confegnò  il  fuo  primo 
ftendardo . 11  che  fù  cagione  della  gloria  di  Cor-  i!Vtdm 
rado . Perche  ritrouandoG  l’Jmperatore  in  Sicilia 
alfaflediodi Siracufa , &hauendoi  Siracufani  »«9- ^ 
fatta  vna furibonda  fortita,s’incótrarono  in  Cor 
rado,  &l’vrtarono in  maniera,  che  egli  per  dif- 
fendere lo  ftendardo, vi  perdèambedue  le  mani, 
e tanto  lo  tenne  ftretto  con  le  braccia  monche  fo- 
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pra  al  petto,  che  lo  faluò,  con  la  fua  morte.  L’fm- 
molefe  fcriue,che  lo  ftendardo  non  era  quello  del 
rimperatore,ma  quello  della  noftra  Città.  11  Mal 
uezzoattefta, ch’era  quel  dell’Imperatore.  Et  il 
Capriolo  riferifce  il  medefimo,ma  non  volédo  at- 
tribuir vn’atto  cosi  eròico  al  Palazzo  ragiona  che 
quefto  Corrado  ( non  nominando  di  qual  calata 
fifuflel  fù  quello,  che  per  hauer  faluato in  quel 
modo  il  Confalone  1 mperiale, diede  l’origine  alla 
gente  de’Confalonieri.  Non  aricordandoli  il  Ca- 
priolo, che  iConfalonieri  hebberopiù  antica  ori- 
gine, & che  tre  anni  auantià  quefto  gran  fatto  di 
Corrado  Palazzo , fi  ritrouò  Giacomo  Confalo- 
niero  fra i Capitani  Brefciani,  chetoIferoilCar- 
roccioà  i Cremonefi . Diceli,  che  ritrouandofi 
Corrado  vna  fopravefte  di  broccato  in  doflo,tuc- 
ta  fcgnata  quafi  àlifte  del  fangue  che  gli  era  vfci- 
to  dalle  braccia, porgefle  occafione  all’Jmperato- 
re  di  formar  l’Arma  Palazza,ch’è  di  tre  lifte  roflc 
in  piedi, in  campo  d’oro.  Ma  par  ad  altri,  chei  fi- 
gliuoli di  Corrado  ( di  cui  pur  vogliono,  che  fufle 
figliuolo  Biatta)  riceuclfero  tale  infegna  in  me- 
moria dell’imprefa  fatta  dal  Padre  in  Sicilia,  l'in- 
fegna  del  qual  Regno  è limileà  quella  de’Palaz- 
zi.  Altri  affermano,  che  l’Arma  hebbe  origine 
da  vn  panno  doro  liftato  di  drappo  rolfo, col  qua 
le  per  comifsion  dell’imperatore  fù  portata  cor 
pertain  Brefcia  la  barra,  nella  quale  erano  rin- 
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cbrofcrofladi^orrado.  Quelle  varie  opinioni, 
formano  vnmirabil  (oggetto  di  vere  lodi , &fug- 
gellanocon  mirabilifsima  circonferenza  la  nobil 
tà  di  quella  benemerita priuileggiata  famiglia. 
Taqual  tuttauiaellendo  vnode’più  chiari  Splen- 
dori della  noftra  Città,  mantien  vigorofi  i Temi 
del  fuo  Valore,  & in  particolare  in  Ca  mi  Ilo  Giu- 
rccòf.  nobilifs.  & in  Vgolino  Caualier  gcneiofo. 


Giouanni  Palazzo  Vefcouo. 

Vccefle  al  buon  Giouanni  Fiumicel-  «od. 
lo  Giouanni  Palazzo  nel  Vefccuato 
di  Brefcia . SuccclTcin  tempi  diffi-  CfW; 
cilifsimi,ne’quali  erano  me  fouuer 
tirala  Ragione,che  la  Religione  de 
gli  h uomini,  &fopramodo  arrabbiate  le  fattioni  Zvl'. 
dc’Cittadini3chefottopreteftodiChiefa,edi  Im- 
periodiftruggeuano  con  crudeltà  vguale  le  cofe  Ve  fi  cui 
facre,  & le  profane.  Celebrauanfigli  officij  diui 
ni, con  rarmeindo{fo,&  tramezo  à quelli  fi  com- 
metteuanoinccndij , rapine, & homicidij  Trà 
quelle  calamità  rigorofifsime  chi  potrebbe  ricac- 
ciar il  vero  delle  operationi  del  Vefcouo  Giouan- 
01#*  Tanto  fisa,  ch’egli  fu  cacciato  dalla  Città, 
come  che  fuflc  fautore  della  fattione  de’fuoi  pa- 
renti; & morì  eifule  nella  terra  di  Palazzolo. 

Bie- 
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Biemino  Manerba. 


Vandoi  Bresciani  fra  di  loro  diuifi 
gucrreggiauano  l’vn  cótra  all’altro, 
diftruggendofi  la  libertà,  arrouina- 
do  la  Patria,&  fe  ftefsi,  chiaro  inco- 
minciò ad  apparir  il  nome  di  Biemi 


iUnl'ài  no  Manerba  patritio  potente,&  valorofo.  Al  qual 
parendo, che  i Cafalalti, con  l’aiuto  d’altre  fami- 
glie  grandi  afpiraflero  alla  Sig.  di  Brefcia  fi  dimo- 
ftrò  loro  ineflorabile  inimico  . Onde  perciò  auué 
jimmi.  ne,che  effendo  efsi  ftati  fcacciati  fuori  di  Brefcia, 
& ritiratili  ad  alfediarGauardo  ( douecolfoccor- 
fo  de’Cremoncfi , & de’  Bergamafchi  hebbero  ar- 
dimento di  venir  alla  battaglia  con  1’efforcito  del 
la  Città,  che  formidabile,  & pompofo,  per  la  pre- 
fenza  del  Carroccio  s’era  trasferito  cótra  di  effi  ) 
furono,fi  può  disfogati  Biemino,  che  inlìeme  co 
Aliprando  Aucroldo,  conducendo  alcune  compa 
Ì»ClL g°ie di  Soldati  di  Valtenefe,  rincorò  la  parte  in- 
».  trinfecade’Cittadini,battutidaiCafalalti,  &fù 
cagione  di  improuifa  vittoria.  Fece  indi  Biemi- 
no altre  imprefe  concernenti  gli  interefsi  di  quel- 
la età  • Ma  vedendo  pofcia  che  non  lì  poteuano 
raffrenar  le  fattioni,  come  quello  ch’odiaua  le 
guerre  ciuili,fi  difpofe  di  guerreggiar  altroue  che 
nella  patria  Pafsò  alla  Corte  dell’Imperatore  Fe- 


de- 
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derico,&  fattofifamofone’fuoielfercitifi  ritrouò 
in  molte  guerre,  &contra  ad  Ottone  in  partico- 
lare,che  eflendo  ftato  creato  Imperatore^  poi  fcò 
municato,  tentaua  di  mantenerfi  lo  fcettro al'  di- 
fpetto  delle  cenfure,  & opprimer  Federico , à cui 
era  ftato  datto  il  titolo  tolto  à lui  deirimperio.  In 
quefta  concorrenza  di  due  coli  gran  Prencipi  ef- 
fendol’vno,&  l’altro  accampato  in  Germania  no  Net 
lontano  da  Bafilea , crebbe  Biemino  in  tanta  glo- 
ria , che  auantaggiò  di  gran  longa  ogni  conditio  . lunati 
redi  Caualiero.  Perche  Ottone hauendo  sfidato 
da  corpo  à corpo  Federico,  acciò  ambiduefenza^"” 
altra  mortalità  di  gente  imponeflero  vn  fine  allecJ)J& 
loro  difcordie,nè  hauendo  voluto  accettar  Fede  buu»; 
rico  la  disfida  nella  Tua  perfona , fù  habilicato  da 
Ottone  vn’altro,  che  in  luogo  di  Federico  folte-  "JJ 
nefle,&terminaffele  medefime  ragioni,  & Fede- rimf' 
ricoelefle  Biemino, & fattolo  follennemente  fuo^"’ 
ca  mpione,lo  prefentò  nel  campo,armatoJ&  orna- 
to d’arme,  ed'infegne  reali.  Contra  di  luicom- 
parue  Ottone,  & combattendo  rimafe  vinto , & 
prefentato  da  Biemino  à Federico  ottóne  la  liber- 
tà,&  feruandoleconttitionipropofte  nel  duello, 
cedè  gli  efferati , & l’Imperio,  & fi  ritirò  infelice 
ne  gli  fuoi  ftati  di  Saftbnia . Donò  perciò  pofcia 
l’Imperatore  Federico  à Biemino  quel  fingolarif- 
fimopriuilegio,  chetuttauia  fi  mantiene  ne’fuoi 
poderi , cò  la  confirmacione  di  tutti  que’Prencipi 

che 
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che  fono  flati , & che  fono  padroni  di  Brefcia,che 
tutti  ammirarono  la  vi rtù  di  quel  nobilifsimo  va- 
lorofo,& benemerito  Capitano,  e (limarono  de- 
gna la  conferuation  della  fua  gloria,accioche  im- 
parafleroi  poderi  il  modo  col  quale  s’obliganoi 
Prencipi  verfo  de  loro  fudditi,  cori  códitioni,  che 
durano  ancora  nella  mutatione  de  Principati.per 
che  il  valor  vero , & la  virtù  perfetta  fono  cofe , 
che  immutabilmente  fi  conuertono  con  la  Perpe- 
tuità mcdefima . Dicefi  che  i Manerbi  traeflero 
labro  Origine  da  vn  Capitano  Ateniefe,  che  con 
ducendo  vna  Colonia  de’fuoi  Cittadini.,  fi  fermò 
nel  Brefciano  in  quella  amenifsima  contrada, che 
egli  chiamò  Valle  Ateniefe,  fhora  detta  V aitene 
fé,  ch’è  bagnata  in  buona  parte  dal  Benacolfituà 
dola , quafi  tra  due  tempij , l'vno  dedicato  à Mi- 
nerua , & l'altro  à Diana  Monichia , che  furono 
doue  hoggic  il  Promontorio  di  Manerba,  i 
fi: il  Cartello  di  Monica:  doue  appon- 


to  per  molti  anni  conferuatono 


i Manerbi,  le  loro  ben  me* 
ritate  giurifdittioni, 
che  comfJTen- 
deuano 

ancora  il  feudo  del- 
l’ifola  di  Be- 


Ni 


naco* 


f 


DI  OTTAVIO  ROSSI  4* 


Azzone  Conce  di  Montechiaro. 


Val  foflela  nobiltà  di  AzzoneCon- 
tedi  MÒntechiarocelo  dimoftra  a- 
pertarnétela  fortoicrittione  del  Pri- 
uilegio  concedo  sù’l  Piacentino  al- 
la famiglia  de  i Catanij,dair  impera 
tore  Arrigo  IV.  pofciacheegli  è porto  in  compa- 
gnia di  Guglielmo  Arciucfcouo  di  Rauenna:  di 
Pietro  Cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  Angelo  Ar- 
ciuefcouo di  Taranto,  di  Arditone  Vcfcouo  di 
Piacenza,  di  Ottone  Vefcouo  di  Bologna, del  Pre 
fetto  di  Roma , del  Marchefe  di  Monferrato,  e di 
altri  Prencipi.  Fù  della  FattionGibillina,ondecò 
tinuamente  feguiua  la  corre  dell’  Imperatore.  Leg 
giamo , che  Azzone  battè  valorofamente  in  Mer- 
catonouoinduelloconGalapino  del  Brufalupi: 
quello  eflendo  flato  cftratto  per  capionedella  no- 
biltà,& qucft’altropcrcapió della  Plebe: eflendo 
che  la  Plebe, & la  nobil  tà  cótédeuano  infieme  in- 
torno alla  creatione  dei  nouiCófoli  Et  di  quello 
duello  fù  vincitore  Azzone  Quello  ifteflo, co  tut 
to  che  fufle  della  parte  de’Gibillini:(lacui  fattio- 
nc  parca  fcifmatica,&  molte  volte  atei  Ha)  vccife, 
di  propria  manovn  certo  fceleratOjch’indcgnamé 
te facédofl  chiamar  Giesù,hebbe ardiméto dijpre 
dicai  inBrefc.che  la  legge  hebrea  fufle  miglior  del 
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la  Chriftiana . P rano  con  coftui  quattro  altri  del 

la  fua  fetta  i quali  anch’efsi  furono  morti  à furor 

di  popolo , e ftrafcinati  alle  forche  fuori  di  porta 
Marolfa  $ in  quel  luogo  doue,  per  lororifpetto, 
( che  cani  furono  chiamati  dal  popolo  ) rimafe  il 
nome  delle  forche  decani.  QueltoiftelTo  Azio- 
nepafsò  pofcia  in  compagnia  d’altri  grandi  in 
Lonbardia,con  l’Arciuefcouo  di  Magóza,  co’Du 
dSff  chid’Auftria,  &colLancgrauiodi  Turingiaalla 
n.uU  imprefa  di  Terra  Santa , doue  morì,con  fcgnalata 
Co  fimo  lode  della  fua  honoratifsima  famiglia , che  alcuni 
feriti*-  vogliono  che  fuflfc  de’Longhi  & altri  di  Lo- 
mello  ; & che  in  ifpacio  di  tempo  s’ac- 


Montechiaro,i  quali  tutta- 
uia  fon  nobili  nella 
noftraCittà,co 
metcftili- 
ca 

ancora  il  loto  fepolcro,  ch’è 
nel  chioftro  del  Ci- 
miterio  di  San 
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Nicolo  Foro. 

mmucino^r* non  acvoit  ~ r. >\  i 

VE  volte  fù  Podeftà  di  Treuigi  N»-  rio)-, 
colò  Foro.  Quefta  famiglia  de’Fo- 
ri  è vnaanch’effa  di  quelle  più  gran  b *«/: 
di,&  nobilbchc  fiorirono  in  Brelcia  "fHù 
già  trecent’anni  fono;  & non  fi  sàjjjj* 
chehoggi  vifia  alcuno  di  tale difcendenz.a.Le  fa- 
miglie fonoi  fiori  del  giardin  del  Mondo  .intorno 
alle  quali  la  Natura  maneggia  il  fuogufto,  ò tra- 
piantandole^ inferendole , ò lafciandoleconfu- 
mar  daloro  fteflc , nel  proprio  loro  terreno , ò in 
quel  che  fù  desinato  ad  effe  dalla  coftitutione  del 
le  celomi  progeniture.  Affermano  alcuni  che  i Fo 
ri  fi  j noi  Piazzi,  ma  io  non  tengo  di  ciò  nèraggua 
glio,riècognition  perfetta.1  Quando  Nicolò  fui  \ 
Podeftà  di  T reuigi  la  prima  volta/uccelTe  l’accó- 
modamentodi  Matteo  Vefcouo  di  Ceneda,  co* 
Triuigiani  procurandola  Nicolò  , con  ifquifita 
prudenza , e tale  che  quel  Vefcouo,con  tuttoché 
altiero, andò  in  Treuigiàfarliberadeditionedi  le 
e di  tutte  le  fue  ragioni  à quella  Communità . Ma 
partito  che  fù  Nicolò  dalla  Podeftaria  di  Treuigi 
s’intorbidarono  le  conuentioni  de’ T reuigiani , c 
del  Vefeono  con  vaiij  accidenti, che  non  fi  acconi 
modarono  fin  tato,che  dopò  à fei  anni  nó  fù  ritor 
nato  Nicolò  nel  medefimo carico,  llchepercer-  , 
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to  è rara  confideratione  de  gli  effetti  del  Mondo  » 
c delle  genti , e de  gli  accidenti, i quali  par  ch’hab 
bino  vn  fine  determinato  con  mczi  profilatamen- 
te determinati . Onde  ben  è vero  che  tutte  le  cole 
mortali  fono  gemme  incapate  nel  Cielo, & co  fat- 
ture variate  difpofteàdiucrlì  ornamenti  llabilici 
alla  (labilità  machina  dell’  V niuerfo. 


Alberto  Re  (Tato  Vefcouo. 


E antiche  famiglie  Brefciane  fono  in 
gran  parte  eftinte,  & non  è perciò 
marauiglia.fe  di  molte  di  quelle  non 
conferuiamo alcuna  memoria.  Nel 
numero  di  quelle  è quella  di  Reffa- 
jì^b.  tocche  ci  diede  il  Vefcouo  Alberto,  Cittadino  & 
Prelacodi  cofi  gran  merito , chefù  chiamato  Pa- 
dre della  Patria,  fcgli  non  fu  cofi  predo  creato  Ve 
feouo > checon  grandifsimadcltrezza  conchiufe 
buona  pace  rrù  i forufeiti  della  parte  Bucella,&  la 
c.o  parteintrinfecadella  Cirtà,  efiendo Capitan  del 
6#«r-  Popolo  » ngclmino  da  Maneibio.  Andò  pofeia  Al 
tU*s*  ' berrò  al  Cnnc.  di  Roma , nel  quale  tra  l’altre'cofe 
fù determinata  la  quarta  voital’imprefadi  Terra 
Santa  da  Papa  ; nnucenzo  terzo,  chefù  pofeia  ef- 
fluirà da  Onorio , mandandoui  per  legato  il 
Cardinal  Giouanni  Colonna*  in  compagnia. 

del 
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del  quale  fecero  pompa  honorata  Arrigo  Ardue 
fcouo  di  Milano,  & il  noftro  V efcouo , con  molti 
altri  Vefcout  Italiani,  & principalmente  di  Lofi-£"'r> 
bardia,  eflendo  fatto  generai  Confaloniero  della  v*' 
Crociata  il  noftro  Alberto,  col  quale  fi  accompa- 
gnarono più  di  millecinquecento  Brefciani.  Que- 
llo è quello  eflercito  che  prefe  la  Città  di  Damia  //*//« 
ta,&trà  le  cui  arme  tanto  fu  concfciuto  il  noftro 
Vefcouo,cherhonorarono  creandolo  Patriarca 
Antiocheno.  Del  qual  cari  co  egli  riceuè  il  titolo, 
ma  non  l’infegne, contentandoli  d’hauer  merita- 
ta quella  dignità  folaraente  pel  accumular  gran- 
dezze con  la  fua  perfona  al  noftro  Vefcouato  Ri- 
tornò d’oltramare  con  aufpicij  felicifsimi , ripor- 
tando,& conferuando  nel  Domo  il  Gonfalone  del 
la  Crociata . Da  quella  fua  operation  militare  co-  fjrtù  * 
tanto  infigne,  crédefichedcriuafle  la  ragione, per 
la  quale  i Vefcouidi  Brefcia  dopòdi  Alberto  li  fo 
leuano  addimandare  Gonfalonieri  di  Santa  Chie- 
fa,il  che  hora  sij  abbreuiato  con  quel  &c  che  fe- 
guica  alla  efprefsione  di  Duca , Marchefe,  & Co- 
te, & che  perciò  fi  continui  di  portar  nelle  pro- 
cessioni lo  ftendardo  dauanti  al  Clero • Maio 
ftimo,  per  non  ofcure  congietture,  che  non  lo 
ftendardo  , che  li  porta  hoggi  sij  memoria  di 
quella  imprefa:  perche  è vermiglio  , & è in- 
funa di  giurildittion  fccolare  con  poterti  di 
giuftitia  alloluta  : ma  che  li  fatta  memoria 
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fij  pallata  in  obliuionecon  l’hauer dimeflo  lo  fté- 
dardobiancofegnato  di  cinque  Croci  rofife,  che 
inneme  còn  quell’alcro  foleua  precedere  la  perfo- 
nadel  noftro  Vefcouojilcbe  era  ancora  manifefto 
perle  pitture  della  Chiefa  di  San  Fauftino . Fù  Fe 
lice  Alberto, perche  neTuoi  tempi  fiorirono  San 
Fraccfco,eS.  Domenico  Ma  di  S.  Domenico  heb 
beegligrandifsima famigliarità,  & fi xitrou balle 
fueeflequiein  Bologna,  col  Velie.  Confaloniero# 


Lotoringo  Marcineng 


DN  fi  può  facilmente  comprende- 
re di  quanta  autorità  è valore  fuflc 
Lotoripgo  Martinengo,  perche  può 
che  memorie  habbiamo  delle  lue 
molte  virtù  , tuttauia  ne  daremo 
quel  lume  che  farà  badante  per  farlo  feorgere  per 
venerabile  nel  Teatro  del  mondo.  Fu  huomodi 
gran  fpirito,&  conofciuto  per  valorolò  non  lòia- 
mente, da  gli  l taliani,ma  dalle  nationi  di  là  dal  ma 
re,&:  oltre  à i monti  HauendoelTercitatala  Podc 
ftaria  di  Treuigi,  falla  qual  Città  acquillò  i Ca* 
delli  di  Soligo  è di  Vicinale,,)  fù  eletto  Podeltà  di 
Brefcia  nel  qual  vfficioparue  che  egli  eftèrcitalìe 
titolo  & autorità  di  Principe, tanto  era  (limato  af- 
fabile, manierofo,  & ingenuo  dalia  Patria  ideila* 

Ciraua 
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Girauaàfuogufto la  nobiltà,  & la  plebe;  fpinfe 
Tarme  contra  alla  Terra  di  Caneto , che  eflendofi 
accollata  àji  Conti  di  Cafal’Alto,  feruiua  per  tur* 
bar  il  no  ftro  territorio  da  quella  parte-  Di  drude  J/JJSJ 
quel  Caftello,e  puoi  poco  apprcffo  lo  feeerifabri*  "-1^ 
car  ancora,  & netolfeeglimedefimoil  gouerno  . fri.  mi 
1 Genouefi  lo  condu fiero  per  loro  Podcftà,è  furo-  ui'6’ 
no  con  lui  Almerico  da  Montechiaro  & Corrado 
Bagnolo  noftri  nobili  Schonora  ti  legifti.  Nel  pri-  g/»* 
mo  ingrefiòdi  quello  gouerno  hebbe  alcuni  affa-  & a* 
ri  con  l’imperator  Enrico.  Et  eflendofi  ribellata  Ziui. 
da  Geneuofi  la  Città  di  Vintimilia  fu  foggiogata 5* 
da  Lotoringocon  notabile dimoftratione  del  fuo 
valore.  Fece  fuggirii  Conte  di  Proucnzacheco 
ftretto da  fomma  necefsità , abbandonò  gli  atte- 
diati. Partito  che  fù  quel  Conte  coftrinfei  Vin- 
timiliefi  à riceuer  patti  & códitioni  da  lui, ma  nul 
la  gli  ofleruarono,&  egli  perciò  s’incrudelì  cotra 
alcuni  prigioni  che  teneua  di  quei  ribelli,  col  pri- 
llarli de  gli  occhi . Et  indi  fatto  cauar  vn  foflblar- 
ghifsimo , & longo  quafi  due  miglia  vi  trafportò 
vn  fiumeconfingolarcommoditàdell’efercito. 
Chiufe  la  bocca  del  Porto  di  quella  Città,  drizzò 
due  Cadetti  fopra  il  mòte  di  San  Chriftoforo , che 
furono  giudicati  marauigliofi , & à piedi  di  que- 
llo monte  fabricò  vna  noua  Città, & fortifsima  in 
breuifsimo  tempo  con  gran  danno  de  gli  attedia- 
ti. Da’qualicod  riftrewi  & ridotti  quafi  in  viti- 
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inaruina,  fi  partì  Lotoringo,  lafciandoui  però 
l’Armata.  Caftigò  pofcia  il  Comune  di  S.  Remo 
per  alcuni  delitti  commefsi  contra  l’efscrcito  Ge- 
nouefe.  Di  che  venne  in  contefa  con  1*  Arciuefco- 
tìoOrtone,  ma  Lototingo  il  rintuzzò  in  molte 
maniere, applaudédo  à tutte  le  Tue  operationi  i Ge 
nouefi . Molti  de  i quali  dopò  il  fine  del  Aio  regi- 
mento  Taccópagnorono  in  breAùa , & lo  feguiro- 
no  in  altre  imprefc . Hebbc  ancora  molti  altri  gra- 
di importanti  per  gli  intcrefsi  di  Lonbardia^comc 
diffuÀmente  Icriuiamo  nelle  noAre  hiltorie . 


Pace  Paci. 

O hòofleruaro,  che  ne’ tempi  de’no 
Ari  Arciauoli  foleuano  quelli  che  ha 
ucuano  per  nome  proprio  [il  cogno- 
me-delia loro  famiglia, chiamarA  nel 
lofcriuerfi  dal  nome  del  Padre]  in 
luogo  di  cognome  quand’egli  era  famofo.  CoA 
H.umx  ^cce  ^ace  lJac'>che  per  edere  ftaro  figliuolo  di  Ma 
^r.a«/narìno  Paci , huomo  inAgnenel  noAro  popolo  A 
wun.  cognominò  Pacedi  Manarino.  Fu  Podeftà  di  Mi- 
lano,mentre  la  fattione plebea  preualeua  à inobi 
li  tenendoli  efclufi  j &con  loroinAcmel’ATciue- 
A:ouo  Arrigo Sertara . La  Famiglia  de’Paci  ,cHc 
horaè  honoratiAirtiain-R-iiviera-,  di  qui  A ere 

k • de 
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de  che  fufle  trafportata  in  Arimini  Città  nobile 
della  Romagna , & in  altri  luoghi , fecondo  il  va- 
riar de’circoli  mortali  che  fono  vn  perpetuo  fcac- 
chiero  non  (blamente  de  gli  huomini , ma  de  i po- 
poli intieri. 

Pace  Boccaccio^  Fedrico 
Lauellongo. 

frorio  i Boccacci,  e iLauellSghi  due  mi; 
delle  maggiori  profa  pie, che  tra  Bre-  ZTì 
fciani  pofledeflero  Giurifdittioni,  & fd*bl£, 
Dominij . Quelli  hebbero  per  luogo  n4/*4 
principale  il  Cartel  di  Venz,ago  (che 
hora  è dift rutto  ) con  vn  ben  gran  territorio,  che 
à noftri  tempi  è pofleduto  da  gli  huomini  di  Lona 
to.  Quefti  altri  fignoreggiarono  Lauellongo,  che 
modernamente  vien  detto  Volongo,antic^iurif  JJJJ* 
dittion  Brefciana,  ma  hora  pofleduta  da  Prencipi 
Gonzaghi . Ne’  Boccacci  illuftri  è nominato  Pa- 
ce, che  fu  Podeftà  di  Bologna  allhorache  i Bolo- 
gnefi  erano  in  difgratia  dell’Imperator  Federico,  V-n* 
& che  perciò  haueuanobifogno  d'huomini  vaio- 
rofifsimi . Sotto  di  lui  fabricò  quella  Città  vn  po- 
te  di  pietra  in  porta  di  Cartello  fop  ra  le  folfe  anti- 
che ,&  vn  altro  à Porca  Srieri  5 & fece  atterrare 
-a  H col 
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col  Configlio,&  autorità  di  lui  la  torre  d’vn  Cit- 
tadino potente, in  ftrada  maggiore,  per  tenerlo  v- 
guale  à gli  altri  Cittadini.  Eflendo  che  non  è mag 
gior  principio  di  riuolutione  dannofa  nelle  Repu 
bliche,  quanto  chei  Cittadini  più  riguardeuoli 
sijno  di  gran  longa  l’vn  fuperiore  dell’altro  nò  fo 
lamente  di  robba,  e di  dignità,  ma  di  penfieri,  che 
fi  dimoftrino  in  pubiici , ò priuari  apparati  fuper- 
bi  di  fabriche,ò  d’altro  .-perche  le  machine  della 
magnificenza  accrefcono  l’ambitione  à i loro  in- 
uentori , ò pofleiTori,  e fufeitano  ò lemularioneò 
l’inuidia.Et  i nobili  valorofi,&  mirabili  tirano,  & 
s’affettionanola  plebe,& la  nobiltà  idiota.  Fùati 
che  dopò  alcun  tempo  il  Boccaccio  Podeftà  di 
Mantoua  , quando  i Mantouani  occuparono 
Cafal  maggiore . Il  Laucllongo  andando  nel  me- 
defimo  carico  del  Boccaccio  l’anno  del  mille  du- 
centotrent’vno,èalcòriftefle  pedate  di  vigilan- 
za^ di  prudenza,  prouedendo  alle  minaccie  del- 
rirtf>cratore  che  durauanotuttauia  corra  de’Bo 
lognefi  - Ma  per  efler  h uomo  fenfitiuo  venne  fof- 
fopra,  & hebbediuerfe  gare  col  Vefcouo  Arrigo 
Confaloniero,per  interefie di  giurifdittione , on- 
de lo priuòdi  alquante  terre,  anzilocoftrinfead 
vfeir  di  Bologna,  & perciò  fù  fcommunicato  lui* 
& interdetti  i Bolognefi . Ne  di  quefta  céfura  prò 
curò  egli  Taflolutione,  finche  fù  Podeftà,  nè  do- 
pò la  volle  nè  anche  riceuere  dal  Vefcouo , ma  fe 

ne 
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c andò  di  longo  à piedi  di  Papa  Gregorio  IX* 
he  ammirando  la  Tua  virtù  l’affolfe,^  lo  creò  c a 
allieroau reato,  con  alcuni priuileggi.  Fù  po- 
:ia  tolto  per  Podeftà  in  Brefcia  infierire  con  Ric- 
iardo  Vgoni  perla  parte de’nobili,  &(ìtien  com 
luneméte  che  morifle  nell’ attedio-  che  fopportò 
noftra  Città  dall’Imperatore  Arrigo,mentre  co 
giofamente  difendette  la  Rocca  di  S.Croce . 


Lafranco  Poncarale. 


Sfercitò  Lafranco  Poncarale,  co  mol  m 
ta  grandezza  la  Podeftariadi  Mila- 
no dimoftràdo  tanto  valore, & fuffi- 
ciézain  quella,quatafincerità,&ef-  nc«r. 
ficaccia  haueua  perl’innàzi  pubhca 
di  fe  nel  procurar  quella  famofa  l ega  I onbar- 
,che  fù  {labilità  in  Mofo  in  Venerdì  a fei  di  Mar 
l'anno  mille ducento  venti  lei  ; nella  quale  in- 
cenero à nome  della  noftra  Città  Corrado  Fa- 
, Alberto  Ranza,  Arnoldo  fuo  nipote, & Carrac 
io  Caracciolo.  Accrebbe  non  puoco  l’autorità 
Lafranco,  ilcompromeflò  che  fecero  in  lui  di 
te  le  loro  differenze  il  Conte  Ricciardo  San  Bo 
àcio , & la  Città  di  Mantoua,  per  vna  parte  > & 
zelin  da  Romano>&  la  Città  di  Verona  per  Tal 
: col  qual  compreso  egli  fermò  tràdiquefte 

H x due 
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nel  tempo  apponto,chei  noftriin  Brefcia  fabri- 
cauano.il  noftro,  con  l’ifteffo cognome  di  Biolet- 
to  Compita  quella  Podeftaria  , fù  condotto  à 
quella  di  Bologna , & v’hebbe  occafioned’efferci 
tar il fuo  valore, eontra àgli! mmoleii,  & contrarr*, 
à i Modonefi.  Vfcì  in  Campagna  col  Carroccio,  t!l!i *» 
& confequentemente  con  efferato  formato, & co 
tutto  che  fuffero  arriuati  in  foccorfo  de’Modone- 
fi  i Cremonefi  ,ei  Parmegiani  coloro  Carrocci, 
non  fi  ritirò  Aliprando  da’fuoi  alloggiamenti  lot- 
to à San  Cefario,anz.i  in  faccia  dell’inimico  com- 
batcè,&  prefe,&  abrufciò  quel  cartello, & vi  fece 
prigioni  intornoà cinquecento, e vent’huomini. 

Ma  come  occorre  ne  gii  efferati  vittoriofi,ne'qua 
li  molte  volte  l’infolenza  defoldati  preuale  al- 
l’autorità de’  Capitani,  figuaftò  ilcorfodi  que- 
lla vittoria:  perche  i Modonefi  mofsi  dal  dan- 
no , e dalla  vergogna  , affali  rono  la  notte  fe- 
guentei  Bologne!!  , con  tanto  empito,  che  di 
ficuro  gli  haurebbono  ragliati  à pezzi  quan- 
do non  fulfe  Itata  la  virtù  d’Aliprando,  che 
al  meglio  chepuotè,  ordinate  le  (quadre  al  lu- 
me della  Luna,  fece  tefta  , & fermando  i pau- 
rofi  , combattè  fino  al  giorno,  con  mortalità 
grandifsima  d’ambedue  le  parti  : perche  l’hor- 
ror  della  notte  con  vna  certa  mortale  diuinità 
fpauentofa  rendeua  loro  più  ofeuri  i peri- 
coli, & più  cara  la  morte.  Stracche,  Se 
* v ■ - 
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ritirate  le  (quadre, apparuc  maggiore  il  danno  de* 
Bolognefi , che  in  fatti  vi  perderono  ti  nte  del  loro 
proprio  fangue  le  machine, già  acquiftate  da  i Mo 
donefi . Crebbero  indi  gli  odi; , & feguirono  di- 
uerfi  a (Tal  ti, e tali  che  modero  il  Papa  à trattarii  lo 
ro  accommmodamento,che  feguì  adoperandoui  • 
fi  molto  il  noltro  Beato  Vefcouo  Gualla . Interué 
. ne  pofeia  Aliprando,  purcomePodcltàdi  Bolo* 
n»iuQ  gna  in  vna  Dieta, che  tennero  in  Milano  i Lonbar 
%'fm'  di,e(Tendo  Podeftà  Milanefeil  nofiro  Bartolomeo 
Carbone , & interuenendoui  per  i Brtfciani  Rug 
gicro  Bonifacio  noftro  Podcltà,  Arrigo  Laùcllon* 
go  Manfredo  Gambara,Guglielmo  Prandonc,Ar 
rigo  Magazerij ,Vberto  da  Pò,  Rolando  Giudice, 
Guarnerio,&  Vgonedi  Vadoinfieme  col  Beato 
Gualla,  che  vi  afsifteua  d’ordine  Pontificio.  Et 
col  fine  di  quella  Dieta  , terminò  ancora 
Aliprando  la  fua  Podeftana  Bologne- 
fe,  & fecondo  alcuni  chiamato 
dal  Papa  à Roma  morì 
in  Viterbo. 


Bona- 
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Bonacorfo  Porca,&  Bartolo- 
meo Carbone. 

V Bonacorfo  Porta  Podeftà  di  Mila-  m9, 
no  folamente  per  tre  mefi , & poi  per 
fino  all’anno  compito  Bartolomeo 
Carbone.  La  famiglia  Porta  dura  à 
quefti  tòpi  ancora  in  Brefcia,  & fuo  f 
ri  perii  territorio, ma  in  baffi  fortuna . Quella  de’ 
Carbonico  èeftinta  ò trafportataaltroue,ò  rafsi- 
gnata  fra  la  plebe. ò fparfa  per  il  Contado.Cofi  ca 
minano  le  cofe  de’mortali , cheinfieme  col  Cielo 
fono  fluidi,&  inftabili  Rendonocelefte  il  nome 
di  Bonacorfo  gli  ordini  rigorofi , ch’egli  publicò 
per  diftruggergli  ereticLche  palpando  di  Francia 
haueuanoinfiftolitala  Lonbardia.  Li  bandì,  pu- 
blicò al  fìfco  i lo  ro benij&  diede  licéza che ogn  v 
no  poteffe  farli  prigioni, &arrouinar  lelorocafe . 

Et  per  far  che  quefti  ordini  s’eflequiflero  có  ogni 
diligenza  decretò  che  ogni  quadra  della  Citta , o 
del  Territorio  hauelfedue Frati, ò Domenicani, o 
Francefcani  per  Inquifitori  con  autorità  vguale  a 
quella  dell’Arciuefcouo.  In  fomma  portò  egli 
nome  di  perfecutor  de  gli  eretici, e di  fingolar  Pro 
tettor  de’Catolici. 


Arri- 
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afuaChiefa.  Rifabricò  quel  Vefcouato,  preua- 
endofi  di  Marco  Marenda  nobile  architetto  Brc 
ciano  .Ft  dcfiderandodi beneficiari  Bologne!!, 
Btrodufie  in  quella  Città  l’arte  de’panni  di  lana , 
hiamandoui  alcuni  maeftri  da  Brefcia,douemi- 
abilmente  fioriua  quello  vtilifsimoeflercitio  Fu 
micodiSanFrancefco,ediSan  Domenico:  &di 
uefto  celebrò  l’elfcquie  in  compagnia, di  Albcr- 
>,&  trafpoftò  poftia  ancora  le  reliquie, con  raffi 
enzadel  Beato Gualla.ambidue  Vefcoui  di  Bre 
ia  .'Si  leggono  molte  lettere  fcritte  ad  Arrigo 
3 i fopranominari  Sommi  Pontefici  : & tra  que- 
s vnadi  Papa  Honorio,  nella  quale  gli  ordina, 
le  mantenghiin  Bologna  lo  Audio  de’Sacri  Teo 
ghi.&cheproibifca  à Religiofi  l’Arte  della  Chi 
rgia.  Hebbc  titolo  di  Vicario  di  Santa  Chiefa. 
a fopra  tutte  le  fuc  grandezze,  & fopraà  tutti  i 
dì  meriti , pompofifsima rifplendeua  la fua  infi- 
ra  pietà  verfoàipoueri,de’qualifù  Tempre, 
dre,&Protettorbenignifsimo.  Cosìvifie,  & 
>rì  di  fettant’vn’anno,  &hebbefepolturanel- 
Chiefa  di  San  Vettore, doue  fù  celebrato  il  fuo 
>rtorioda  Bittifia  Gozzadinicloeuentifsima, 
dottifsima  gentil  donna  Bolognefe,  recitando- 
efifa  in  habito  vedouile  l’oration  funebre,  col 
ticorfo  di  tutto’l  popolo. 

....  ‘cA'ik  JQ>  Aò  J 

I Ardiz- 
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ArdizzoneLofco  Poncarale. 


»}Ir 


J Baflerorii»periodilui>clicpcranti’» 
che  ragioni  credeva  che  gli  fodero 


Degnato  l’Imperatore  Federico,  che 
t Brefciani&  gli  Aleffandrini,  man- 
tenendo la  parte  della  Chiefa,  fprez* 


natnralmeme  fuddite  tutte  le  Città  d’Italia, cinfe 
ii  hmì  di  afledio  Brefcia,&  Aleflandria,&  prefa  ch’heb- 
be  Aleflandriajftrinfe  tutte  le  fue  forze  intorno  à 
u*»o{.  Brefcja>  girandola  ccn  reflcrciro3ch’era  potentif- 
itsiS:  fimo,  & facendo  pompa  formidabile  delle  fue  gra 
lìt.ti  dezze  à gHairediati,con  vn’Elefante,chefuperba 
niente  fottopofto  ad  vna  torre  , pertaoa  gli  ften- 
dardi  Imperiali.  Maefperimentò  Federico»chei 
noftri  hatreuano  tra  le  mura  di  pietra , l’animo  di 
ferro, & che  no  penfauano  di  voler  cedere  alla  fua 
maeltofa  fortuna  . Sdegnato  egli  perciò  di  tanto 
cuore  de  Brefciani,&  aggirato  dal  furore»  fece  le* 
gar’i  noftri  Cittadini»che  teneu*  prigioni  Ibpra  à i 
Tuoi  Caftelli  di  legno,ch’haucua  efpolti  cétra  d el- 
la Città  per  efpugnarla,  acci  òche  fei  noftri  lì  ha- 
ueflfero  v oluto  diffendere,colpiflero  nelle  jpprievi 
fcere  e d i que’prigionijaettado, chi’l  padre,  chi’l 
fìgliuo  lo, chi’l  fratello, & chi  l’amico . Ma  i Bre- 
fciani  vedendo  tanta  crudeltà»!  pofero  anch’efsii 
prigionieri, fatti  nell*  esercito  dell’  imperatore, to- 
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»ati  in  croce  sù  legni  fuori  delle  muraglie,  accìb 
:he!ofpettaccolO;&  lacompafsione  fuflero  vgua 
i da l‘vna,& dall’altra  parte. In  queftanuouama- 
riera  di  combattimento,  & di  diffefa,  fu  notata 
►erinfigneroperationed’ Ardizzon  Lofco  Ponca 
ale,cheertcndo  vnode’capi  de’diffenfòri , &ve- 
endo  conficcato  nelle  machine  de  gli  inimici,  a 
lioppofto  vn  fuofolo  figliuolo,nonfiartenne  pe 
ì>  per  difefa  della  Patria, di  commandar, che  fi  ab 
a ttefìequella  machina, incominciandoegli  il pri 
o àfaettarla  col  ferro,  & col  fuoco.  Ma  vna 
oggia  importuna  dirtrutfe  quell’apparato  inu- 
arto,e  i miferi  efporti  prigioni,  furono  da  ambe- 
»e  le  parti  fciolti , & con  lagrime  cofi  differenti 
traquafi  vna  tacita  tregua.  Sciolto  pofei  a la  f- 
Jio  in  capo  di  più  di  tre  mefi , con  puoca  riputa- 
rne,anzi  con  ignominia  di  Federico,  Sortendoli 
:t©  celebre  il  nome  del  Poncarale,non  tanto  per 
rumo  dimoftratocótra  il  proprio  figliuolo  per 
ticerefle  della  Patria,  quanto  per  la  grandifsima 
frefa,  che  fece  per  diffonder  il  Cartello  di  Carpe 
dolo  da  gli  Imperiali, [allhora  che  quella  terra, 
prefa, & arfa  infiemecon  Montechiaro, fù  con-  JtGUm 
t co  per  Podeftà  di  Bologna, acciò  che  regge fle  rardac. 

r \ , n . tinelli 

n lolamente  la  Citta,  ma  la  guerra  ancora,  cheo,*. 
ooaronocontraài  Modonefi,& contra  à i Có-J"'£ 
[ 1 Modigliana,&  di  Bagnacauallo , che s’erano ‘wfi* 
(li  ad artediar  Faenza,  Vfcìeglialfoccorfodi 

1 x Faen- 
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Faenza, col  Carroccio,  &combattédocótra  que‘ 
Contili  vinte. & facendoli  prigioni  liberò  Faen- 
za, &afsicurò  il  territorio  Bologncfe  da  quella 
parte.  Fece  indi  l'imprefa  di  Vignola.di  Marano, 
edi  Balugola,&lafciandoimprefladella  Tua  glo- 
ria la  prouincia  di  > oniagna, portò  felicemente  à 
Brefcia  le  co  rone  delle  fuc  vittorie. 


Azzone  Torbiato  Vefcouo. 


A defcendenzade’Torbiati  fu  cele- 
bre in  Brefcia  per  dignità, per  hono- 
ri  & per  richezze  Hora  non  credo 
che  fia  viua  altra  memoria  apparen- 
te di  efsi,  che  la  terra  di  Torbiato, 
loro  patrimonio.  Vnodi  quelli  nominato CvAO 
andò  all  imprefa  di  Terra  Santa  infieme  con  Ot- 
f tonedalla  Garza,  Andrea  Ballio,  Teodaldo  Rode 
go.Teuzo  Conte  di  Lauellongo,  & Opizzone  Fi- 
fogno  di  T renzano,allhora,chefù  prefa  Gerufa- 
yttr'  lemme  dal  famofifsimo  Goffredo.  Vn’altroGezo 
li  ■*?.  è celebre  per  ambafciarie  fatte  àdue  Pontefici, 
u s>s».  ma  moltopiù , perelfere  (lato  Comillai  io  della  tà 
M ,4‘  to  nominata  pace  di  Collanza, infieme  con  Oprà- 
do  Martinengo.Difiderio  Giudice,Ridolfo  Con- 
cefio,Boccacioda  Manerbio,  & Alberico  da  Ca- 
prino. Et  Regone  Torbiato  fùConfule  anch’c- 
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;1i  Brefdano.  Di  quella  famigliafù  Azzone  che 
enne  credici  anni  il  Vcfcoiiato  di  Brefcia,  ma  in 
fue’tempi  che  la  rabbia  delle  difcordie  ciudi  in- 
>ombraua  , confondeua  , & riduceua  al  nien- 
:e  le  memorie  de  gli  huomini,  edelleoperarioni 
llullri.  Coli  che  di  Azione  fi  ritroua  appena  il 
jome nella  fundatione della Chiefa  de  gli  Humi- 
iati,ch'hoggi  è llanza  delle  Monache  della  Ma- 
la  ena.  Quelle  ofcu  re  memorie  fono  i fru  fi  del- 
le Cittàdiuife,chehannodentroalle  vifeere  1 in- 
:endioefficcace  delle  loro  miferande  rouine. 


Bartolomeo  Auogadro. 

^ famiglia  degli  Auogadri,  ch’è  IM0* 
principale,  diconoin Germania 
ancorale  fparfa  per  alcune  Città 
d'Italia, ma  in  Brefcia  tiene  luo- 
go principalifsimo.  Vien  chia- 
matain  latino  Aduocata,&  dico 
no  alcuni , ch’ella  hauelfe  quello  titolo  da  Papa 
Aleflandro  terzo,  & che  principialfe  da  diuerfi 
giouani  Lonbardi  nobilifsimi,  ches’obligarono 
con  voto  di  diffender  la  Chiefa  contra  di  Federi- 
co Imperatore, & di  qualunque  altro  inimico  del- 
la fedia  Apollolica  . Ma  con  l’iftelfo  difeorfo,  al- 
tri potrebbe  dire, che  gli  Auogadri  hauelfero  vna 
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più  antica  origine  deducendoli  da  quelli  Euocatì 
giouani  valorofi , checome  racconta Suetonio, 
luettn.  furono  fcielti  da  Galba  Imperatore  crà  l’ordine 
•yjr  de’Caualieri,  & deputati  alla  guardia  della  fua 
omUm.  perfona.  Difcorfoche  vaIe,pofciache  in  antichi^ 
fimi  manofcritti,fono  indifferentemente  chiama* 
ti , tanto  Aduocati, quanto  Euocatì.  Ma  comun- 
que fi  fia  la  verità  della  loro  Origine»chiara  cofa  è 
che  Tempre  fono  fiati  di  autorità,  e di  riputatoti 
grande  nel. a Lonbardia,  K.  che  in  Brefcia , per  vi- 
gore di  antichifsimi  priuileggi  è di  lor  cenfo  la 
chinea , fopra  la  quale  entra  la  prima  volta  il  Ve- 
fcouo  nella  Città,  llche  è ragione  potentifììma 
per  far  credere  la  loro  antica  pietà, per  la  quale  fu 
rono  donati  di  quefto  merito . T rà  noi  fono  diuifi 
in  dueCalóncllijò  Stirpi  ; l’vna  dellequali  Stirpi 
porta  per  arma  tre  tronconi  di  Quercia  infanoui- 
* nati  a trauerfo  obliquo  dentro  ad  vno  feudo  d ar 
gente; benchei  Pittori habbinoàpuocoàpuoco 
ridotti  i tronconi  in  tre  di  quelle  fcale,  che  fono  fa 
bricate  d’vna  fol  pertica . Porta  l’altra  Stirpe  in 
vno  feudo  limile  vn  Giglio  rollo.  Quelli  da  i tron- 
coni fono  più  antichi  appreflb  di  noi,  & fi  tiene, 
chefijnoBrefciani  originarij.cheperlediuerfein 
curfioni  di  barbari  fi  ritiralfero  in  Valtrompia,do 
ue  hebbero  grandifsime  ricchezze , co  la  fingolar 
affettione  di  que’popoli.  Quelli  dal  Giglio  ven- 
nero,chi  dice  da  Bergen, o,  chi  da  Fiorenza,&  chi 

da 
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da  paefi  oltramontani . fo  (limo  da  Bergomo;  St 
chesijnodircefida  quel  famofo  Diotifalui  Auo-^  . 
gadro,  cheinfieipccol  noftro  Bonapace  Faua  fù»w/$5. 
ComiflTarioin  Italia  della  famofa  Lega  lonbar-15* 
da  Tanno  mille  cento  ottant’otto.  Tra’proge- 
nitori  di  quelli  altri  ritrouiamo  vn’Oddone,  che 
fù  due  volte  Confole  in  Brefcia,l'vna  del  millecé- 
to  ottanta  quattro  , & l’altra  del  mille  cento  Ken,t 
ottantafette . Da  quefto  Oddone  nacque  quel  ""/• 
famofifsimo  Bartolomeo  Leggiita , che  fcrifle  il 
Repertorio  & raggiorna  alleGlofe  del  Decreto  > l9°' 
le  Difputede’Decretali,  i Commentari]  loprale 
leggi  imperiali, vn  librodi  lettere,  le  Queftioni 
Dominicali, & le  Croniche  d italia.  Fùcarifsi- 
mo  à Papa  Gregorio  IX  dal  quale  riceuè  vn  p iui 
leggio  per  luffir  per  tutti  i Tuoi  difendenti  di  po- 
ter conferir  Tema  il  con  fenfo  del  Vefcouoi  bene- 
fici] delle  antichifsimeC  hiefe  Brefciane  di  S.  Ste- 
fano,edi  S Martino.  Nèpuocagloriaglifideue 
per  l’alloggiamento, che  diede  in  cafa  fua  à S.  Do 
menico  per  quattro  giorni . Fù  vccifoda  Ezzelin 
da  Romano  allhora  che  efsendoftati  vinti  i Bre-^I^’ 
fciani’apprefio  à Gambara  con  l’Arciucfcouo  di 
Rauenna , fù  riceuuto  in  Brefcia , doue  non  heb- 
be  altri  più  palefi  inimici  di  Bartolomei  • & di  Be- 
rardo Rofsi,che  hauendo  dignità  publica  nò  vol- 
fero  mai  fottoferiuerfi  alle  conditioni  lt  abili  te  tri 
la  Città, & quel  Tiranno. 
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Alberto  Prandone  Vefcouo. 


1*40. 
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Endonoperlo  più  i noftri  Cittadini 
I ad  vna  certa  maniera  d’opinione  » 
che  puoco  li  rende  curiofi  dell  e gran- 
dezze de’loro  maggiori,  viuendoc5 
tenti  degli  oggetti  prefenti,  quali 
chelofplendor  de’paflati  progenitori  non  sij  vno 
deprimi  fundaméti  della  nobiltà  più  vera , & più 
riguardcuole . Non  è perciò  marauiglia  fé  tenue 
è l’informationech'habbiatro  di  Alberto  Prando 
ne,  che  fù  fatto  Vefcouo  di  Piacenza  l’anno  mil- 
le duceuto  quaranta  , & che  dopò  à ventiun’an- 
nopafsòal  Vefcouato  di  Ferrara  , rinonciando 
quel  di  Piacenza  . Fù  huomodottifsimo,&  fcrif- 
feyn  liorocontra  all’Imperatore  Federico  diffón- 
dendo la  libertà  della  Chiefa,&  l’autorità  del.Pór- 
tefice  Romano  Beneficiò  di  fabriche  i Tuoi 
Vcfcouati , & fece  altre chiarifsimeo- 
pcrationi,  cheper  nonfaperle  io 
fc  non  in  confalo,  ponsò 
come  ritrarle  dalfom 
bredel  non  me 
ritatofilen- 
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Filippo  Vgone. 


Entre  Federico  Imperatore  fi  rende-  ,Mt. 
ua  Tempre  più  contumace  appreflò 
diS  Chiefa,patiua l’Italia  crudeliffi  u 
mi  eccefsi  di  guerra.  Onde  tutte  le  patrie . 

O # jj 

Città, & in  particolare  le  principali  mrjat. 
cercauano  di hauer ne’loro gouerni  huomini  pru- ‘{*'l6u 
déri,&  valorofi.LaCittàdi  Bologna  perciò  ritro- 
uandofi  in  guerra  & con  1 Imperatore  5 & co  Mo- 
donefì  , hancuadi  già  la  prima  volta  elletto  per 
Tuo  Podeltà  Filippo  Vgone,  che  con  mirabile  arti 
fido  e (Te n do  ri  ufeito  (ingoia re  per  gli  interefsi  di 
quella  Republica,&  col  rifcuoterle  danari , & col  ! 
far  prouifioni  à gli  fopraftanti  pericoli  di  quei  te- 
pi , fi  comperò  in  maniera  gli  animi  di  quei  Citta- 
dini,ch’eflì  à còtemplatione  di  lui  riceuerono  nel 
la  loroCittà  molti  Brefciani  ch’erano  Batti  difcac 
ciati  da  Brefcia,&  diedero  à loro  per  poter  foften 
tarfi  l’entrate  d’alcuni  molini,&  lo  chiamarono  al 
fecondo  regimento  mediate  il  quale  fi  occupò  ne 
gli  interefsi  comuni  di  Lonbardia,  & due  anni  do 
pò  ritornò  con  la  medefima  dignità  in  Bologna, 
mentre  maggiormente  s’erano  accrefciuti  gli  in- 
terefsi Pontifìci)  Si  Imperiali . Prefo  adunque  il 
nouogouerno  chiamò  à sèi  capi  di  due  fattioni 
diuerfc,chc  con.  priuate  inimidueKncuanofotro 
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fopra  tutcele  montagne  del  Bolognefe,  &gli  co - 
ftrinfe  à giurare  & à dar  ficurtà  che  non  fi  haureb- 
bonooffefi,  &chefenza  licenzadiluinófi  fareb- 
bono partiti  di  Bologna.  Aflìcurò  con  quelli  & 
altri  ordini  la  Città  & il  territorio  Bolognefejper- 
ciòche  non  vi  è cola  che  maggiormente  rouini  il 
publico,  quanto  rinterefleparticolare , & princi- 
palmente quello  de’Cittadini,ò  padani  feditiofi. 
Et  ogni  minimo  difordine  delle  Republiche  alte- 
rate, produce  accidenti  terribili  , & molte  volte 
mortali.  Eflendofi  poi  difpofto  quel  popolo  di 
far  guerra  à i partiali  deH’Imperatore  diede  il  Ge- 
neralato à Filippo,mantenendolo  in  loco  di  Azzo 
Marchefe  da  fcfte , & l’inuiò  con  Teflercito  & col 
Carroccio  nel  Modonefe,douecon  felice  fucceflo 
prefe&prefidiò  CafteIfranco,S.  Agata, S.Gioua- 
ni,Creualcore,&  Nonantola , & fi  accampò  sàie 
riue del  fiume  Panaro.  IntendendopofciacheEn 
tio  Rè  di  Sardegna  andaua  à Modena  in  foccorfo, 
pafsòpiù  innanzi  & tanto  che  gli  eflerciti  fi  ritro 
uaronoà  fronte  l’ vno  dell’altro . 11  Rè  defiderofo 
di  Battaglia  auàtagiofa,pofefi  in  aguato  con  qua- 
ranta fquadre  di  foldati  fciolti,  mal’Vgone  non 
menanimofocheauueduto  tirò  il  Rè  fuor  della 
mifchia,&  dopò  vn  longo  & fanguinofo  còtrafto 
lo  fece  ritirar  nelle  Trinciere,ò  come  vogliono  al 
cuni  dentro  à Modena . Con  quello  buon  princi- 
pio innanimati  i Bolognefi  rifolfero  di  far  il  fatto 

d’ar- 
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d'arme.  Nè  il  Rè  rifiutò  l’inuito.  Si  azzuffaro- 
no, Se  fi  combattè  con  molta  ferocia  da  ambedue 
le  parti  ; ne  eflendo  mancato  valore  à Modonefi , 
nè  al  Rèjimafela  vittoria  airVgone,chcdopò  ad 
vna  grandifsima  ftragge,hebbe  prigione  il  Rè  me* 
de  fimo,  il  quale  per  il  valore  è per  la  grandezza 
della  fua  conditionejper  la  bellezza  del  corpo,  & 
perle  virtù  dell’animo , & perla  fua  frefchifsima 
giouentù,era  (limato  & era  in  effetto  Prencipe  ho- 
nornto&  degno  di  ogni  meglior  fortuna . Fù  pre- 
fo  infiemeconlui  Bofioda  Doara  che  fù  poi  Tira 
no  di  Cremona , & l’un’è  l’altro  mandati  à Bolo- 
gna Pafsò  in  tanto  l’Vgone  in  quel  di  Reggio;& 
feorfo  & depredatoui  il  territorio , ritornò  in  die- 
tro & pofel’affedioà  Modena;  intornoa laquale 
fece  di  molti  danni , hora  fcarramuzzando , hora 
dandole  atfalti,  & finalmente  riducendo  i Modo- 
nefi che  non  ardiuano  d’vfcir  à combattere.ad  ac- 
cettar le  conditioni  della  pace  conforme  al  fuo  gu 
Ito  &à  quello  del  Cardinal  Legato.  Attribuiua- 
noi  Modonefi  all’Vgoni  colpa  di  troppo  difprcz- 
zatore  della  loro  antica  nobiltà , pofciache  haue- 
uaò  comandato  ò comportato  che  i Bolognefi  ha 
uelfcro  con  vna  Briccola  gettato  in  Modena  vn 
Alino  motocoi  ferri  d’ Argento . Compita  l'im- 
prefa  ripatriò  l’ Vgone  infieme  con  Arzulfo  Con- 
te di  Cafa,r  Alto  fuo  Vicario,  & s’impiegò  pofci.a 
ncl’interefsi  ciuili  con  vtile  de  fuoi  parnali . 

K a Arrigo 
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Arrigo  Confaloniero. 

Gualtiero Confaloniero  fratello  di 
Ariiso  Vefcouodi  Bologna,  & Cit- 
tadin  de’più grandi,  che  Tufferò  in 
Brefcia,cofi  perla  nobiltà  della  fami 
glia , come  per  le  fue  rare  conditioni 
generofe,  nacque  il  prefente  Arrigo,  che  fu  con 
molta  fua  lode  Podelìà  di  Gcnoua  allhora,  chei 
Genouefi  diftrulfero  la  feconda  volta  lemuraglie 
della  Città  diSauona.  Dicefi.chehauclfepermo 
glie  vna  nipote  di  Papa  Innocenzo  IV.  dal  quale 
fu  caramente amatOjliimato,  &honorato,  come 
hòio  tnedefimo  potute  comprendere  da  alcune 
lettere  priuatamente  fcrittegli  da  quel  Papa:  nel- 
le quali  però  non  hò  villo  cllerui  mentione  alcu- 
jica  na  di  parentela  fra  di  loro . Fu  due  volte  Capita- 
TZYu  no  del  popolo  Bolognefe  al  quale  procurò  diuerfi 
ne]  commodi.òt  vtilità . Fu  egli  quello,che  fece  per- 
m-7.  fettionare  in  quella  Città  la  Torre  deH’Arringo, 
accioche  i Cófalonieri  del  popolo,&  i Malfari  del 
le  Arti  potelfero  ne’bifogni  conuocarfi  al  Tuono 
.di  vna  grolsifsima  campana . Interuenne  in  fi  e me 
col  Podeftà  Alberto  Fontana  Piacentino  alla  com 
polmone  trà  Bolognefi, & Ferrarefi,  perinterelfe 
d’alcuni  datij . Preferuò  quella  Città  da  vna  grà- 
difllmacarcftia,incroducendouide’grani,  con  la 
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deprezza, con  Tarmi  ancora.  Et  fu  creato  Ca- 
pitan Generale  dell’imprefa,  che  i Bolognefi  fi 
preparauano  di  fare  con  groffifsimo  efferato  con 
tra  alla  Rcpublica  di  Vinetia , per  rifpctto  d’vna 
gabella,  che  i Vinitiani  fdegnati,  di  non  hauer  po 
tuco  ottener  grani  nella  Romagna  haueuano  im- 
porta fopra  tutte  le  mercantie, che  nel  mare  Adria 
tico  all’entrare  nelle  bocche  del  Pò  capiraflero. 
Et  per  quella  fpeditione  fortificò  Arrigo, il  Cartel 
lo  Primaro.  Ma  non  puoteegli  inoltrar  in  quelle 
guerre  il  fuo  valore,&  la  fua  prudéza,per  Timpor 
tunità  della  morte.  Di  quello  Arrigo,  ( cheEnri- 
getto  e chiamato  da  gli  hiltorici  Bolognelfper  ri- 
spetto forfè  del  Vefcouo  Arrigo  fuo  Zio,  che  fe 
Thaueua  alleuato  da  fanciullo  ) credefi  chefulfc 
quel  fepolcro , che  è fiato  diftrutto  nella  fabrica 
della nuouaChiefa di 5. Domenico.  Lacuilfcric* 
tioneera  tale, con  mancamento  di  alquante  paro- 
le, Htc  hcet  He  incus  Confenoneriusmiles . . ..qui 
apud  focies  fidcltfsmc  belici  gerens ....  expirauit 
in  fcattris  Bonofìienfibus . . . illorum  .... 
ricauata  dal  Solatio , e dall’Ara- 
gonefe , & da  me  rafs  igni- 
ta nell'ordine  de’no- 
Uri  marmi  • 


Ridolfo 
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Ridolfo  Gaetano. 


Vcccffe  ad  Arrigo Confaloniero  nel 
la  Podeftaria  di  Genoua,  Ridolfo 
Gaerano(Graidano  è cognominato 
dalGiuftiniano,  ) & fu  in  tépo,che 
fi  accomodarono  i Pifàni],  e i Geno- 


ue^  * Onde  egli  non  hebbe  occafione  alcuna  di 
guerra . Ma  offendo  Genoua  ridotta  quafi  in  fom- 
ma  tranquillità , fù  clletto  per  capo  di  quella  Re- 
pubiica  in  vna  Ambafciaria  nobilifsima , deftina- 
taà  Papa  Innocéio  IV.Ma  mentre  eia  il  Gaetano 
in  viaggio,morì  il  Papa,  & tuttauia  però  feguì  il 
viaggio ,& effettuò PAmbafciaiia, col nouo  Pon- 
tefice  Alclfandro IV.  Nel manofcricto  delRon* 
c0  cdefcrittQ  il  Gaetano,  per  huomo  di  datura 
quali  gigantesca, & inimicifsimo  d’Ez.z.elino . On 
de  nella  deferittione,  ò più  tofto  proferittone  di 
^^que’Brefciani , che  non  puote  hauerprigioni  il 
di  Tiranno,egli  c’1  principale, & è nominato  li  Giga 
te  Gaetano.  Mofse  egli  vna  congiura. contra  ad 
Ezzelino, di  cento,  e cinquanta  Cittadini,  chein 
tempo  di  notte  fi  radunauano  in  cafa  fua  nella  roc 
cadi  Capriano  dalle  terre  circonuicine  : & con 
quefti  determinò  di  aflalirallimprouiftail  Tiran 
no,&  liberar  la  Patria  dalla  crudelifsimaferuitù. 
Non  fi  arifchiauano  però  i Congiurati  di  comet- 
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ter  qucftogran  fatto  nella  Città:  perche  Ezzeli-' 
nol’haueua  fortificata  con  due  Rocche,  &tene- 
uacorpi  di  Soldati  Tedefchi  à tutti  i capi  delle 
ttrade,con  tutto  che  fulfe  quafi  elfaurta  Brefcia 
di  nobiltà , è di  popolo,che  per  lo  più  lì  ricrouaua 
no  ò dentro  ad  ofcurifsimeprigioni , ò fparfi  fug- 
gitiui  per  il  territorio,  & per  le  Città  de  gli  amici. 
Elleflero  vn  Cafino  delitiofo  vn  miglia  fuori  del- 
la Città  fu  la  ftrada,che  conduce  à V erona , doue 
era  folito  Ezzelino  d’andar  qualche  volta  à dipor 
to  con  puoca  guardia, ma  non  fenza  le  fentinelle, 
& intorno  al  giardino, & fuori  per  gli  campi  circo 
uicini.  Era  trà congiurati  vn  Ottino  Traina,det 
to  il  Gallo, per  la  immiration  ringoiare,  ch’egli  fa- 
ceua  della  voce  di  quell’ vccello.  Coftuifi  elfebì 
di  dar  il  fegno  ficuro  à i Congiurati  del  tempo,nel 
quale  potettero  ficuramente  accodarli  al  Cafi- 
no per eflequir l’effetto  della  Congiura.  Deter- 
minando adunque  & apportando  la  notte  d’vn 
Venerdì  venendo  il  Sabbato , nella  qual  fapeua- 
no,che  Ezzelino  di  ficuro  farebbe  andato  à i foli- 
tì  trattenimenti , andò  il  Gallotdopò  l’hauer  ap- 
portato l’ordine,  in  habito  di  mendico,  e muto  à 
collocarli  sù  la  porta  del  Giardino , doue  con  atti 
da  fcempio,fi  pofe  à dar  traftullo  alte  guardie , lì 
che  fenza  vn  minimo  fofpetto  puotèegli  afsicu- 
rarli  d’ogni  loro  andamento.  Cenò  con  loro,  & 
sù’l  fin  della  cena  quand’erano  ben  rifcaldati  dal 

vino 
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vino.atreggiando  da  pazzo,  fi  mife  à cantar  da 
Gallo, & con  quello  canto, correndo  hor  fuori  del 
laporta,&hor  fra  di  loro,n  fenza  guftode/Tirà 
no  medefimo,che  fece  ricercare  di  quella  nouità , 
diede  il  fegno  à congiurati,  che  compartiti  dal 
Gaetano  vennero  furiofamente  per  impor  fine 
alle  miferie  della  Patria,amazzarono  alcune  fen- 
tinclle, penetrarono  nel  giardino,  haueuano  ridot 
toil  Tirano  à Urani  termini,  mala  Fortuna  nò  co 
fonti,  chefortilfc  ilfuofinevna  operatione  coli 
eroicajpcrche  fopragiongendoà  calò  vno  de’fuoi 
Capitani,che  veniua  dal  Veronefe,  con  la  comiti- 
ua  di  molti  fateli  iti,ioccorfcro  Ezzelino  in  tempo 
& vccidendo  il  Gaetano  con  quafi  tutti  i Con- 
giurati,chilifero  gli  altri  che  rimafero  viui  in  vna 
ftanza.con  animo  di  dar  loro  il  fuoco.  Ma  effon- 


do foprauirsi  per  lo  più  i più  pufillanimi,  & col 
troppo  defidcrio  della  vita,  fidandoli  nel  Tiran- 
no gli  fi  arreforo , con  tutto  che  Gallo  ch’era  con 
loro  facelfo  ogni  sforzo,  per  morir  con  l'arme  in 
mano.  Prefi  gli  infelici,  & tormentati accerbiflì 
mamcnre.&  hauutala  confefsione  intiera  del  fat- 
to,mandòil  Tiranno  in  Brcfcia  fubitoadamaz- 
zar  nouc  figliuoli  del  Gaetano , tra  quali  due  nel- 
le fafeie  ,nati  ad  vn  parto , & la  mattina  feguente 
fatto  legar  Gallo  fopra  ad  vna  grolla  pietra  d’anti 
co  iauoriero  , ch’era  nel  mezzo  della  firada  ini  Io 
delfino  à inerir  ci  fame,  circmdrtc  da  gli  altri 
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compagni . Di  quefto  fatto  riman  il  nome  anco* 
raà  quella  pietra  nel  luogo  medefimo.  Ma  dò* 
Gaetani,non  fi  sà  fé  ne  ve  ne  fia  rampollo  alcuno* 
Seruì  la  memoria  di  Ridolfo  per  chiufo,  & immor 
tal  teatro  del  fuo  pietofo  valorofo  male  auuentur 
rato, ma  lodato, & honorato  ardimento. 


Corrado  Concefio.  » 

Obilifsima  fòla  cafa  de’Concesij  fra  tl*ti 
tutte  l'altre  più  ìlluftri  Brefciane. 

Ma  di  ella  credo,  ch’hora  non  fi  ritro  hgì* 
ui  alcun  difendente.  Learrecò  gra 
difsimo  fplendore  Corrado,  il  quale 
fu  cognominato  il  Prouido , effendofi  acquiftat®  j 
quefto  titolo  mentre  era  Podeftà  diGenoua.  Ope 
rò  in  quel  gouerno  molte,  & molto  vtili  imprefe 
per  quella  Republica,  ch’era  grauemente  traua- 
gliata,&  da  fuoi  forufciti  ribelli,  e dall’Imperator 
Federico,e  dalla  Republica  di  Pifa.  Prefe  co  grof- 
fo  efferato  Ronco,  Sauignone,&  Coftapelata;ca- 
ftelli,&terre  diGuglielmo  Spinola,liberado  tutta 
Ja  Valle  di  Scriuia  dalle  crudelifsimeincurfioni, 
di  quel  potentifsimo  Forufcito . Al  quale  fece  an- 
cora diftruggerela  Rocca  di  BuzallaV&fpianar 
il  Palazzo  di  Sorleone  Peuere  fuo  ieguace.  Moff 
fe  indi  la  Republica  con  vnaeloquentifsima  ora- 

L tione 
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tione  fatta  nella  Chiefadi  San  Lerenzoad  armar 
òttantatre  Galee,  tredcci Galeazze,  etreNaui* 
grofle,cótra  all’Imperatore  & volfeche  tutti  que- 
lli legni  fuflcro  dipinti  di  bianco, con  Croci  rotte, 
con  tutto  che  iGenouefi  fu  Ifero  foliti  di  colorirli 
di  giallo.  Hauuta  ch'egli  hebbe  in  pronto  quella- 
armatala  li  u io  con  erta, col  ti  telo  d i Generalesco 
tra  l’armata  Imperiale , che  co  cento, & quaranta 
fei  veleeraaH’aflediodeJ  Borgo  di  Leuanto.  Ma 
arriuatochefù  à villa  degli  inimici,  gli  atterrì  di 
modo, che  tumultuariamente  fi  Ieuarono  & fug- 
gendo abbandonarono  l’imprefa  hauendo  taglia- 
te l’ancore,  &lafciate  in  terra  le  fcale.  Corrado 
tene  loro  però  dietro  credendoli  di  poter  gionger 
li  tra  Corniglia.&  il  Coruo,  ma  trattenuto  dalla 
tardità  delle  Galeazze, e dalla  ofeurità  della  not- 
te foprauenentc,non  puote  far  altro,  che  prender 
vna  galeotta  Pifana.  Ritornò  à Leuanto,  e àSe- 
flri,douehauuto  ragguaglio, che  gli  inimici  fi  ri- 
trouauanoà  Lerici,lafciatein  dietro  le  galeazze, 
s’auuiò  per  incontrarli,  ma  efsi  di  nouo  fuggendo 
fi  ritiraronoà  Sauona.  Ond’eglidicdeilguallo 
al  territorio  di  Corniglia , che  fi  era  ribellata  da* 
Genouefi,&  nauigò  verfo  Sauona, ma  aflalito  dal 
latempeftadimare,  fù  fpinto  nel  porto  di  Geno- 
ua . Acquetatoli  pofeia  il  mare  di  là  ad  alcuni  gior 
ni  fi  riuolfe  à Sauona, ma  l’inimico  fù  pretto  à fug- 
gitene,e Corrado  fpintofi  ad  Alberga  le  diede  il 

guafto. 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  8j 

guaito, & fece  bottino  di  vnaNaue,edi  due  Ga- 
iioni carichi  di  Tale, e di  molti  legni  Pifani.  Dan- 
neggiò Andora  per  védicarfi  del  Marchefedi  Cla 
ueiarfa.che  n’era  padrone,  il  quale  hauendogli 
promcilb  di  dargli  Albenga , gli  haueua  mancato 
di  parola.  Tentò  pofcia  con  ogni  sforzo  di  voler 
abbordarfi  con  gli  inimici, ma  efsi  ririrandofi  hor 
qua,  hor  là  fi  dimoltrarono  Tempre  d'animo,  e di 
valore  inferiori  al  General  de’Genouefi.  Tenne  lo 
ro  tutcauia  tanto  di  mira  chegli  ferrò  nel  porto  di 
Sauona . Ma  nò  perciò  puotè  combatterli,  perche 
voltando  efsi  le  proue  in  terra , trincerarono  Tar- 
mata loro  con  vna  palificata  nel  mare,  fortificata 
d’antenne^d’alberi.&afsicurarono  leriue,  con 
briccole,  & altri  bellici  iftrométi,pcr  diffonderla. 
Corrado  tentò  d’abbrufciarla , ma  quello  ancora 
gli  fù  impedito  da  vna  grolla  borafea  di  mare,  che 
lofpinfenelportodi  Noli.  S uccellerò  altre  occà- 
Goni, delle  quali  ne  riportò  Tempre  Thonore,  ma 
non  le  palme,  rimanendo  impedito  ancora  per  la 
necefsicàdc!  foprauenenteinuerno . Cofi  hauen- 
• do  ridotta  l’armata  in  Genoua,  trattò,  e Itabilì 
Tna  lega  tra  Genouefi  Milanefi,  & Piacentini , & 
i Marciteli  del  Monferrato, di  Ceua,  e del  Carret- 
tone nel  mefe  di  Gennaro  fu  giurata  in  Genoua 
nelle  mani  di  Corrado . Et  allhora  compì  il  Tuo 
gouerno  con  molta  gloria, non  potendo  iGenoue 
fi  confirmarlo, per  l'anno  leguciue,  perche  haiie- 
. -C  ' La  ua 
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ua prometto  à Piacentini,  tra  quali  fi  diportò  col 
folito  valore . Quefto  è quel  Corrado , che  fu  an- 
che Podeftà  di  Milano  del  mille  ducento  quaran- 
ti c»r.  ta,  (nominato dal  Corio  Corrado  Concetta)&  del 
»w/4 1 mjjje  ducento  quarantafette  poftoui  dal  Legato 
,4r“  Montelongoquandola  Lombardia  patiua  gran- 
difsimi  trauagli  daH’lmperatore  Federico . 


Emmanuele  Maggio. 

A numerofa famiglia  Maggia, nomi 
nata  in  diuerfe  hittorie  èfparfa  per 
molte  Città  di  Italia , & fi  ritroua  in 
Milanoin  Cremona, & in  Verona  or 
nata  di  huomini  illuftri,  e per  paren- 
tele, e per  felice  Fortuna,  & per  diuerfe  chiariffi- 
me  virtù  celebri, & honorate.  Et  con  quelli  tito- 
li particolarmente  fu  Tempre  (limata  frà  di  noi.  La 
fua  origine  è antica.,  & fiorì  fino  a’tempi  di  Anni- 
baie Cartagmefe^,  in  quel  valorofifsimo  Decio 
Maggio  Capuano, che  con  tantaintrepida  genero 
fltàfprezzò  la  potenza  di  quel  barbaro  . La  cd- 
hobbero,&  Liuio,&  Cicerone, &Cefare,  & di  lei 
fi  leggono  molti  marmi . Vno  de’quali  è flato  rac- 
colto dal  Lazio  in  Aquilea  & dice  M.  *Mapu j 
*M.  L.  Aatarantus  AUgia  M.F.  Vcra.^M* 

gm  Ai.  L.  lluis*%Aedctn Jignauìt  iti  portuum  tnacerijs,  r. 

QtUwnm 
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Culinam , & locum  in  quo  eadem  funt . ZJotum  foUterunt 
loco p nuno . Il  Padre  Celeftino  fcriue  anch’egli,  FriCc 
che  nel  Bergamafco],  nelle  terre  diClufone,  edi^"" 
Mozzo  fi  ritrouano  quefti  altri  due  • 11  primo  line  nel 

JM.Mwiclus ....  ruota  Magia  ....&■  Pi  tuia  Uxori.  ... 

Marco  Mintciòt  Marcello.  11  fecondo  Capitoni  ”°mBtr 
Spirano  Rufitx  P.F.  SMaxtmarum  matti . Callidio  L. 

F.  Magio fr atri  Sex.  Callidio  L.  F.  Fratridulcifsimo.' 

Et  Gaudétio  Merula,  ne  ripone  anch’egli  vno  ne’  eie  A le- 
fuoi  libri, togliendone  la  copia  in  Sant’Ambrogio  ^ 

• di  Milano,  SexcMagtus  jex.ltb.Ltctn.fibl&  Sex  Ma 
gio  Scx.hb. Turpio  Patrono,^  'Baffo Celeri Ub.  tetta- 
mento  fieri  iufsit . htein  {^omo  fiTMagius  Valentin  us. 

Vi.  VIR.  fibi,(sr  £TfiMagio . . Ma  in  Brefcia , & nel 
Brefciano  veggófi  multiplicati  i marmi  de  i Mag- 
gi : come  ho  deferitto  nelle  noftre  antiche  memo- 
rie; tato  che  polfono  in  vn  certo  modo  dimoftrare, 
che  diqui  forfè  fi  fijno  trafportati  nelle  altre  fopra 
nominate  Città  per  quelle  ragioni  ancora,  eh’ hò 
dimoftrato  altroue . Ma  frà  i noftri  Maggi  più  il- 
luftrf&  più  felici  noi  fi  raccordiamo  di  Emanue- 
le che  fù  padre  di  Berardo  Vefcouo,  & di  Matteo, 

• che  ambidue  tennero  il  Principato  Brefciano  Sue 
ceffc  Emanuele  à Corrado  Concedo  nella  Podc- 
ftariadiGenoua,&  fubitochevi  fù  gionto  pafsò  ut\. 
con  1 efferato  Genouefe  all’afledio  di  Sauona  , Ìw#- 
ftringèndola  frà  tante  difficoltà  che  que’poueri 
Sauonefi  furono  coftrecti  à mandar  [chiedendo 

1%  T . ' foccorfo 
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foccorfo  ad  Ent  io  Ré  di  Sardegna.  Macon  tut- 
to,che  quel  Rè  fufleprcftoà  quel  foccorfo,  &che 
fi  trasferire  in  Aqui,non  ardì  perciò  d’incótrarfi 
col  Maggio,  chehaueua  hauuti  ducent’huomi- 
ni  d’arme  dal  Piemonte,  i quali  nel  primo  arriuo 
ruppero  & ributtarono  i Sauonefi,ch’erano  vTcici 
ad  alfaltarii.  Durò  in  quell’alledio  fin  che  intele, 
che  l’imperatore  Federico, infiemeco’Pifani  s’ap 
parecchiauaàfoccorrerlacon  céro,&  cinque  Ga- 
lee,perche  allhorajeuando  il  campo , fi  ridufle  in 
Genoua;pcr  confultar  del  modo  della  guerra.  In- 
torno al  la  quale  fece  tutti  quei  difcorfi , & quelle 
prouifioni,cheficonuengonoad  vn prudente,  & 
ottimo  valorofo.  Raccolfc  anch’egli  vna  grolla 
armata, & cficndonecreatoCapiran  Generale, fe- 
ce dipinger  di  nono  tutti  i vafeellieon  bcliifsimo 
artificio, & inuentioni  di  motti, e di  colori  Etpo- 
ita  ogni  cofa  in  ordine,  afpettnua , che  i Pifani,  & 
gli  inìperiali,  chehaueuano  accrefciura  l’armata 
di  treta  altri  legni  vfcifl'ero  per  abbordarfi  co’Ge- 
noucfi.&’corr.e  s’erano  vantati,  entra  fiero ne1  lo- 
ro porto  colpendoli , tk  vccidcndoli  con  faette  di 
-argento.  Comparuero,&  Emanuele  andò  animo- 
fifsimamcte  perinueftirla  : ma  baltandoà  gli  ini- 
mici d’hauerfatto  pompadi  lontano  della  loro 
grandezza,  fuggirono  rincontro,  & fc  ne  ritorna- 
rono dencio  al  porto  di  Fifa.  Puocoapprcfibfpi- 
rò  il  regimento  di  Emanuele & fùnecefsitatoà 
,jm  venir 
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venir  in  Brefcia^per  gli  interefsi  delle  guerre  trilli- 
li,che  fi  faceuanofencirefràdi  noi  con  indifferen- 
te rouina  delle  fattioni.  Ma  tré  anni  dopò  fu  chia 
matoalla  Podeftariadi  Piacenza , alla  qual  Città 
giouò  affai  nelle  guerre,  ch’effa  continuamente 
haueua  con  gli  Imperiali.  Et  è opinione , ch'egli 
fuffequellOjche  inficine  col  Cardinal  Montelon- 
go Legato,  fpingeffe  Giraido  da  Correggio  al- 
l'imprefadi  Parma, ciò  procurando  il  Montelon- 
go,  per  ricuperare  quella  Città  dalle  mani  dell’lm 
peratore,  & Emanuele,  per  diuercir  dal  territorio 
Brefcianoil  Rè  Entio,  che  fi  ritrouaua  all’affedio 
diQuinzano.  Didouefubito.cheintefela  prefa 
di  Parma, fé  ne  partì  con  gràdifsimo  beneficio  de’ 
noftri.  Alontanatofi  pofcia  Emanuele  da  Brefcia,  u 
per  fottrarfi  dalla  tirannide  di  Ezzelino,  fe  ne  an-  ™i  1*. 
dòà  Roma,&  la  fù  creato  Senatore  con  grandifij-  ijji* 
ma  autorità, rannomilleducentofeffantafei , in  d'lHU' 
luogo  di  Brancaleone  Andalò  Bologncfe.  Ma 
dopòl’hauereffercitato  il  Maggi  quafidueanni 
intieri  quella  riguardeuole  dignità , volendo  ade* 
rir  troppo à i nobili , contraalla  plebe,  fil 
deporto  à furor  di  popolo,  fiche  gli 
conuenne  vfcir  di  Roma  infic- 
ine con  Papa  Aleffandro 

quarto.  => 


Boni- 
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Bonifacio  Sala.  • 

Vccefle  à Corrado  Concedo  nella  Po 
deftaria  di  Milano  Bonifacio  Sala, 
il  quale  inficine  col  legato  Monte 
longo,  conducendo  rdlercito  de  i 
Milanefi,  trouofsi  alla  prefa  della 
Città  di  Vittoria,ch’era  ftatafabricata  daH’Impe 
ratore  Federico  fotto  à Parma.  E t in  quella  famo- 
fa  imprela,acquiftò  il  Sala  il  Carroccio  de’Cremo 
nefi , colqualerano  fontuofifsimamente  andati 
al  foccorfodeirimperatore,&locondufle  in  Par- 
ma,có  grà  triófo  de’fuoi  Milanefi  , che  nel  giorno 
medefimo,  trionfarono  dei  refori,  edellaiftefla 
corona  Imperiale . Quella  è quella  celebre  gior- 
nata, della  quale  il  Corio  da  in  vn  certo  medo  tut 
t0  *1  varo  à i Milanefi, e’1  Collenuccio  a’Parmcgia 
nil  l\  ni,  rferendo,  e traducendo  dilatino  invulgare 
pendio  que’due  dittici. 

Per  te  Dio,  Parma  ha  la  Vittoria  ettinta: 

V.: torta  detta , per  contrario  è "Vinta . 

Pta-getl  Caroccio  fin  netta  Cremona , 

Fugge  C Imperator  ferina  Corona. 

Gli  IttoriciParmegiani  fcriuonod’hauer  ottenuta 
9ue^a  vittoria  infiemeco’Milanefi,fotto.  alla  con 
flor.  adotta  del  Montelongo,  e nominando  alcuni  loro 
principali,  tacciono  1 capi  de  fautori . Onde  noi 
• damo 
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fiamo  neccfsitati  ad  illuftrar  l’iftorie  col  titolo  fe- 
polcrale  del  Sala,  ch’era  inBrefcia  nella  Chiefa 
di  San  Domenico. 

Nobtlis  ille  P rat  or  Dux  glori a belli 

Jgui  Aiedtolauum  rexit  /untine  tanto  > > 

Vtbìoriamque  ad  Paitn^m  dtfhuxit  ìpfe^ 
Magnus  ohm  de  Salii  Bonifactus  Bros 
Mille  ducen teno  feptem&}  uno  deceno 
'Bnxia  proclami  tuit  ad  attera  clar us 
Ma  non  (blamente  fu  Bonifacio  valoiofo  nell’ar- 
mi,ma  dottifsimo  ancora  in  ragion  ciuile , fi  che 
aggiófe  noui  bellifsimi  ttatuti à gli  ftatutildi  Mila 
nojcó  pubi  ica  felicità  di  quella  Città  gradifsima. 


Caualcano  Sala  Vefcouo. 

Erfo  alla  fine  dell’anno  mille  ducen-  im, 
to  cinquantauno , venne  Papa  Inno- 
cuo quarto  in  Brefcia,  eflendo  fiato  c ^ 
incontrato  col  Carroccio  da  tutta  la 
nobiltà, e da  tutto  il  popolo,  con  di-  wì  s r. 
uerfedimoftrationidizelo,edi  Catolica  riueren- 
za . Qui  ritrouando egli, che  puochi  giorni  prima 
era  morto  il  noftro  Vefcouo  Azione  Torbiato,có 
facrò  in  fuo  luogo  ad  ifianza  de*Cittadini  Caual-  nio  mi 
cano  Sala  giouine  infigne  per  nobiltà  patri  ria,  & l9% 

per  ingenuità  di  virtù  valorofa.  Onde  1 anno  fe- 

M gueute 
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ouente  confidandoti  in  luì  Papa  Innocenzo , man 
dò  in  Brefcia  il  Cardinal  Ottauiano  Legato  di  Lo 
bardia  àconuocarvna  Dieta  nella  quale  concor- 
rerò gli  Ambafciatori  di  quella  Città  della  Marca, 
della  Romagna , e della  Lonbardia,  che  erano  fe- 
deli di  S.  Chiefa,  & fi  aftrinfero  con  giuramento 
particolare contra  àgli  inimici  del  Pontefice. 
Morto  poi  che  fù  Papa  Innocenzo , & fucceduto* 
gli  Ale/fandro  IV.  crebbe  tanto  la  tirannide  di  Ez 
zelindaRomanOjcheilbuon  Papa  fù  sforzato* 
gridargli  incontro  vna  Crociata,  facendone  capo 
Filippo  Fontana  Arciuefcouo  di  Rauenna . Que- 
tf  o Arciucfcouo  raccolto, ch’hebbe  vn  fufficiente 
eflercito,nel  quale  era  vna  gran  copia  di  Preti , e 
di  Frati,tolfePadouaad  Ezzelino,  &pareua  che 
afpiraflcà  liberarla  Lonbardia  da  vn  tanto  crude 
lifsimo,& barbaro  moftro.  Ma  la  Fortuna  gli  fù 
contraria;  perche  mentre cercaua  di  diftruggere 
Vberto  Pallauicino,  &Bofioda  Douara  tirani  di 
Cremona,  che  fi  erano  congiurati  con  Ezzelino 
contra  de’Brefciani , che  manteneuano  coraggio- 
famente  la  fattione  Ecclefiaftica,fù  vinto , & pre- 
fo  sù  quel  di  Gambara  infieme  colnoftro  Vefco^ 
uo,&conqueldi  Verona,&colPodeftàdi  Man- 
toua . Scriue  il  Sigonio,  che  vi  rimanefle  prigio- 
ne il  noftro  Podeftà  ancora, & perciò  è d’auertirfi 
che  Caualcano  Sala  non  folamente  era  Vefcouo  , 
ma  Podeftà  di  Brefcia , come  ritrauiamo  nel  no- 
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ftrolibropublicointitolato  il  Potere.  Nel  qual 
libro  fi  legge  pariraéte,che  Caualcano  per  far  fer- 
uitio  alla  Città>pagò  de’fuoi  proprij.danari,ducé 
tocinquanta  lire  Imperiali  à Tifo  di  Campo  San 
Piero,che  fi  ritrouaua  alla  guardia  di  Brefcia,  co* 
foldati  Padouani . Rimafero  parimente  prigioni 
in  quella  giornata  di  Gambara  il  Vefcouo  e’IPo- 
deftàdi  Verona . Tutti  i prigioni  furono  manda- 
ti in  Verona  nelle  carceri  horribilifsime  di  Ezze- 
lino, dal  noftro  Vefcouo  in  poi,  che  condotto  à 
Brefcia , che  fi  era  di  già  refa  à patti, fù  ftrafcinato 
carico  di  catene  per  tutte  le  Brade  della  Città , & 
eradeftinatoà  morte  ignominiofa  , fe  Alberico 
Tangatino,  contuttoché  fufle del/a  fatiion del 
Tiranno, non  l’haueffe  aiutato  à fuggire.  Onde 
fù  bandito  il  Vefcouo,  & il  Tangatino  tru- 
cidato. EtilVefcouoandòàhabi- 
tarinLouere,douedopò  federe 
flato  Vefcouo  per  lo  fpatio 
di dodeci anni  mori,  » 
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Berardo  Rofsi. 

Vanto  fufle  crudele  il  TirannoEzze- 
lino  lo  efperimentarono  molte  Città 
di  Lonbardia;  & Brefciafràl’altre. 
S’incrudelì  coftui  fopra  tutti  i Citta 
dini  più  degni,&  riputati  più  diuoti 
della  Chiefa.  Incorfe  però  nelle  Tue  mani  Berar- 
do Rofsi, il  quale  folo  tra  confoli  Brefciani  nò  ha- 
uendo  voluto,infiemecon  Bartolomeo  Auogadro 
vno  de’dieci  Antiani , fottoferiuerfi  all’accordo 
chefecela  Città  col  Tiranno, fù  infeliceméte  pre 
fo,&  rinchiufo  in  vna  gabbia  di  ferro;  fabricata 
dal  Vefcouo  Sala  per  imprigionar  alcuni  hereticij 
& collocato  nel  mezo  della  piazza  del  mercato  no 
uo, diede  per  noue  giorni  vna  miferabil  villa  al  po 
polo  della  infelicità  di  que’ tempi  morendo  di  fté- 
•o,e  di  fame,  & rimanendo  in  cofi  horribile  fepol- 
tura,  per  fino  che  durò  quell’empia  tirrannide. 
Quelle  erano  le  morti, & leflequie,  che  fopporta- 
uanoin  que’tempi  crudeli,  glihuomini  affettio- 
nati  alla  Religione, & alla  Patria  . Ma  tutto  il  ma- 
le hebbe  principio  dalla  vanirà , dalla  varierà , e 
dall  ambitionedegli  Italiani  medelimi,  che  di- 
ftrattein fattioni introduflfero(& perii  vero fede- 
ratamele'^ popoli  ftranieri  in  quelle  ameni fsime 

contrade 
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contrade.  IGenij  delle  quali  adirati  infieme  col 
Cielo  refero  perciò  l'Italia  più  d’ognialtra’pro- 
tiincia  ripiena  di  que’ferui  , che  la  defilarono  al 
feruiggio  di  quelle  nationi,  chefoleuanoeflere 
gli  indorati  trofei  della  fua  gloria. 

Alberto  Vgone,&  Alberto 
Gabrielli. 

On  pofsono viuereficuri  inoui  tiran  u«t. 
ni  in  quelle  Republiche,  che  foglio- 
no  fondamentalmente,  con  alti  pen- 
fiericonfidarfi  nella  loro  antica, & ri 
guardeuole  libertà,  & fortezza  d’ani  Jj** 
mo.  Eflendo  adunque  VbertoPallauicino  Tiran  m*ib~ 
nodi  Brefcia,fu  fottopofto  fempreà pericolofiffi- 
^ ini  accidenti  ; tanto  più  degni  di  confideratione , 
quanto  più  vicini  alla  pallata  rouina  di  Rzzehno. 

Nè  con  tutto  che  il  Pallauicinohauefle  fatto  de- 
capitar Ricciardo  Bocchi,  Federico  Griffo , Ber- 
nardo Rodengo,  & Tignofo  Lauellongo  & tcnef- 
ie  in  ofcure  prigioni  in  Cremona  Ridolfo.  & Ber- 
tolino Bocchi, Bernardo  Rodengo, Federico  Por- 
tico,& Milino,  & Giouanni  Griffi , & Raniero  fi- 
gliuolo di  Abiatico, degli  Abiatici  tutti  Cittadi- 
ni.& Fatntij  principali,  non iftabilì perciò  la  fua 

Fortu- 
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Fortuna  j ami  li  fangue  di  quefti,ed’altri  ertimi 
crebbe  lo  fpirito  ad  altri  viui,  & in  particolare  à 
due  Alberti  l’vno  de  gli  Vgoni,  l’altro  de’Gabriel 
li . 1 quali  con  quel  vigor  deU’animo,che  è giogo 
della  morte,  deliberarono  di  vccidere  à colpi  di 
pugnalate  il  Tiranno  dentro  al  Palazzo  de’Cal- 
zauegli,doueeglihabitaua,  & congregauale  fue 
confulte.Conchiufa  la  congiura  non  fenza  ilcon- 
fentimentode’Turriani  Signori  di  Milano, tenta- 
rono di  effettuarla, & animofamente  n’haurebbo- 
no  ottenuto  l’intento , fe  il  Tiranno  non  fuffe  fla- 
to per  natura, troppo  vigilante , & efsi  per  l’ardor 
del  dclìderio  troppo  sfortunati , Mentre, sfode- 
rauano  l’armi,  per  colpirlo,  egli  di  primo  occhio 
feoperfe  il  loro  intrinfeco,e  dalla  loggia  doue  era* 
faltando  & chiudendoli  in  vna  fortifsima  Came- 
ra^ tagliato  immediatamente  la  corda,  che  forte 
ncua  vna  faracinefca  ,chiufe  con  elfa  la  porta  del 
Palazzo*  Facto  in  quefto  modo  prigioni  icongiu 
ratijcombattuti  d’ogni intorno  dalleguardie  fu»* 
rono  atterrati  da  moire  ferite,  & prefi,  & con  gra- 
uifsimi  torméti  torturati  per  faper  i complici  Ma 
i duegiouanifortifsimi  consacrarono  all’honorar 
tofilentio,  & alla  cara  Città  i loro  corpi  mutilati 
delle  mani,ede’piedi,&priui  de  gli  occhi, con  ef- 
iecranda  memoria  del  crudclifsimo  Tiranno,  con 
ammiranda  hiftoria  della  loro  ottima  difpofitione 
verfb alia  giuftaimprefa  del  procurare  la  libertà 
delia  Patria.  Taglio- 
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Taglione  Boccaccio. 

Sfercitò  Vberto  Pallauicino la  Tiran-  n*j. 
iìideinBrefcia,con  non  meno  afflic- 
tione  de’p^poli  Brcfciani  di  quella 
che  patinerò  le  Prouincie  de’Greci 
daloroPififtrati,  ò Trafibuli,ò  altri 
fi  fatti  moftri  de’ Regni . T anto  più  era  crudo  il 
fno  Dominio  quanto  più  selhaueua  acquiftatoil 
Tiranno  con  artificiofa  infolcrfza , vccidendo  di- 
uerfi  Cittadini  de’piùgenerofi,  e trucidando  di 
man  propria  Giacomo  Confaloniero  capo  de  no- 
ftri  Ghelfi . Contra  di  lui  adunque , che  afpiraua 
al  po (Trito  d’vna  gran  parte  di  Lonbardia,  fu  chia- 
ma to,col  Con fenfo,e  fotto  à gli  aufpicij  del  Papa, 
Carlo  fratello  di  Lodouico  Rè  di  Francia, & detti 
nato  al  regnodi  Sicilia.  Venne  Carlo,&  fu  di  tan- 
to ardire  il  Pallauicino,  che  con  vn  groflo  eflerci- 
to  di  Gibellini  raffronto  à Palazzolo,ma  fu  rotto 
e coftretto  à ritirarfi  in  Brefcia>doue  i Francefi  no 
hcbbero  animo  d’a(fediarlo,rna  prefo,  & diftrutto 
Capriolo, &pofcia  Montechiaro  Cartelli  de’Gi- 
billini,s’auuiarono  alla  volta  di  Roma . Penfaro- 
noallhorai  Brcfciani  di  poter  fottrarfi  dal  giogo 
del  Pallauicino, prima, che  fi  rimetterti:  di  nouo  ef 
fercito . Ma  quelli  honorati  penfieri  non  haueua 

no  tanto  fiato,che  potefle  dar  loro  il  moto , & 1 a- 

nima 
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p.  caccio,che  già  prima  haueua , fotto  ad  Ezzelino* 
* fatto  fuggir  di  prigione  1’Arciuefcouo  dìRauen- 
^«  na  legato  della  Crociata  , fatto  pratrica  con  Lan- 
franchino  Lauellongo giouinetto  valorofo , & ra- 
j/cm*.  dunati  alquanti  de’Ghelfi  più  difperati  ad  vn  cer- 
6 to  fuono  di  campana,  affali  vna  Domenica 
mattinai!  Pallauicino,  & locoftrinfeàlafciar  la 
Città,&puoco  apprettò  tutto  il  territorio  . IBre- 
fciani  ammiratori  d’vn’opera  coli  eccellente  die- 
dero il  gouerno  intiero  della  Republica  al  Boccac 
ciò.  Et  egli  allhora  fortificò  Manerbio,  Scaltri 
luoghi,  per  faluarfi  dalle  frequenti  fcorreric  de  gli 
inimici . Fatta  indi  lega  co’  Turriani  acqui- 


lo altre imprefe,&  fegnalandofi  fotto 
alla  Cucculla  con  lo  fplendor 
dell’armi  piùvalorofe,  la- 
fciò  credito  d’elfere 


LU1Ì3  :(K 


Corrado 


DI  OTTAVIO  ROSSI-  »7 


Corrado  da  San  Geruafo,  & 
Alberto  Trione. 

E atroci  Tirannie  del  Pallatiicinoin  u**- 
Brefcia  fomminiftrauano  ogni  hora 
più  defiderio  difperato  à’Brefciani, 
di  liberacene.  Et  quanto  più  fape- 
uano,che  il  priuar  il  Tirano  del  Tuo 
Dominio, era  cola  & difficile,  & cuidcteméte  peri 
colofa,tato  più  fi  difponeuano  à far  quelbeneficio 
alla  Patria,  che  eccede  ogni  altra  forte  di  benefi- 
cio j perche  la  liberation  della  Patria  , è opera  più 
chediuina.  Et  fimile  affetto  non  nafce  da  animo 
vulgare^ma  è puro  (pirico  de  più  rari,&  più  eccel 
lenti . Tali  furono  Alberto  Vgone,  & Alberto 
Gabrielli . T ali  furono  ancora  Corrado  da  San 
Gcru  afo,&  Alberto  Trione.  Ma  il  Maluezzocó- ,/  M*1 
fonde  quefti  quattro  guerrieri,facendo  due  foli  di  ».  349. 
quattro  che  furono  & chiamando  il  Trione  per 
Roberto.  Norninafsimo  di  foprai  due  primi:  qui  Z/'+t 
habbiamo  da  lignificar  il  valore  de  gli  altri  due.  **■**• 
Confiderando efsi  la  miferia  di  Brefcia , perla  fo- 
pranominata  Tirannide,fi  rifolfero  di  far  nouo  té 
tatiuoatciòchei  Torriani  Milanefi,s’impiegafle- 
ro  ad  aiutarli  perla  liberation  della  Patria.  Con- 
uennerofecretamente con  quelli  che  efsi  haurcb- 

N bono 
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bono  prefa  vna  porta  della  Città, & in  quefto  mo- 
do facilitata  l’entrata , al  foccorfo  & ad  cfsi  la  de- 
fiderata  libertà . Erano  intorno  à ducento, e cin- 
quanta altri  Cittadini  con  loro.  Coli  puoco  nu- 
mero ardì  d’intraprender  negotio  di  tanto  diffici 
le  riufcita,la  notte de’fedici  di  Marz.0  ( altri  dico- 
no di  Maggio  ) non  afpettando  il còtrafegno  che 
i Torriani  fufteroarriuati  a]  foccorfo . Preferc  a- 
nimofamente,  & atterarono la  porta  delle  Pile, 
amazzando  le  guardie,  & combattendo  tuttala 
notte  co’ foldati, del  Pallauicino,  & co’Cittadini 
Tuoi  aderenti , in  vano  afpettando  Panilo  de’ Mila 
nefi,  chepofcia  impetuofamente  vennej,  & fi  mi- 
rò dopò  à fei  giorni.  Arriuato  il  giorno  furono  co 
ft retti  à ritirarfi  in  vna  Torre  vicina.  Doue  efsé- 
do  dimorati  tre  giorni  cótinui,  vinti  dal  difaggio 
nè  potendo  più  combattere,  femiuiui  per  le  vigi- 
lie, per  le  ferite,&  per  l’inedia, nè  effondo  mai  po- 
tuti vfcirà  combattere,  per elforc  ftatachiufala 
porta  della  Torre  da  que’di  fuori  con  fafsi  grofsif 
fimi  : furono  preda  dc’miniitri  del  Tirano,  da  Saf 
foncConfaloniero in  fuori,  al  quale  erarimafto 
tanto  di  fpirito,  che  nell’aprir  della  porta,  faltò 
nel  mezzo  de  gli  inimici , & genero'.’amente  fe  ne 
morì  tagliato  à pezzi . 11  San  Geruafo,e’l  T rione. 
Con  altri  ventifei  compagni, dopò  all’elforfi  rifto- 
rati  nelle  carceri  col  cibo,  furono  vilmente  legati 
fopra  à i carri, & condutti  nelle  prigioni  di  Cremo 

na,  fin 
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na,fin  tantoché  fi  determinale  altro  di  loro  Tut 
tauia  volle  Dio, che  finalmente  fi  liberaflero  il  Sa 
Geruafo,& il  Trionc,  aiutati  à fuggire  per  quel 
che  fi  diflc,da  Bofio  da  Douara,  che  nel  fecreto  in 
uidiaua,&  odiaua  horamai  le  grandezze  del  Palla 
uicino.  Eflendo  pofcia  libera  la  Città  dal  Tiran-  ’.V* 
no,  8fdouendofi celebrarla rinouation della  Le- 
ga in  Milano  contra  à difcgni  de’GibelIini,che  ha 
ueuanochiamatoCorradino  in  Italia  p opportela* 
Ghelfi,fù  fatto  Corrado  Ambafciator  di  Brefcia , 
ìnfiemecon  Pace  Bocca,(queftoèquel  Pace 
ca,che  il  Maluezzo,&  il  Capriolo, fcriuono  che  fù  »,//« 
fatto  decapitare  dal  Pallauicino)  PatricioCon-^7;^: 
cefio,  Arrigo  Confaloniero,  Filippo  Vgone,  Lan->*r/< 
terio Paratico,  Bonincontroda  Caluifano  Giudi 
ce,  Manfredo  Quinza  nello , Euerardo  Bor- 
natij,  & altri.  Et  Alberto  Trione, do- 


pò ad  alquanti  anni  fù  Podeftà 
di  Piacenza  , fuccedendo 
àBrefciano  Sala,  che 
vi  fù  con  molta 
(grandez- 


r om- 

bt'l* 
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Guido  Poncarale. 


Entre  fu  Podeftà  di  Bologna  vn  Gio- 
uanni  Dandolo  Brefciano  ( del  qual 
nonhò  mai  potuto  hauer  altra  me- 
moria ) fu  Capitan  di  quel  popolo , 
Guido  Poncarale, il  quale  fi  diportò 


*n  maniera  in  quel  carico, che  hauédo  pofeia  guer 
t,nti  n ra  i Bolognefi  l’anno  mille  ducento  fdfantatre  co 
*”7'  la  Republica  di  Vinetia , lo  elleflero  & per  Pode- 
jftà,  & per  Capitan  generale  del  loro  eflercito,che 
era  di  quarantamilla  combattati, co’quali  fi  ritro- 
uò  in  campagna  a Primaro  Caftello  in  riua  di  Pò* 
Maeflendofeguitala  pace,  nel  cui  trattamento 
s’impiegò  nobilmente  vn  Frate  BonauenturaBre 
feiano  da  Ifeo,  dell’ordine  di  San  Francefco  fi  ri- 
uoltò  Guido  contra  al  popolo  di  Rauenna,  & Io 
coftrinfe  à pagar  vn  debito  che  haueua  con  certi 
principali  Bolognefi  . Pafsò  indi , à puochi  gior- 
ni aH’afiedio  di  Forlì,  campeggiandoui  intorno 
vnmefe  intiero.  In  capoal qualmefe,  cacciato 
da’tempi  tediofifsimi  dell’fnuerno  fò  sforzato  à 
partirfene . Mentre  era  fiotto  à quella  Città,  fù  vi 
fitato  dal  Prencipe  Edoardo, il  quale  per  la  morte 
d’Arrigo  fuo  padre  Rè  d’  Inghi!terra,paflaua  à ri- 
ceuer  la  corona  del  Regno, venendo  d’Afia;auan- 
zato  dalla  pefte,che  diltrufle  con  grandifisima  ftra 


ge  quelli 
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gc  quelli  eserciti  Latini , ch’erano  paflati  aH’ira* 
prefa  di  Terra  Santa.  Etl’occafione  di  quella  vi- 
fita  fù  per  trattar  pace  tra  Bolognefi,  & Forliuefi . 


Berardo  Maggio  Vefcouo. 

Allecofe,  che  occorfero  V Matteo  >trf. 
Maggio  fi  può  facilmente  venir  in 
cognitionedeTuccefsi  ancora  di  Be- 
rardo3che  ne  partecipò  mentre  fù,& 
Vefcouo,&  Prencipe  di  Brefcia.  Salì 
al  Vefcouato  con  mirabile  applaufo  della  nobiltà,  "*«/• 
e della  plebe  ; perciocheftudiauacon  moltoarti-MW- 
fido  defler  tenuto  per  indifferente  tra  Cittadini itl  ** 
di  diuerfe  oftinate  fattioni . E tutti  credeuano  fa- 
cilmente à i Tuoi  artifici j , effendoche  s’erano  refi 
ignoranti  gli  animi  del  popolo  de’penfieri  grandi, 
per  la  continuatione  delle  guerre  ciudi, nelle  qua- 
li folamente  s’impara  la  forza, & l’aftutia  mecani- 
ca,& ordinaria.  Sin  dal  principio,  che  Berardo 
fù  fatto  Vefcouo  afpirò  al  Principato . Dicefi, 
ch’egli  incaminaffe  quefto  fuo  gran  negotio , col 
far  che  i Cittadini  creaffero  vn  gouernopiù  che 
populare:  acciò  checonlamulriplicita  de  ceruel 
li  ambitiofi , veniife  é generafTe  vna  maggior  con- 
fo (ione  nella  Republica  : & per  accrefcer  la  con- 
fufione  proc  uro,  & ottenne, che  coftoro  libera  fie- 
ro i 
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roi  forufciti,perobligarlì  quelli , per dTere  (lato 
cagione  della  loro  au  torità,&  quelli  per  eflerc  per 
Tuo  mezo  flati  liberati  dal  bando . Onde  ne  nac- 
que chea  pieno  popolo  fufle  egli  creato  Rettore 
alToluto  per  cinque  anni  • Prefe  con  in  finita  re- 
fi llenza  quello  defi deratifsimo  carico].  Solo  Te- 
baldo Brufato',  che  co*medefimi  fini  afpiraua  an- 
ch'egli al  Principato  s’accorfe  dell’ambitione  di 
Berardo-Vilì  oppofepiù  volte, ma  rimafe  & infe- 
riore & edule,  perche  Berardo  s’era  ftabilito  con 
Um*’.] a prefenza  de’benefici  j . Scacciato  T ebaldo , fi 

mltaf.  * ' . . 

*19.  tenne  Berardo, coni  hauer  vinto  il  competitore, 
d’hauerfi  per  ragion  di  guerra  acquillata  la  Signo 
ria.  llche  eflendo,ma  tardi conofciuto da  Citta- 
dini Chelfi, cercarono  d’opprimerlo:&  egli  auifa- 
to  de’loro  penfieri , pollofi  la  corazza , & la  fpada 
m*»»/ fotto  al  Piuiale  comparue  all’improuilla,  con  la 
& i*fi  Croce  innanzi  » con  longa  fchiera  di  foldati  nella 
publica  fala  del  Configiio,  fece  prigioni  noue  de’ 
congiurati, e fpeditamente  facendoli  buttar  dalle 
fineftre,fi  fottrafle  al  pericolo, & con  elegante  ora 
tione  ragionando  alla  piebe,  ch’era  fchiaua  della 
fua  liberalità, ottenne  che’l  rimanente  de’congiu- 
rati  mal  contenti  della  fua  grandezza,  fulfero  fc ac 
ciati  publicamente  come  inimici  della  Patria. 
Tuttauia  fi  confirmò  con  diuerlì  impedimenti . 
Fatto  finalmente  padrone  alfoluto5collrinfe  i po- 
poli del  territorio  à venir  nel  foro  della  Città,  già 

molti 
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molti  diloroeflendofenediftoltfi&gouernandofi 
co  proprij  magiftrati  per  le  diflentioni  patiate  tra 
Cittadini . Ma  per  beneficiar  il  territorio  ancora, 
cauòduefiumicellidal  Mella,  & il  Nauigliodal 
Chefio  ( benché  io  fin’hora  creda  , che’l  Nauig/io 
fu  fife  più  torto  ftato  da  lui  ò diuertito,ò  ampliato, 
■per  bonificar  le  ampifsimepotiefsioniche  teneua 
noi  Maggi  nella  terra  di  Mazano,&  in  quella  di 
Beffato)  con  notabile  giouamento  de’campicir- 
conuicini  goduti  da  ricchi , & con  inuentione  di 
diuerfi  edificij  di  macine,di  feghe,&  di  folli , per 
foftentamento  della  pouertà . Si  moftrò  ancoze- 
lofo  della  Re!igione,&  perciò  chiamando  in  Bre- 
fcia  gli  Eremitani  di  Sant*  Agoftino,  fabricò  loro 
il  conuento  di  San  Barnaba  : & efsi  perciò  gli  fe- 
cero vna  ftatua  di  marmo  che  tuttauia  vi  fi  vede, 
porta  à federe  in  atto  di  dar  la  benedizione . Et 
perche  i Vefcoui  predeceffori,  òperhumiltà,  ò 
per  necefsità  de’ tempi -non  Aerano  curati  d’aggra 
dirle  fabriche  del  Vefcouato,  e della  Canonica, 
volendo  egli  farquefte  fabriche  grandi.&  magni- 
fiche, diftruffe  l’antico  Monafteriode'SS.Cofmo, 
& Damiano, che  gli  era  d’impediméto,  & ne  fabri 
cò  vn'altroà  quelle  Monache  nel  Borgo  di  Cam- 
po Baffo , tra  fportandoui , con  molta  folennicà  il 
corpo  di  San  Titiano.  Differoifiioi  emuli.,  ch’e- 
gli fabricò  la  Canonica, perche  hauédo  il  fuo  Cle 
ro  tutto  di  nobili,  che  trattauanoall’occorrenzc 
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franto  la  cotta  quanto  la  fpada,volcua,  chehauef- 
.fero  ftanza  appreflfo  alla  fua,acciò  tra  quelli , & la 
loroferuitù  gli  feruiflfero  di  potente>&  impenetra- 
bile guardia , non  alterante  la  cognitione  del  po- 
polo . V olendoli  pofcia  render  beneuole  le  Città 
confinati , operò  che i forufciti di  Bergomo,  fi  ra 
Vii'1  pacificalTero  con  la  loro  Città . Era  riueritoda 
mi».  Gibillini  Veronefi , & Crcmonefi,  & fopra’l  tutto 
s’intendeua  co’Vifconti  di  Milano . Solamente  la 
potenza  di  Tebaldo  Brufato  moleftaua  i Tuoi  dife 
gni , con  varij  incontri . Ma  hauendo  fauoreuolì 
i Fati  nel  fuo  afeendéte  vinfe  ogni  difficul tà,&  vo 
Jg*  lendo  nobilitar  il  fuo  principato , & ilVefcouato 
7 infieme,che  gli  haueua  aperte  le  porte  alle  gran- 
dezze, fi  fece  crear  Duca  di  Valcamonica,  Mar- 
chefe della  Riuiera,  & Contedi  bagnolo dairiq» 
peratore  Arrigo.  Vifse più  di  trentanni  Vefco- 
» uo,  & più  di  dieci  Prencipe.  Tralportan- 
ì doli  l’arca  dou’ègii  fu  fepolto  in  Do* 

mo,  lo  ritrouarono  intiero  con 

vna  longhifsima barba , & y 

con  afpetto  di  Mae- 
ltà  Veneranda, 
ammiran-. 

jci  doloil  Vefcouo  Dome- 

• nico  Bollani. 
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Aldobrandino  Tangatino. 

Pportò  ne’tempi  andati  grandifsimo  jw. 
lplendore  la  famiglia  nobile  antica 
de’Tangatini  alla  Città  di  Brefcia,ef 
sedo  fiata  vna  delle  più  fiorite  d’huo 
mini  potenti, & valorofi,  che  per  effe 
re  capi  principali  della  fattion  de’Gibellini , più  jlctrh 
furono  perciò  nominati  nelle  guerre  ciuili , che  n*iu 
nelle  efterne.  Vno  di  quelli  fù  Aldobrandino, che 
lì  ritrouò  Podeftà  di  Milano,métreelfendofirAr- 
ciuefcouo  Ottone  fatto  capo  de* forufciti  Milane- 
fi,  Pauefi,Comafchi,&Nouarefi,ruppereflfercito 
del  popolo  di  Milano,  che  gli  era  vfcito  incontro 
col  Carroccio , fotto  alla  condotta  di  Napo  dalla 
Torre, del  Tangatino,  e d’altri  capi  principali,  i « 
quali  tutti  rimafero  prigioni,  dal  Tangatino  in 
fuori,  che faluandofì  in  Milano, rimife di  nuouo 
la  fattione  T orriana,ma  infelicemente  perche  c5 
tutto  che  facefie  operationi  di  prudente, e di  vaio 
rofo  Capitano, fù  nondimeno  vinto , & coftrctto 
à fuggir  da  Milano  priuodi  tutti  ifuoi mobili: 
mettendo  in  fuo  luogo  1* Arciuefcouo  vincitore,  il 
Conte  Ricciardo  Langofco.  Nè  patì  in  Brefcia 
minor borafca, perche  hauendohauutoà  male  Pi 
lotto, & Arrigo  fuoi  fratelli , ch’egli  hauefle  com- 
battutocontraà  i Vifconti,tentarono di  farlo  pri- 

O gione 
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gione3per  manometterlo:  maauifato  à tempo  fe 
m«»o/  nefUgg,'jrjcollranclofi  conCaflone  dalla  Torre, 
chebatteuala  campagna  de’Milanefi  con  molti 
kcaco  forufeiti,  & col  fuofauore  venuto  fu ’IBrefciano 
abrufeiò  la  rocca  di  Monteritondo, ch’era  deTuoi 
fratelli, con  l’vccifione  di  molti  Gibillini » 


Baldouino  Vgone.  1 

Elebrefù  tra  gli  altri  capi  de’GibilIr- 
nidi  Lonbardia  ilnoftro  Baldouino 
Vbone,che  tenne  la  Podeftaria  di  Mi 
lano  l’anno  mille  ducento  ottanta- 
quattro,  & mille  ducentonouanta. 
wu’a.  Nella  qual  feconda  Podeftariaeffcndoi  Milanefi 
Binamente guerreggiati  da  Mofca Tornano,  & 
da  altri  Tuoi  aderenti  Pauefi3Nouarefi,Tortonefi, 
& Aleflandrini.glioppoferocolloroelTercitorV- 
gone,chevfcì  di  Milano  à quindici  di  Maggio  . 

Si  drizzò  à Pontenouo  di  Caftelleto,  c depredata 
la  campagna,andòàSomma,& paflando  il  Tefi- 
no  prefe  la  fortezza  di  Borgonouo . Quindi  fatte 
altre  imprefe  fi  trasferì  fotcoà  Pauiaj&l'aflediò  , 
eflendoui  per  generale  dell’armi  dentro  il  Marche 
fedi  Monferrato.  Haueua fccol’Vgoneil Caroc- 
cio,due  milla  huomini  d’arme, e ventimilla  fanti . 
. oltre  ad ucento  caualii  Brefciani, eh’ erano  come 

ventu- 
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venturieri  apprettò alla  Tua  perfòna . Procurò  o- 
gnimeiopofsibile,  col  quale  potette  tirar  fecoà 
giornata  il  Marchefe, ma  il  Marchelenó  volfemai 
riceueril  guanto  della  battaglia.  Onde  l’Vgone 
vedendofi  vietato  il  partito  deU’abbatterfi  in  ca- 
pagnadeliberò didarl’aflaltoà Pauia.  Ordinate 
perciò  le  machine, & già  incominciandole  trom- 
be àfpinger  gli  attalitori  ad  appoggiarle  (cale  al- 
le muraglie , fu  fopragionto  il  campo  da  vn  tanto 
furor  di  vento, che  fpiantò  le  machi  ne,  & le  tende 
iftefle,con  tanta  rouina , che  disloggiò  tutto  l’ef- 
fercito,&fùnecefsirato  l’Vgonià  ritornacene  à 
Milano.  Tentò  pofcia  vn’altra  volta  di  purve- 
nir’alle  mani  col  Marchefe  apprettò  al  Ticinello, 
ma  non  fù  pofsibile,che’l  Marchefe  volefle  tentar 
feco  le  forie  della  fortuna . Amò  con  tanto  affet- 
to Matteo  V ifconte , che  non  l’abbandonò  mai  9 
perqualfi  voglia  grauifsimo  accidente  ; &con 
tutto  chefutte  quali  decrepito,  fìritrouò 
nondimenocon  lui  nel  foccorfo;  che 
diedero  ad  Alberico  Souardo , 

-c  che  effóndo  ftatodifcaccia 

toda  Bergomo,  era  • • 

~ « entrato  nel  ca-  ~ 

ftello 


di  Martinengo 
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Alberto  Confaloniero,  &Benzo 
Lauellongo . 

Onofcendo  l’Arciuefcouo  OttoneVi 
fconte  la  molta  autorità  di  Alberto 
Confaloniero  co’Gibellini  di  tutta 
la  Lonbardia , procurò  che’l  Popolo 
di  Milano  lo  elleggefle  per  Podeftà  , 
allhora  che  i Milanefi  haueuano  guerra  co’Comaf 
chi,chefauoriuanoi  Torriani.  Andato  perciò  Al 
berto  à quel  Gouerno,condufle  l’eflercitocontra 
di  quelli  inimici,che  fi  ritrouauano  in  San  Seuero 
& hauendo  feco  dodicimila  còbattenti  mife  ogni 
ftudio,per  tirar  i Comafchi  fuori  di  quel  Cartello. 
Ma  efsi  ritrouandofi  inferiori  di  foldatefca,  &in 
luogo  ben  munito,  non  volferovfcire  per  combat 
terejma  maggiormente  fortificandoli  deliberaro- 
no d’afpettar  ralfalto,&  acciò  che  fulTe  men  furi- 
bondo rifolfero  di  diuider  l’eflercito  di  Alberto, 
con  l’andar  vna  parte  di  efsi  sù  quel  di  Seprio,do- 
ue  fi  ritrouauano  i Torriani . Ma  Alberto  non  vo- 
lédo  perder  il  tempo  fotto  à quella  fortezza,  fi  par 
tì  per  ritrouar  apponto  i Torriani , contra  de’qua 
lfcome  è l’vfo  nella  prima  furia  delle  guerre  ciui- 
li,haueuano  più  odio  i Milanefi , che  contrai  Co- 
mafchi . Ma  fu  voler  di  Dio,  che  molte  continue 

piog- 
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pioggieimpediffero  il  fatto  d’armi , &raffcdiodi 
Seprio,&chequefti  impedimenti  fuffero  cagione 
che  parlamentando  infieme  i Soldati  d’vno,  e del- 
l’altro campo,  ftabilifleroi  Milanefi  vna  cortefe, 
& amoreuole  tregua  co’loro  forufciti . Ceffate  le 
pioggiefi  trasferiti  Confaloniero  ài  confini  del 
Comafcho , dubitando  che  i Comafchi  voleffero 
romper  da  quella  parte  ne’confini  de’Milanefi , à 
impedir,  e rubbar  il  raccolto  delle  biade.  Era  col 
Confaloniero  Benzo  Lauellongo  ancora , che  efi- 
fendo  Capitan  del  popolo  di  Milano, commanda- 
ua  alla  Caualleria . Coftui  s’oppofe  con  molta  Io 
de,  à i Comafchi , che  minacciauano  verfo  Rò , & 
verfo  Lignano,&  col  femplice  nome  del  fuo 
valore,  gli  ritenne  trài  loro  confini. 

: Affediarono  indi  infieme  Alber- 

to & Benzo  il  Caftel  di  Se- 


prio,  & lo  prefero  > 
con  altre  fuffe* 
quenti 

chiarifsimeim*  • 
prefe  • 
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Bartolomeo  Maggio. 

ii87.  Rouafi  nella  Sala  del  Rè  Enzo  in  Bo 

logna  vna  honorata  ifcrittione  di 
Bartolomeo  Maggio  Capitan  di 
quel  Popolo,  &cheera  fiato  Po.de- 
orim</c  t ftà  di  Siena  l’anno  mille  ducento  ot 

^tantafei . Era  egli  in  grandifsima  ftima  d’huomo 
^prudente, & manierofo  ne’negotij  politici.  Onde 
/-r.;*/douendofi  trattar  vna  importantiffima  Lega  trài 
Suntfi.  Bolognefi,&  il  Marchefe  di  Ferrara , fu  fatto  co- 
miffario  fopra  di  ciò  il  Maggio^fic  ne  riufcì  co  am- 
pia fodisfattion  delle  parti . Remediò  ancora  fen- 
za  ftrepito  d armi  i varij  dilòrdini,  che  nafceuano 
ogni  giorno, per  rifpettode’ribellòeforufciti.  Ne 

minor  la  deftrezza,con  la  quale  fenza  offender 
“ publico , fece  rifpettar legiurifdittioni  ecclefia- 
ftiche^flendofiricorfidaluicon  molta  confiden- 
za il  Vefcouo,&  il  Clero.  Diede  felicemente  ad 
intendere  a gli  huomini, che  tanto  opera  Minerua 
quanto  Marte:  & che  gli  huomini  pacifici  termi- 
nano con  termini  più  lodati  le  pafsioni degli  ani 
mi  intereflatij  & comepiù  iodi  degli  armigeri , 8c 
più  inclinati  alla  conferuatione  del  Mondo,  otten 
gono  più  felicemente  il  loro  meditato, & meritato 
intento  Efiendo  che  il  Mondo  & gli  huomini 
amano  finalmente  fe  ftefsi , & la  Natura , che  non 

è altro, 
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è altro, che  nodrimento  di  quiete  tranquilla , e di 
Immanità  ripofata. 


Brefciano  Sala,&  Barufaldin 
Lauellongo. 

O viddiinmanodiMonfignorMal-  «as- 
uagia  prelato  nobilifsimo  Bologne- 
feinRomavn  medaglione  d'argen- 
p|  toco’ritratti  di  Brefciano  Sala,  chcro». 
fùPodeftàdi  Piacenza  l’anno  mille ÌSI-i 
ducentoottantaquattro,edi  BarufaldinoLauel- ”,«.4 
longo,  ambiduefegnalatifsimiCapitanij  del  Po- 
polo  di  Bologna.  Imparai  molto  da  quella  meda-  'fa- 
glia perche  vidi  l’habito  di  fi  fatti  Capitanij  ,con  *“7.  * 
le  loioinfegne.  Portauano  la  corazza , fcolpita 
nel  mezzo, con  l’infegna  del  popolo  raccomman- 
dato  alla  loro  cuftodia;  il  manto,  vn  capello  ton- 
do, ;on  l’ale  quadre  carico  di  molti  pennacchi, 

& vna  bacchetta  in  mano  più  longa  degli  feettri. 

Dal  qual  habito  comprefi  quanto  fi  ftudiauano  di 
cópiacer  à gli  occhi  de’popolari,  i quali  fi  diletta- 
no di  cofech’habbiano  infiemedel  grade,e  del  biz 
zarro.  Macon  qucftrfembianti  fpirauano,& ma 
neggiauano  vna  ifquifita prudenza ciuile.  Il  Sala 
quatcr’anni  innanzi  era  ftato  anoo  Podeftà  giuftif 

fimo* 
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fimo  di  Piacenza . 11  Lauellongo  morì  in  Bolo- 

gna, eflendofi  abbattuto  pinatamente  su  quel  di 
Cefena^er  interefle  di  fattioni  con  Negro  Brufa- 
to;  &hebbepublicheeflequieda’Bolognefi,  che 
co  la  medaglia  ancora  rettificarono  i meriti  di  lui 
pareggiandoli  co’ quelli  del  Sala. 


Arrigo  Martlnengo. 


1*9 1. 


Bolognefi  erano  tanto  affezionati  al 
valor  de’ Brcfciani, che  come  ne  po- 
teuanohauereneiloro  gouerni,  ri- 
rJìuè  fiutauano quelli  d’ogni altra  natio- 

ne.  Brefcianodriuahuomini  inge- 
nui^ profeffori,&  mantenitori  di  quella  Fede  in 
corotta,ch’è  anima  di  tutte  le  virtù, & calamita  di 
iic»rit  tutce lenirne  honorate . Tale  praticarono  Arri- 
g0  Martinengo,mentrerhebberoperPodcltà.Ta 
le  anche  lo  conobbero  i Milane!! , che  l’ellefsero 
nell’iftelfo  carico  l’anno  del  mille  ducento  noua- 
tatre,  & è quello ch’è  chiamata  Amighéttodal 
Corio, & traghetto  dalli  hiftorici  di  Bologna,  an- 
xi  dal  marmo  medefimo  del  Tuo  fepolcro,  ch’è  f<>- 
pra  ad  vna  delle  porte  picciole,  per  le  quali  s’en- 
tra nel  Conuento  di  Santa'Affra  in  Brefcia , & hà 
per  imprefa  vn  Griffone  in  piedi . Rinonciò  l’ar- 
ma propria  dell’acquila , perche  elfendo  Caualic- 

ro  non 
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ro  non  men  forte,  che  capricciofopiacquegli  di 
feguir  la  fattionc  de’GhelfLcheaderendo  in  parte 
all'anticainfegna  della  Città  portauano  nelle  ba 
diere  il  Griffone  rollo  rampante,  in  campo  d’ar- 
gento. Fu particolarinimicodei Maggi , nè  la- 
ido che  fare  per  interrompere  la  grandezza  di 
quella  cala. 

Fiorino  Poncarale,&  Mileto 
Griffo.  -ì 

A famiglia  grande  de’Poncaraìi , i ,,y,> 
quali  altre  volte  folcuano  hauer  af- 
foluta  giurifdittionedi  Caluifano,e 
d’altre  terre,  produfle  molti  huomi- 
ni  valorofi,nel  numero  de’ quali  Fio 
tino, detto  anco  Fiorio  non  fu  de  gli  inferiori . Bé  n chi - 
lo  fepperoiBolognefi,  che  due  volte  fi  feruirono  r('„J « 
di  lui, l’vna  per  Capitan  del  Popolo  nell’anno  mil*"*- 
le  ducato  nouantatre  l’altra  per  Podeftà  nel  mil- 
ìeducemonouantacinque,effendoui  Mileto  Grif 
foperCapitan  del  Popolo.  Era  Fiorino  capo  de 
Chelfi  in  Brefcia.&  fù  vno  di  quelli,  che  fi  ritroua 
ronoirt  tutte  le  fazioni  importanti  còcra  à i Mag- 
gì.  Quando  fù  Capitano  in  Bologna, fece  il  regi- 
Jnenco  con  fingolai  quietezza.  Ma  nella  Podefta- 

P ria 
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ria  fcorfe  vn  grandifsimo  pericolo  della  vita,effen 
dofegli  per  colpa  d'Vgolino  Fogaccio  Tuo  officia- 
le,Ieuato  incontra  à furore  tutta  l’arte  di  Calcolar 
ri  di  Bologna, che  pretendeuano  d’efTere  ftati  dan 
neggiati  dal  Fogaccio . Ma  al  tumulto  foccorfe 
il  Griffo, opponendofi  alla  turba,  fugandola,  danr 
do  delle  ferite  à molti,&  molti  altri  facendone  far 
prigioni,che  furono  pofciadiuerfamentecó  mol- 
ta feuerità  caftigati.La  famigliaGriffa,fù  antichif 
fima,&nobilifsimainBrefcia,  hora  è fparfaper 
Valcamonica,&iui  credo',  chetuttauia  conferui 
la  fua  chiara  honoreuolezza. 


iìOkir 

JAr  ite- 
ti •</ 

Hi  9. 


Matteo  Maggio. 

Rouoconfufoilnomedi  Matteo.cS 
qaeldi  Maffeo,  e conchiudo  final- 
mente, che  Maffeo  è Ti fteffo,  che 
Matteo . Fù  fratello  del  Vefcouo 
Berardo,  & veramente  il  fuo  vero 
nome  è Matteo , con  tutto  che  nel- 
Fittone  di  Bologna, douefù  Podettà  Fanno  mille 
ducento  otrantacinquey^  Capita  del  Popolo  Fan 
nomilleducentonouantuno,lo  fcriuino  per  Maf 
feo . Fù  Caualiero  principali  fsimo,&  per  auten- 
ticar ciò  batterebbe  a dire, lui  efferettato  figliuo- 
lo di  £mmamiele  Magg io  che  fenza  d ubbio  equi* 

parò 
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parò  tutti  i primi  huomini  del  fuo  tempo. Ma  chia 
racofa  è che  Matteo  Vifconti,& innanzi,  e dopò 
che  ottenne  la  Vicaria  imperiale  in  Lonbardia, fe- 
ce conto  particolare  del  noftro  Matteo,  ftringédo 
grandemente  gli  interefsi  con  lui  allhora  che  fù  nc*n, 
Podeftà  di  Milano  con  grandifsimo  accrefcimen 
to  dell’autorità  del  Vifconrej  col  quale  fi  ritrouò 
all’acquifto  di  Bergomo,e  d’altri  luoghi , nè  mai 
fù  da  lui  abbandonato  tra  quelle  difficultà  perico- 
lofifsime,  nelle  quali  furono  polli  i Vifconti  dai 
Torriani  j & che  occorfero  nel  tempo  iftelTo , che 
fluttuaua  la  grandezza  de’Maggi , aggittata  dalla 
potenza  di  T ebaldo  Brufato,con  furibondi  cóflit 
ti  biuili  i sì  che  i Maggi  no  hebbero  commodicà  di 
foccorrerei  Vifconti . Mafcacciato  Tebaldo  di 
Brcfcia,fi  pofero  i Maggi  in  certo  pofleflo  del  prin 
cipato  della  Patria,  & Matteo  dopò  à Berardo  fat 
to  Prencipe  de  terminò,di  eggregiamenre  ieruire 
ài  Vifconti  tentando  di  far  ammazzar  i Torriani, 
come  ricercò  d’e(Tequire,cò  vna  grofla  repentina 
congiura . Ma  il  trattamento  fuanì , perla  multi- 
plicità  de’coniplici , & fece  rifoluer  i Ghclfi  Lon- 
bardi  à metter  in  confiderationela  potenza  de’ Vi 
feonti  vnita  à quella  de’ Maggi,  fi  che  celebrata 
ch’hebbero  vna  dieta  in  Pauia  radunarono  vn’ef- 
fercitodifelfanramillafoldati  Milanefi,  Cremo- 
nefi,Pauefi,Nouarefi,Vercellefi,Tortonefi,Piacé  m</. 
tini,BergamafchiJLodegiani,&  Cremafchi , oltre 
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ài  Ghelfi  Brefciani.  che  vi  condufTc  Negro  Brufa- 
to,&  à gli  huomini  d'arme  del  Marchefe  di  Ferra- 
ra ; s’auuiarono  verfo  di  Brefcia,  per  debellar  i 
Maggi,  co’quah  s’eranocongiomi  i Vifconti  Ma 
auifatii  Maggi  di  tanta rifolutione,  vfcironoan 
ch’cfsi  di  Brefcia  col  Carroccio  & fi  fortificarono 
longoarcriued'OlliOjinpofbalti,  & che  non 
poceuano  edere  danneggiati  dal  traboccamento 
dcll’acquedel  fiume,  che  allagando  le  campagne 
circonuicinedi  quà,&  di  là,  impedì  il  vado  anco- 
ra à gli  inimici,  & trattenne  i noflri;chenon  pafifaf 
fero  ad  incontrarli.  Quello  rraboccamcntodi  tìu 
me, col  diluuio  dì  fpefsifsimc  pioggie,fece  diiciol 
glierin  brcue,&l’vno,  & l'altro  dici  cito . Onde 
Matteo  Vifcontefcorgendofi  infelice,  fatti  alcuni 
altri  tenta  ti  ni,  fi  riduffe  quafi  in  vita  priuata  ad  ha 
bitar  nella  Rocca  di  Pcfchiera  del  noftrolago  di 
lfeo . F t di  là  trasfertc.fi  pofeia  nel  Veroncfe , fù 
cagione,  che  fi  pacificaficro  infiorici  Maggi,  &i 
*)  orriani;  conofccndo  i Maggi  & raffredata  iti 
Matteo  Vifconte la  fperanzadel  Dominio,  &que 
ilo  tfierfi  confirmato  in  Guido  Torriano.Ma  poi- 
ché Guido  temendo  l'autorità  dcll'Arciuefcouo 
Ca!fone,!o  lece  metter  prigione,!]  venne  maggior 
nr.enrc  à f ublicarla  potenza  di  Matteo  Maggio: 
perche  tra  lakre  colpe  che  diede  Guido  all'Arci- 
ucfcouo.fù  che  egli  andando  à Bologna,!»  foficcó 
ucnutoin  Parma  con  Giberto  da  Coreggio,  di  far 
li  ..  che 
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che  Pagano  Torriano  prendefle  per  moglie  vna 
figliuola  del  Maggio , vn’altra  figliuola  del  quale 
era  nuora  di  effo  Giberto . Varie  pofcia  furono  le 
molle,  & gli  ftabilimenti.ch’hebbc  Matteo  in  Bre 
fcia  : perche  tantoché  i Torriani  furono  padroni 
di  Milano, puoco  fi  fidò  di  efsi,edopòcheMatteo 
Vifcóte  fcacciò  i Torriani, hebbe  il  Maggio  l’om- 
bra di  Tebaldo  Brufato, che  con  tutto,  chefatta 
feco  la  pace  ad  iftanza  degli  inrerefsi  dell’lmpera 
toie,tuttauia  non  fi  t ip utaua  ficuro,che  T ebaldo, 
per  ogni  oppoi  urna  occafione,non  machinafle  o’I 
principato  per  fe,ò  la  libertà  della  Patria.  Mife-  '* 
adunque  d Maggio  col  mezo  del  Vifconte,  &con 
l’aiuto  del  Vefcouo  Federico fuo  figliuolo  in  dif- 
graria  deirimperatore  il  Brufato,  con  varij  artifi- 
cij,tanto  che  finalmente  i Maggi  furono  fcacciati 
da  Tebaldo  ,&  l’Imperatore  dichiarando  ribello 
Tebtldo  & la  Città.,  che  ftracca  dalle  grandezze 
de  Maggi  adei  iua  al  loro  còperitore,  venne  molto 
adirato all'alfedio di  Brefcia,  che  hauendo  fatto 
Prencipe  Tcbaldo,& perciò  lcuato  Matteo  di  fpe 
ranza,non  dubitò  Matteo- cheali  fuffe lecito,  s>cr 
ricuperation  del  fuo  fcettro,di  ritrouarfi  con  tutti 
gli  alti)  Gibilhni  forufeiti  nel  campo  dell’tmpera 
tore.  Nel  quale  non  fon  ben  ancora  ficuro,  s’e- 
gli  moriflc  ( come  fcriuono  alcuni  ) d’affìittion  di 
animo, ò fe  pure, dopò  prefa  la  Città  dall  lmpcra- 
toreà  patti, ritornalfe^om’io  credo  nel  Dominio, 

& che 
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& che  da  lui  fufle  lafciato  al  Vefcouo  Federico 
fuo  Figliuolo  . Ma  di  ciòpiùlongamente  tratta- 
rono nelle  noftre  hiftorie. 


Se  rirn* 


ti 


Arrigo  Tangatino. 

A ragione  annouerato  Arrigo  Tan* 
gati  no, che  fu  Podeftà  di  Milano  l’an 
no  mille  ducento  nouantacinquejtrà 
i più  affettionati  à i Prencipi  Vifcon- 
ti , percioche  egli  per  Jnterefle  della 
loro  Fattione  fi  fece  mortalifsimo  inimico  d’ Aldo- 
brandino fuo  fratello.  Era  Arrigo  figliuolo  di  Be~ 
7™"  tufa  Torcila  di  Baldouino  Vgoni  dal  quale  appre- 
fe  & 1 ardor  della  fattió  Gibillina>&  la  ferocia  del 
l’armi . Mentre  fù  Podeftà  di  Milano, guidò  l’eT- 
fercitoMilanefe,  ch’era  di  trentamilla  huomini 
contra  à i Lodegiani,i  quali  non  hauendo  hauuto 

ani  mo.nè  forze  da  opponetegli, fi  lafciarono  Tac- 
cheggiare per  fino  i borghi  della  Città.Ec  il  Taga 
tino  carico  di  preda, ritornò  in  Milano, doue  innà 
zi  che  deponefte  la  pretura  fi  TottoTcrifTe  alla  pace 
che  feguì  tra  Milanefi,&  Lodegiani, trattata p gli 
Ambafciatori  di  Brefcia.  Eflfendotuttauia  il  fa- 
gattino  in  Milano  appretìo  à Matteo  ViTconre, 
dietto  infieme  con  Gherardo  Gambara  ad  afiifte 
re  all’incoronatione  delPlmperatore  in  Monza, 

prò- 
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. procurandoci©  iMaggi>de*quali  erano  amicifli- 
mi  il  Gambara,e'lTangatino.,acciò  che  machinaf 
fero  contra  à i Ghelfi,&  particolarmente  contra  à 
Tebaldo  Bru fato , come  fecero.  Onde  perciò  il 
Tangàtino  ancora  fù  proferitto  da  Tebaldo  nella 
proferì  mone  de’Maggbfic  feguì  egli  allhora  il  ca- 
po imperiale  fotto  à Brcfcia . 

Mazzalino.Mazzalini  3 & Ber- 
nardin Poncarale . 

A famiglia  de’Mazzaliniò  è del  tilt-  ’*?*• 
toeftinta3ò  ha  mutato  patria,  & co- 
gnome, come  han  fatto  molte  altre*  ri  cu- 
Ma  comunque  fi  fia , io  non  ritrouo  "'«Si- 
altra  memoria  di  elfa , fe  non  che  vn lrt9- 
Mazzalino  fù  Capitan  del  Popolo  di  Bologna,  al- 
lhora che  i principali  nobili  Bolognefi  tiranneg- 
giando gli  arteggiani,&  i mercanti,  col  non  voler 
pagar  i debiti,  & le  mercedi,  fù  decretato  che  fuf- 
fero  vituperofa mente  depinti  nel  publico  Palaz<- 
zo,  con  titolo  di  malipagatori,  & con  dichiaratio-  u 

re  d’ inabilità  à tutti  gli  honori , & beneficij  den- 
tro, & fuori  della  Città.  Ordinandoli  appreflb? 
chechilauoraire,ò  vendelfe,ò  preftalfein  credenr 
za  à così  fatte  perfone,nonhaudfe  luogo  i$  giu- 

dicio. 
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dicio.  Quefte  veramente  furono  leggi  honefti£ 
lime, & più  vtile  la  feconda,  chela  prima;  perche 
le  rouine  de'mercanti,fe  bene  fpeife  volte intraué 
gono,  perla  tirannia  d’alcuni  potenn.chefmenti- 
candofi  della  ragionebumana,llim3no,chei  mer- 
canti non  sijno  vno  de’primi  beni  delle  Città;  no- 
dimeno  è verifsimo, che fingordiggia > l’alccrig- 
già , & la  indifcrettion  de’mercanti,  fundata  sù  le 
%fure,efeme  del  loro  danno.  Noi  horaefperimé- 
x jndo,chepuochi  fono  que’mercanti,che  taccino 
captale  della  realtà  honorata  Ma  quello  forfè 
auuiVn^perchehoggidi,con  patto  giudiciofi  de 
termina»  che  il  numero  de’danari  sij  il  nume  o, 
che coftiruiuca  & l’anima, & tutte  le  cofe  più  nobi 
li  del  Mondo . Le  leggi  del  Mattalino  piacquero 
nondimeno  deJ  pari  à BologQefi.ondelerinouaro 
no  tré  anni  dopo,  Tocco  àgli  aufpicij  di  Bernardin 
Poncarale  loro  Podeftà.  Coftui  per eflfer  amiciflì- 
tno  di  Tebaldo  Brufoto,  ch'alLhora  era  (lato  crea- 
v to  Conce  della  Romagna  da  Pap  i Benedetto  XI. 
apportò  gradifsimo  beneficio  à i JBolognefi,  i qua 
li  per  le  cattine  cofticutionid’italiajeranofottopo 
fti  à danni  grauifcimi . Segnalò  pofeia  il  Poncara- 
u»»  V ie l’amicitia, ch’egli  haueuacol  Brpfato, quando 
^ma  non  prigione  ) caddè  infieme  con  lui,  forco 
ali  a formidabile  felicità  dell' imperatore  Arrigo, 
guerreggiando  in  fauor  di  Santa  Chiefa , & per  la 
libertà  della  patria, 

•Pietro 
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Pietro  Brufato. 

::r  itr  »x,rK  ^ 

E bene  di  Pietro  Brufato,chcfù  Po 
deftà  di  Treuigi,nonfi  ha  quafi  da 
rifferir  altro  che’lnome,  & l’elTere 
ftaro  figliuolo  del  valorofo  Tebal- 
do,non  era  peròcofa  giuda  il  tacer- 
lo; non  folopergli  meriti  del  Padre;  quanto  per 
che  non  fiam  fuor  di  opinione,  ch'egli  fuflequel 
Brufato,  che  dopo  all  efsiglio  datto  à Federico 
Maggio  Vefcouo,eflòrtò  cò  fingolar  efficcaccia , 
che  fi  profcriueflero  le  fattioni,&  che  fi  creafie  vn 
premito  numero  d’huomini  dabbene,  & valorofi, 
che  riformafiero,&  mantenefierola  vacillante  Re 
publica  Brefciana.  Ma  quella  confiderai  ione  ca- 
dt  nelle  hi (lone,doue  più  diffufaméceforfè  ragio- 
narcmo  di  quello  CaualierOj  che  nece  Bari  a mente 
eragrande.poichcgouernò  quella,&(fenon  m in 
gannoj  altre  Podeltarie  ancora  : poiché  limili  ca- 
richi/uronc  molte  volte  eflerritati  da  i Prencini 
medefimi  cbc in  que’carichi  riconofceuanovn  nò 
sò  che  di  dignità  regale,  cosi  per  le  infegne,  &am 
roiniftratió  del  gouernociuUe^criminale^omc 
per  la  preminenia  nelle  guerre, perche  efsi  guida- 
nano gli  efferati, premiauano  i vittoriofi  , & con 
firnili  altre  operacioni.s'acquiftauanogli  honori, 
Se  quelle  nccheiie^che  erano  in  maggior  credito 

in 
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in  que*(écoli,nè  quali  il  Valore,  non  haueua  altra 
sfera,  che  quella  della  fplendidezza  delle  opera- 
cioni,e  della  generoGtà  de’penfieri. 


Tebaldo  Brufato. 

| E difcordie  ciudi  furono  in  tutti  i te- 
pi  la  rouina  di  Brefcia*Perdè  ella  per 
cagione  di  effe  la  libertà,  le  forze,  & 
| la  primiera  grandezza,  mediante  la 
quale  non  fi  rendeua  inferiore  fe  no 
àRoma.  Tantofto,cherifplendeua  vn  Cittadia 
valorofo,era  di  fubito  con  tutti  i fuoi  aderéti  eftin 
to , ò per  mera  necefsità  violentato  à perderfi  nel 
leguerreciuili.Ets’alcunodiloro  odiaua  gli  ec- 
cefsi  di cofi  dannofa,&  barbara  coftitution  di  ro- 
uina , fi  che  allontanandoli  fuggiua  di  cometter 
l’ordinariefceleratezze,  i Fari  de’ tempi  lo  richia- 
mauano  ad  ingolfarli  in  que’maladetti  interefsi. 
Le  infernali  far  rioni  de’Ghelfi,eGibillini,  cò  l’ef 
filio,con  la  morte , con  la  depredatone  de’beni, 
con  l’incedio  delle  cafe,e  delle  ville,  & con  reiter 
minio  di  tutte  le  cofe  riceuute  dalla  Natura, fi  cac 
ciauanoTvna,  con  l’altra.  1 padri  odiauano  i fi- 
gliai figli  i padri.  Trai  fratelli  non  era  fangue], 
fe  non  quello, col  quales’afFogauano  l’vno,  con 
l’alcro.Era  Iparito  l'amore  trà  marito, &moglie:le 

amici- 
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amicitie  non  erano  amicitie,ma  cógiure  ferue  de 
proprij  interefsi . Si  guerreggiaua  per  fin  con  le 
pietre,  &co’rouinacci  delle  fabrichediftrutte; 
fpezzandofi,e  fpargendofi  ne’ fiumi,  con  eflecran- 
de  deteftationi, acciò  non  foflero  nè  mai  più  vedu 
te,  nè  mai  più  adoperate  da  gli  huomini . Viflfe  tra 
quelli  frangenti  terribili  Tebaldo  Brufato,  huo- 
mo  chiarif$imo,per  nafciméto,  per  ricchezze,  per 
gradi,epervalore,  & per  buona,  & per  cattiua 
fortuna . Haueuanoifuoi  maggiori  dominato  co 
titolo  di  Conti  vna  gran  parte  di  V alcamonica,  ol 
tre  alle  ampifsime  polfefsioni,&  caftelli,che  tene- 
uano  per  la  pianura . Ma  quanto  haueua  del  mor- 
tale,hora  tutto  è fiato  dalle  communi  vicifsitudi- 
ni  trafportato  in  altre  difcendenze,  rimanendo  ap 
pena  di  quella  gran  Cafata,  fra  di  noi  vn  poucro , 
& vnico  giouinetto . Vero  è che  grande  fi  confer- 
ua  nella  Città  di  Nouara, mantenendogli  in  gran 


parte,  con  l’antico  fplendore.  Fù  Tebaldo  Pode- 
ftà  di  Piacenza,  diBologna,ediTreuigi  Etin 
queft'vltima  Podeftaria  fù  confirmato  per  quat- 
tro anni . Era i n Brefcia  capo de’Ghelfi. Berardo 
Alaggio  noftro  Vefcouo,e  dopò  di  lui  Matteo  fuo 
franilo, capo  de’Gibellini . L’ vno,&  l’altro  afpi 
Tauanoal  Principato  della  Patria , prefaghi  di  ot- 
tennerlo . Dubitaua  Berardo , di  non  poter  con- 
feguirlo,perrifpettodi  Tebaldo.  Il  qual  puoco 
prima  cffendo  fiato  fatto  Conte  della  Romagna 

x da  Papa 
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iiZH  Papa  Benedetto  vndecimo,haueua  accrefciu- 

«i  ■*/  tosila  fu  a fattione,  ch’era  gagliarda  in  Lonbardia 
l'J  14  vn  gran  numero  di  Romagnoli.edi  Marchiani. Fc 
ce  perciò  rifolution  Berardo  di  {cacciar  Tebaldo. 
Ft  per  quello  effetto, prefe  ad  accarezzare  alcuni 
giouani  de’principali della  Città,  chepoteuano 
non  folamcntc  feruir  à lui,ma  i Tuoi  porteti  anco- 
ra;  ne -quali  péfaua  cheti  douefle  perpetuarli  prin 
cipato,mife  loro  mcdiolegrandezzedi  Tebaldo 
comequelle,ch’eranodiuerfedagli  appetiti  gio- 
uinili,&  tanto  fece  con  Girone  Palazzo , Girardo 
MW  Gambata,#  Arrigo  Tangatino,  che  induflelopo 
ad alfalir Tebaldo,  eà difcacciarlo  fuori  diBre- 
nt'r.to  feia,  infieme  con  alcuni  de’Griffi,  de’Confalonic- 
ri  e de  gli  Vgoni.  ht  fortificò  qticrta  im prefa  il 
Maggio.&con  quelli  dicafafuaj&conl’auttori- 
tà,& braccio  de  Vifconti  Tuoi  confederati.  Cofi 
rimafe in  effigilo  Tebaldo, fin  che  venendo  l’im- 
peratore  A rrigo  retti mo  in  l tali.i,fu  da  quello  per 
Tuo  proprio  interefi'e  dopò  vàrij  fuccefsi  riconci- 
gliatoco’Maggijcioccou  Matteo  ch’era  fuccedu 
io  à Berardo . Ma  torto  fini  quefta  pace,ò  ricon- 
cigliaiionc:  perche ertendo  andati  Federico  Ve* 
feouo figliuoi di  Matteóin  compagnia  di  Guar- 
do Cani  bara  e di  Arrigo  Tangatino ad  afsiftere', 
come  Ambafciatori  di  Brefcia  all  incoronacione 
deli»  mperarorc  in  Monza,incominciaronocol  fo 
mento  di  Matteo  Vifconce  à render  iofpctto  Te- 
baldo 


I* 
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baldo  à fua  Macftà.rappre lineando,  che  fé  quello 
nuomovalorofo,&  potente  haueffe  per  forte  mai 
otte  nato  il  prencipato  di  Brefcia , l'Imperio s’ac- 
qui  darebbe  Vn  grandifsimo  inimico  in  Lonbar-  ; 
dia  edendo Ghetto,  Sfobirgito^cferen^^j  pa. 
pa.  Eciù  accrefciiito  il  creditodicMifattainfor 
niatione, perche  hauendo  l'imperatore  chiamati 
ì fe  tutti  i Prencipi  delle  Città  Lonbarde,  vi  fi  co- 
dulìe  il  noitropiù  tardi  di  tuffigli  altri,&  fcusòU 
tardanza, co!  riferir  in  Corte, che ciò  era  procedu 

to, per  opprimere  alcune  infidie  de’Ghelfi,  fomea 

tate  da  lebaldo,  checoniciodellafuacoicien/a 
ron  compariua  perciò  nè  anche  à riuerir  come  do 
tieuala  faccia  del  fuo  Prencipe.  S’imprefTe  l’/m- 
perarore  l’animo  di  quefte relationi  Onde  fotto 
pretello  di  mandar  in  Brefcia  per  fuo  Vicario  vii 
certa  Alberto  Suetio, ordinò  jn  quattr’occhi  che 
TebalJo;&  gli  alrri  capi  de’Ghelfi  fu  Aero  delira- * * 
raenre polli  prigioni.  Stabilito  quelV’o:dirie:lfe 
gli  ag  ;ionfe  nono  colore, col  faròhe  il  Vcfcouq.'& 
Manco  veniflèrod  Brefciaprimadi  Alberto , fin- 'n.u'l; 
gendo  edere  dìsgu dati  dcH’lmperatore  perche’4/";;,, 
egli-màcj-de  quel  iuo  Vicario  àleuar  loro  la  libcr 
tà  intiera  del  Principato . Nèminor  cautela  olfer- 
uo  Albei ìò;  reidre  fiibito-the fu  giòto  in  Brefcia 
dimoi! randofcueiitàcontra ài  Maggi,  &publi- 
cando  di  voler  itabilireleggi3&  ordmi.checonfcr* 
ualfero  vguaglianz3,e perpetua  pace  rrà  Ciiiadi- 
-f  nijcon- 
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nixonuocò  nelfuo  palazzo  tutti  i capi  principali 
dell*  vna,e dell’altra  fattiono.  De’Ghelfi,vi  fi  co 
duflerocon  Tebaldo,Don  InuerardoConfalonic 
ro  Abbate  di  Sarta  Eufemia,  Fiorin  Poncarale» 
Coitio  Foro,  & Bocciardo  Vgoni . De’Gibillini 
vi  fi  ritrouar<v,°  con  Matteo, il  Vefcouo,  Girardo 
Gambar?»  Baldouino  Vgoni , & Arrigo  Tangari- 
no . *'a  i Ghelfi  furono  chiufi  di  fubito in  alcune 
ftpaze  fortificate, per  quefto effetto . Et accioche 
1 popolari  della  loro  fattione,ftefTero  cheti, fcorfe- 
ro  per  la  Città  quattrocento,e  cinquanta  caualli , 
& fettecento fanti, che i Maggi  haueuano  tenuto 
in  pronto  per  quefto  effetto . Macon  tutto  ciò, fi 
leuò  il  popolo  à furore  j fufcitaro  da  Ottone  Grif- 
fo,da  Brizzoldo  Sala, da  Guglielmo  Lauellongo , 
& da  Fregoldo  Rofsi,in  numero  di  quafi  otto  mil- 
lahuomini  à piedi,& più  di  ducentoà  cauallo,  i 
quali  menando  le  mani  cótra  alla  Corte  di  Alber 
to,&  contra  à i Maggi  Ji  cacciarono  nel  Borgo  di 
SanGiouanni,  didoue  non  haurebbono  potuto 
disloggiarli, quando  che  molti  Ghclfi  di  Guflago, 
e «3’altre  terre  circohuicine, guidati  da  Tribefchi- 
noTnbefchi , &da  Girardo  A ueroldo,  ( che  ha- 
uendo  hauutonotitia  delle  comifsioni  d’Alberto 
veniuanoàponto,perafsicurar  Tebaldo)  non  fuf 
fero  fiati  colti  in  mezo,&  fugati  co  loro  grandifsi 
maftrage.rimanédouide’loroCapi  Marino  Broc 
co,&  ProuaninoBelafo.  Nè  fe  ne  faluaua  alcu- 
no,^ 
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no, fé  non  erano  foccorfi  dal  beneficio  della  not- 
te . Venuto  il  giorno , s’apprefentò  Tribefchino 
T ribefchi  al  Vicario  Alberto,&  gli  dimandò  i pri 
gioni,&  gli  ottenne,  &poiinfieme  con  Tebaldo 
gli  diede  licenza, coftringédolo  ad  vfcirfene  dalla 
Città  con  tutta  la  Tua  famiglia  in  termine  d'vn 
giorno . Cofi  furono  fcacciati  i Maggi , & grida-  Utnof 
to  Tebaldo  Prencipe  di  Brefcia . Ciò  intefo  dal-  {£'“• 
l’Imperatore  che  fi  ritrouaua  in  Cremona, citòTe  *?'*. 
baldo,e  T ribefehino  come  ribelli, e’1  giorno  Segue 
te  addogando  la  medefima  colpa,  à Cittadini  in- pAr" 
trinfici, intimò  la  guerra  alla  noftra  Città , & ven- 
ne à circondarla  d’affedio.  con  efferato  potenti^ 
fimo,;&  nobilitato  da  diuerfi  Prencipi . Nè  i Bre- 
sciani fi  fpauentarono  j ma  generofamente  fi  pofe ìlUtd' 
ro  alla  di ffefa,fot to  al  valore,  &‘Totto  alla  efperien 
za  di  Tebaldo . Si  viddero  diuerfi  affalti,  e diuer-  7*W; 
fe  proue  tra  gli  affalitori,&  gli  affediati,&  inuinci 
. bile,&  l’vna,&  l’altra  parte  di  Speranza , e di  pen- 
fieri . Ma  Tebaldo, che  come  forte  > & vigilante 
capitano  voleua  veder  tutte  le  cofe , & ritrouarfi 
in  tutte  le  fattioni  importanti, efTendo  vfeito  fuo- 
ri della  Cirtà, per  combatter  alcuni  Gibillini  pae- 
fani,che  veniuano  al  campo  lmg|riale , perla  via 
de' Monti  capitò  ne  gli  aguati  degli  inimici, & do 
pò  à molto  contratto,  & à molte  ferite  ri mafe,  pri- 
gione^ femiuiuo  lo  vidde  l’Imperatore  co  molto 
contento, fperando,col  promettergli  la  vita , & la 


libertà 


•i 


ilS  ELC^I-HlSTORfCr 

libertà , di  indurlo  aderger  à Cittadini , che  fi  ar- 
rendettero. Et  gli  richiefe  tal  lettera , con  fi  farce 
condicioni . Tebaldo  gliela  negò.mottrandofi  di 
curar puoco il viuere col fottoporre la  Patria,  & 
gli  amici  à gli  inimici . Et  proruppe  in  parole  fi 
fatte, che  parendo  troppo  audace  airimperatore 
gli  nrò  egli  medefimo  vn  colpo  col  pugnale,  & iQ 

di  furiofamete  lo  fece  fquartar  da  quattro  ca  ualli, 

porgedonc  tremédo  fpecracolo  d intorno  à gli  af- 
lediati  Ma  quelli  tra  le  lagrime  del  dolore  & lefia 
ine  dello  fdegnojcontracambiarono  aH’imperato 
re  la  crudeltà , ilrafcinando  d’incorno  à rerragli , 
quantiprigjonUaueuano  degli  Imperiali,  & do- 
pò all  hauerb  fcannati,attacandoli  pédoloni.per 

ZP!?tC  „ T':,i  i°"Petti  P^iùci.per  vn  pe»o 
T KPM  lPr0  ™fcne- Et  <3uc<to  fù  il  fune, al  Ji 

chiamar""  ‘radit0re>  com;  ingiuftaméte  I® 
di  n0r,0’ma  cap,0nc  hono™o,n6  mancò 
hèrrf^  n l’operatore  ma  diffefe  in  feftelTo  la  li- 
bertà della  fua patria, fchernendo  & abbaflandoi 
competitori  della  lua  gloria,  & cercando 
di  fuggir  1 mgiufta  potenza  d’vn  Pren 
cipe  appafsionaro,  & die  per  ri- 
^Pet^^^^£tioni  veniuaad 
• Cuele  fuo  incttorabi*  * ? 

le  nemico . 


Fede- 
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Federico  Maggio  Vefcouo.* 

' * . Jl 

Hi  confiderà  le  noftrcpublichefcrit-  'i0*'1» 
ture  confrontate  co'chirografi  parti 
colari,&  con  l'hiftorie  di  Lonbardia 
verrà  in  certifsima  cognitione,  che 
femai  fi  ritrouarono Cittadini,  che 
ambifi*ero,&  ottenneflèro  il  Dominio  della  noftra 
Patria, quefti  furono  Berardo,Matteo,  & Federi- 
co Maggi . I quali  prendendo  occafione  dalla  ne 
cefsit  à,e  dalle  conferenze  de*  tempi , s’impad  ro 
nironol’vn  dopò  l’altro  di  Brefcia, Superando  per 
Ingegno, per  Arte, & per  Fortuna  i loro  competi- 
tori. Berardo  hebbe  più  forze  nel  principato, 
Matteo  più  Maeftà,  e Federico  più  difgrarie.  te 
quali  par  che  gli  fuflero  minacciate  da  vn  Coruo, 
che  fermatofi  (opra  la  più  alta  parte  del  Tuo  palaz- 
zo diedegridi  fpauétofifsimi , mentre  in  Domo  fe 
gli  metteua  la  mitra . Fù  fatto  Vefcouo,hauendo 
puoco  più  di  venti  due  anni . Tebaldo  Brufato  lo  mw* 
icacciò  di  Brefcia,  Arrigo  fettimo  Imperatore  glie  " *• 
Jò  rimife,&i  Brufati,  co nahri  Cittadini  nelodi- 
fcacciaroao  di  nouo , fi  che  finalmentepriuo  affat 
to  della  fua dignità , fe  nè  morì  bàditoin  Milano. 
Quanto  fu  Ile  celebre  il  principio  del  fuo  principa 
to,  fi  conofce dall’aiuto, ch’egli diedeà  Papa  Cle- 
mente V.nellaguerra  di  CalUl Tedaldo,e di  Fer- 
ii rara 
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rara  Tanno  mille  trecéto  r.oue, nella  quale  il  ritro- 
uò  perfonalmente,con  grotto  numero  di  Soldati , 

& con  vn  buon  numero  dc’noftri  Nobili  delle  fa- 
miglie principali.  I quali  come  fi  legge  in  vna  car- 
ta d’obligatione , ch’è  nell’Arc  hiuio  della  Sacri- 
dia  del  Domo  s’obligaronodi  feruirlo,  come  fuoi 
fudditi  » Vera  egli  ritreuato  alla  incoronatione 
dell’fmperatore  Arrigoj&  in  quel  tempo  ottenne 
la  confirmatione  de’priuilegi  del  Vefcouato,e  del 
Principato  di  Brefcia . Ónde  fempre  tenendofi 
obligatifsimo  all’  Imperio, oltre  al  Genio  della  fua 
famiglia,  che  glielo  inclinaua,  incorfe  nelle  lup 
proprie grauifsime  calamità , & infieme  in  quelle 
. de’Vifconti,& in  particolare  nelle  cenfure  di  Pa-’ 
j paGiouanni  XXII.  Vifle  nel  principio  delibo  Iq* 
condo efsiglio  in  Verona,lperandoin  vano  l’aui- 
fo  di  Cane  dalla  Scala.  Dal  quale  final  men- 
te vedendoli  burlato , fi  ritirò  in  Mila- 
no, mantenendo  tra  vnà  vita  pri 
uata,  vn  viuofplendoredi  r 
^.riguardeuolc  , ben  ,, 
che  di  sfortuna 
ta grande!  ■ , . . . 

-*•  za.  r 


vK>M  t < 


-H  t/fj 


r»n  .ot 
r.frK  A 
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Giacomo 
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Giacomo  PoncaraJe. 

'4^8  I quanti  Brefciani  vfcirono  fuori  del-  iju. 
~ la  Patria,  pergligouerni  di que’po* 
poli, cheli  ricercauano  parechcmai  tlGi,ì- 
z-j  alcuno  fufle  (limato  di  più  rieorola 

natura , di  queHa  eh  era  Giacomo 
Poticarale,  che  perciò  s*acquiftò  il  cognome  di 
Giufto,come(ìlegge.in  alcune  lettere  fcrittegli, 

& daila  Città  di  LSologna,douefù  Podeftà  l’anno pMrl- 
mille  trecento  quattordici^  Capitan  del  Popolo 
nel  mille  t.ccento  venti  ; & dalla  Città  di  Geno- 
ua.della  qual  pur  hebbe  la  Podeftaria  del  mille  tre 
cento  quindici, allhora, che infurianapo  lefattio 
ni  traigli  Spinoli, i I )orij,  e i Grimaldi.  Nei  qua- 
li anfratti  fi  sforzò  il  Poncarale  di  porger  tutti 
que*  rimedi) , cheli poteuano adoperare  con  au- 
toritàlimitata in  vna  Città  corrotta  da  huo- 
* mini  potentifsimi,  &infanguinatil’v- 
no  dell'altro  , come  telbfica  il 
• Giuftiniano  , & gli  altri 
fedclifsimi  Annali  de* 

Genouefi. 


R 2 


Chi- 
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G irardo  G ambara. 

Vccefle  à Giacomo  Poncarale  nella 
Podeftaria  di  Bologna  Gir  ardo 
Gambata, che  per  l’innanzi  s’era  c f 
fercicato  nei  carichi  maggiori  della 
noftra  Città  • Et  con  rutto  che  (t 
iMCl  fu  fife  dichiarato  per  vnode’capi  della  fattion  de* 
Gibillini,$forzandofi  di  mantener  nel  poflfdfo  del 
M-*  / la  Signoria  di  Brefciai  Maggi,  di’eranofuoi  Uree 
ti  parenti, & co’qualifcorfelemedefimefortunej 
leppe  nondimeno  tanto  artificiofamente-colorir 
pofcia  il  difcgno,chehaueuaanch’eflbdcl  princi-' 
paro  della  Città , che  fi  trapofe  tra  i Ghelfi,e  i Gi- 
billini  ; & per  dar  indirio  d’animo  (incero,  Qiari- 
tò  Ratruda  fua  figliuola  in  Ricciardo  Vgooi  ca- 
po grandifsimo  dc’Ghelfi . Et  dopò  à gli  artifici;* 
non  efleodogli  riufeiti,  trattò  , fenza  tradir  al- 
cuno, tanto  finceramcntclecofe  publiche, 
&lepriuare,  che  per  dignità  honora- 
ta,  ammirato  da  tutti  gli  ordini 
de’Cittadini,  maneggiaua 
la’ Città  come  fe  ne 
hauefle  hauuto 
rafia!  uto 
Domi- 
nio. 
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Negro  Brufato,&  Giorgio  Foro. 

Bl  ècredutochei  Brufati,  &iFedcri 
ci  fodero  infiemed’vna  famiglia. 
Opinione  ere, d’io  nata  perche  è 
quelli,*  quelli  furono  potòri  m Val 
camonica,  & nobilifsimi  in  Brefcia. 

Ma  per  il  veroi  Brufati  in  particolare  fono  di  di- 
uerfa  dipendenza,  come  anche  di  diuerfa  faccio* 
neji  Brufati  clfendo  fempre  ftati  Ghelfi,  &i  Fede- 
rici Gibcllini,&  aleutamente  Imperiali, vancan- 
doli,  di  hauere  la  loro  origine  dalla  imperatoria 
Cafade  Giulij,&  di  goder  per  (ingoiar  priuilegio 
J arme  di  Bauiera . I Brufati  perii  contrariohcb 
bero  per  molta  gloria  l’efTer  addimandati  capi , & 
fautori  della  parte  della  Chiela.&  ne’loro  prillile- 
gi  fempre  p.er  cofi  fatti  dichiarandoli, precendédo 
di  non  hauer  mai  voluto  dipendenza  da  altri  lm- 
peratori  ebe  da  Carlo  Magno  ne’ tempi  antichij& 
ne  i più  moderni  da  diuerfi  Sommi  Pontefici.  Fra 
i Brufati  degni  di  commemoratone  vien  raccor  a cu. 
dato  yno  che  fi  chiamaua  Negro,  che  fù  Capitar.  \"ìa'n 
del  popolo  di  Bologna . Dal  quale  per  le  varie  ne- 
ccfsirà  di  que’tempi  per  bora  non  ritrouo  altro 
chc’l  nome  . Due  anni  dopò  fù  Podeltà  di  Bolo- 
gna Giorgio  Foro  di  famigliagrande  anch’efso 
approdo  di  noi  in  que’teropi . Etnelgouerno  di 

lui, 
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lui  conobbero  i Bplognefi  per  buomini  di  gra  me 
rito  Guidetro  Poncarale,  Corradino  Confalo- 
niero,&  Girardo  Grufati, 8:  perciò  li  nominarono 
per  loro  Captranij  del  Popolo . Quello  Giorgio 
Foro  fù  chiaro  appretto  di  noi  per  vn  duello  che 
fece  in  Brcfcia  centra  à Lanfranehi  nofSala  che  ef- 
fendo  di  llatura  quafi  di  Gigante, fù  vinto.,&  veci 
io  da  lui  tr.ippaiTandolo,con  la  làcia  nel  primo  in- 
contro. Fù  Padrino  del  Foro  in  quello  duello  il 
Brufaro,  per  quanto  fi  vede  in  vna  lettera  latina 
fcrirta  da  Arrigo  T ribefeo  à Pietro  Brufato  Nella 
quale  lettera  vengono  diffufamente  raccontate 
le  pompe  con  che  compariuano  nel  campo  i duel- 
lanti ; che  per  efierdegile  di  pafiar  à publica  me- 
moria, non  ho  giudicato  luperfluo  il  raccontarle 
breuemenre  con  le  medefime  parole.  Ma  per 
maggior  intelligenza  di  ciafcunò  fatte  volgari. 
Comparite  primieramente  in  Mercato  nono  il  Sala  ac - 
compagna!  o da  tredici  della  fua  famiglia  Jutti  [opra  a Ca- 
miti buine  hi , ma-rutti  difar  mali  dalle  fpade  in  fuori , con 
rubbj n di  br n<  cito  bianco.  Lanfr anchine  era  armato  à'ar» 

• mature  indorate , & con  bardatura  al cauallo  di  maglia  pur 
indorata  ; baueut  t elmo  sut  arcione  cartcho  di  ptnnachi , 
kausuauna  mtza  foprautfla  di  broccato  et  oro,  con  ri- 
cami di  rami  di  lauro . Gli portaua  la  lancia  tutta  indora- 
ta ' Belemino  Calcarla  fuo padrino ,(h’ era  in  mez$p  a ijuat- 
tro  trombetti , che  f attuano  grandi f urne  fonate . Jl fuo  pa- 
diglione era fono  alt  arbore  antico . Comparve  dopo  un  bo- 
ra Gtor- 


DI  OTTAVIO  ROSSI  Hi 

ra  Giorgio  Foro , con  due  foli  trombetti  > & con  Carme  fìtc  ' 
/«Uè,  & foprauefia  beretina  ricamato  disitlle^  irgli  por-  ; 
Uua  la  lancia  il  paggio  di  Oiggro  Bru/ato  fua  psdrmo.Tut  • 
U erano  f opra  causili  neri , in  maniera  che  paru:  apponto 
che  por t afferò  la  morte  al  Sala  • Nè  svolle  entrar  U Foro 

nel fuo  padiglione , ch'era  incontro  al  palazzo  dipinto , ma 
fùbito  prefa  di  mano  al  paggio  la  lanciai  fattala  ricono fce 
re  da  Be  lemino , chtefè  il  combattimento , appena  hebbe 

patien^a  che  i Confoli  lo  introduce  fiero  nelle  sbarre  dello 
fioccato . Quefio  depderto  corraggiofò  fu  lièto  augurio  al 
Foro  della  fùa  profuma 'vittoria  » Così  terminauano 
allhora  i generali  le  loro  prillate  inimicitie,  che 
non  haueuano  altro  di  funebre,  che  la  fempli- 
ce  perfona di  quello  che  rimaneua  o perditore  , 
ò vccifo. 


Gianbellino  Bornato. 


On  tutto  che  le  fattioni  de  Ghel fi , c 1 J ir* 
de*  Gibillinì  affliggeflero  mo» tal- 
mente la  noftra  Città  di  BrefciayvTCj  / * 
ritrouauanonóditneno'Cittadmi  di 
tant’integritìdi  vita, che  altri  popo 
li  potentifsimi  d*  Italiche  patinano  l'iftefla  peite 
delle  fattionijconcorreuanovnitamente  à Bfefcia  J£gf 
à riceueriloroGouernatori.  Ciò  fece Genouael^^w. 
leseédoGiàbellin  Bornato  per  Podeftà  di  quella 

* ‘ RepuWica,  ^ 
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Republica,  inluogodi  Girardo  Gamhara,  che 
l’anno  innanzi^haueuaeffercitaro  il  medefimo  ca- 
rico . Fù  non  (blamente  Gianbellino  Soldato  vaio 
ro(ò,ma  eccellen  te  Dottor  di  Leggi;  & dottato  di 
tanta  prudenza, checon  tutto  che  i Ghelfì , eiGi-‘ 
bellini, gli  vni  infofpettiti  degli  altrLhaueflero  po 
ftofoflòprail  gouerno  di  Genoua,  portarono  à 
lui  nondimeno  tanto  rifpetcoche  non  s’impediro 
no  mai  nel  principale  intento  della  Tua  dignità,  & 
l’hebbero  in  molta  riverenza . Tanto  che  dopò , 
ch’egli  hebbe  compi  io  quel  regi  mento,&:  ri  torna- 
to à Brefcia,era  la  Tua  cala  continuamence  alber- 
go celebre  di  principalifsimi  Gcnoucfi . 


Corradino  Bocca. 

0 

HntreCane dellaScalacercaua  d'ag 
grandirfi  lo  ftato  có  l’Wurpar  legiuf- 
riTdi  trioni  horàquerta,&  hor  a-quel 
1 altra  Republica,  fù  Podeftà  di  Tre 
w,h„rf  uigi  Corradiu  Bocca  huomo  pratri- 

Hbt,  i co  non  meno  ne  giudici]  Forélì,  chenc’campertri 
f»r.  ^ dell  armi.  Onde  non  fùmarauiglia, ch’egli  dilco 
■ar,"»,pri(Te  alcune  (ècrete  intelligenze  che  Cane  haue- 
ua in  Caftel  Francode  Triuigiani,  perfoprender- 
lo  j rimediandoui Contadino  & preleruando  quel 
UTefra  con  ordini  conuenienti,  &in  particolar 

col 
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col  mandami  Ricciolino  Azioni  con  molta  gente 
armata, che  vi  prefemolti  di  que’ ribelli  congiura- 
ti; i quali  parte  furono  fatti  morire  fopra  le  for- 
che. & parte  ltrafcinati,con  le  carrette,  & fcpolti 
viui, in  modo,  che  co’piedi  foli  foprauanzauano 
fuori  della  Terra.  Succederò  indi  altri  acciden- 
ti per  gli  quali  hebbe  molte  lodi  il  Bocca  dai  Tri 
uigiani,  inficmc  con  Ghirardo  Sabbione , pur  an- 
ch'egli Brefciano.  il  quale,comefcriueil  Bonifa- 
cio, fu  cce  (Tea  Cor  rad  ino  nella  Podeftaria  Ma  mol 
to  più  fi  fegnalò  Corradino , quando  tré  anni  do- 
pò fù  chiamato  con  molta  iftanzaalla  ifteffa  pre- 
tura,mentre  quella  Città  era  foggetta  à grandifsi 
megucrreciuilijfomentate dagli  Azioni, per  vna 
parte,&  da  i Tempefti  per  l’altra . Perciòchc  egli 
allhora,  vedendo , che  la  libertà  era  data  violata 
da  Gueccello  Tempefta;  il  quale  ingannàdo  il  po 
polo  di  Treuigi,haueua  fatto  proferiuere  gli  Az- 
zoni,  ne’beni,&  nella  vita,fi  leuò  il  Bocca  da  quel 
la  Podeftaria,non  volendolo  tutto, che  folfe  pre- 
gato da  Gueccello  rimaner  in  vffitio,per  non  vfar 
partialità-nè  per  danneggiar,  quanto  al  fuoparti- 
colarcgliintcrefsidi  quella  Rcpublica.  Seguitò 
il  Bocca  affettuofifsimamente  in  Brefcia  la  parte 
Ghelfa,&  fù  vno  di  quelli, che  per  rintuzzar  il  Ré 
Giouanni  di  Boemia, al  quale  s’erano  datti  volon- 
tariamente i Brefciani , fottopofe  con  artificio  la 
Città  noftraà  Mattino  dalla  Scala. 

S 


Maffeo 
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Maffeo  Chizzola. 

Node’piùhonorati  Cittadini  Brefcia 
nijcheprouarono  acerbifsimamente 
la  furia  della  fattionc  de’Ghelfi  fù 
Maffeo  Chiizola,  Capitan  di  valore, 
e dottissimo  Dottor  di  Leggi,  che 
hebbe  tutti  i grad  i maggiori  della  Republica  S’e- 
ra  egli  fortemente  adoperato  acciò  che  Brefcia 
non  cadeffenel  Dominio  di  Cane  Scaligero. e coti 
*tl  *•  tra  à’ forufeiti  Gibellini  haneua  fatte  notabilifsi- 
meimprefe,daquali  non  folamenterihebbelafor 
tifsima  rocca*  di  San  Pietro  in  Monte,  con  due 
afprifsimiaffalti,  ma  fatto  anco  in  effa  prigione 
• Mandugafinoda  Scrii, che lò  tradì  à’feguaci  del- 
lo Scaligero, l’haueua  fatto  tirar  à coda  d’afino,& 
pofeia  impicca:  per  vn  piede  con  notabil  & horri 
bile applaufo  della  Città.  Ma  puoco  dopò  can- 
giò faccia  la  Fortuna  à Maffeo,  métreegli  era  pur 
vno  de’capi  della  Republica , & che  afpiraua  ad 
efferne creato  Principe;  perciochehaucndoilCò 
figlio  determinato,  che  neffun  Cittadino  douefTe 
in  pena  della  teda,  e della  confìfcation  de’beni 
ftabilir  parentela  con  alcuno  de  forufeiti  Maffeo 
ncAp.  procurò  di  far  focero  del  figliuolo  Goicio  Piazza, 
7 ch’era  vno  de’più  celebri  forufeiti , chcrifuegliaf- 
fero  mouimenti,&  fedicioni  nella  Città,  & che  co- 
rnee- 
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mettefle  varie  incurfioni,  & fualiggiaméti  nel  ter- 
ritorio. Fù  perciò  prefo,&  còuinto  perdè  la  tefta, 
e 1 patrimonio,  rimanendo  confulo  per  alcune  lec 
tere, ch’egli  in  vn  barattolo  di  conditi  haueua  in 
uiateà  Stefanina  Tua  Torcila  moglie  di  Fifognoda 
Trenzano.  Ma elTendo  pofcia  ricorfi  i figliuoli 
di  Maffeo  dall  Imperatore, e dal  Papa,  ottennerro 
i beni , e fu  dichiarato  da  quelle  due  Corti,  che 
Maffeo, per  non  hauerconchiufo,  ma  fidamente 
trattato  quel  matrimonio  fufle  fiato  ingiuftamen 
te  punito.  Ft  perciò  il  popolo  medefimo  che  1 ha- 
ueua condannatogli  ordinò  poficia  fiontuofifììme 
effequie,&  gli  fiabricò  del  publico  vn  fiepolcro  nel 
Cimiteriodi  S.  Domenico  détro  ad  vna  di  quelle 
nicchie  * che  Tono  fiate  guafte  per  la  nouafabrica 
della  Chiefia. 

Azzone  Confaloniero. 

F guerre  ciudi  di  Treuigi,  mettendo 
fioffiopra  tutta  quella  nobilifisima 
Citta, furono  cagione  d’opprimere 
i meriti  di  Azzone  Còfaloniero  Tuo 
PodefU . Del  quale  ne  anche  ap- 
preffo  di  noi  rimane  memoria,-  fie  non  ch’egli,  con 
1 occafione  del  Tuo  carico  trafiportò  in  T reuigi  al-  7 
cunifiuoi  nipoti, figliuoli  di  Bergardafiua  fio  rei  la, 
& del  Contedi  Bettegno,  che  per  rifpetto  del  Pa- 

S 2 die. 
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die, ch’era  ftatovccifodaG)bellini,&cfsi  {caccia 
ti  dalla  no  lira  Città, erano  flati  sforzati  à procac- 
ciarli noua  patria  Da  quefti  fono  difccfi  i betti- 
gnoli.  e i lì  iella , chea  noltri  tempi  fono  Caualie- 
ri  principalifsimi,& fenza  dubbio  de’primi  della 
MarcaTriuigiana . Dei  Conti  di  Bettegno,  la 
qual  è vna  picciol  terra  vicinai  Ponreuico,  io  nò 
ho  ritrou.ua  altra  ilioria, fe  non  che  nelnouecen- 
to  ottanta  vn  Ingelfredo,  fi  ritrouò  tra  Capitani 
Brefciani,  allegra  che  l’imperatore  Ottone,  guer- 
reggiaua  nel  Regno  di  Napoli,cuntra  ài  Greci, & 
contro  à i òaracini, 


*334- 
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Alberto  Mandngafino. 

Hiaro  fù  ilpre-futo  che  fece  Frate  Al- 
berto Mandugafitìo,  della  religion 
di  S.  Domenico  nelle  Scole  di  S To 
mafo  Dottor  Angelico  ; perciòche 
no  folamére  immitò queftofuogra 
•uiuki  \facftro  nella  Dottrina , & ne  i coftumi , ma  nella 

ItfiS  Do  s t * 

Viti,  ic.  fantita,  & nell  opere,  & in  puoco tempo diuenne 
gran  Teologo, Canonica  eccellente,  *&  dottifsi- 
mo  nella  ragió  ciuile, perche  feorfe  anche  per  tut- 
ti ipiù  celebri  (ludi dell’Italia,  lafciando  in  ogni 
luogo chiarifsimedimoftrationi del fuofelice  in- 
gegno^ della  fua  fingolarifsima  pietà.  Scrilfe 

moire 


DI  OTTAVIO  ROSSI,  m* 

molte  opere , & in  particolare  vna  Comma  di  enfi 
di  coibenza, & vna  iftruttioneà  i Sacerdoti  diui- 
fa  in  quattro  libri, clic  manoferitta  fi  conferua  ne* 
Conucnri  delle  gratie  di  Milano , e di  San  Pietro 
Martire  di  Toledo, con  caratteri  di  que’tempi , & 
infieme  vn  libro  di  Sermoni  di  Santi  d'.uerfi,&  al- 
tri opufculi  tutti  ripieni  di  quella  feienzafoprana 
turale,clTèlucedi  particolare  diuinità.  Tanta 
fùTaffettion  riuerente  cheportauaà  San  Toma- 
Co, che  battendo  inteCa  con  molto  trauaglio la  fua 
morre,dopò  I hauerlo pianto diiotifsimamente  fi 
potè  in  vna  continua  orationeper  alquanti  giorni 
digiunando,diCciplinandofi,epregando  Dioà  vo 
lcrmanifcitargliloftatodi  quell’anima  Santa. Ot 
tenne, che  gli  compariflerò  due  CegnalatiCsimi  per 
fonaggi , l’vno  in  habito  Pontificale,con  la  Mitra 
in  capoj’altro  veftito  da  Frate  del  Tuo  ordine,  ma 
con  vcfiimetigioiel)ati,&  cinto  di  collana  doro, 
con  vn  gioiello  pendente  da  efla , riCplendentiCsi- 
mo.  Et  Ceppe  che  Tvnoera  Sant*  Agoftino,&  1 al- 
tro San  Tomaio.  Perciò  nell’oCficio  che  fi  fà  di 
San  Tomaio  dopò  la  noualettione  del  Maturino 
fi  cantano  quelle  parole.  Sertum  geslanscù  F oiquedu 
plict,  ccpfja.  gemvus  ornata  cermtur^ex  monili  fulgori*  cf- 
Itctylux  emtffa.  mundo  diffunditur , %AngiuUnus  Frati  ftc 
loquitur,T  or»  us  nubi  par  e fi  in  gloria , njirginah  prati  a»  s 
iKunduU  . Fu  degno  di  Cavalcuni  miracoli  prima, 
& dopò  anco  la  Cua  morte, che  luccclTe  in  lJreCcia 
. del 
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del  mille  trecentotrentaquattro  eflendo  vecchio 
decrepito , & fù  riporto  in  vn  pilon  della  Chiefa  al 
to  due  braccia  da  terra.  Mainfucceflodi  tempo  fi 
è pofcia  perduto  affatto  il  luogo  del  fuo  depofiro . 


Maffeo  Poncarale. 

louan  Villani  nell’vndecimo  libro 
delle fue  hiftorie  rende  nobilifsimo 
teftimonio  del  valore  di  Maffeo  Pò- 
carale, quando  raccòta , che  effendo 
Podeftà  di  Fiorenza  in  tempo  che  fi 
i «•!  era  leuaca  vna  potente  congiura  contra  alla  Repu 
bJica  Fiorentina, pafsò  francamente  con  la  fua  co 
pagnia  armato  a ciuallo  il  Ponte  Rubacòtc,e  con 
pericolo,e  rifehiogrande  della  fua  pfona, parlò  a* 
cògiurati,  & có  fauie  parole  & con  minacciecor- 
tefi  !i  còdufTe  la  notte  fotto  la  fua  ficurtà&  guar- 
dia à partirfì  fuori  della  Città , per  la  porta  di  San 
Giorgio, fenza  quafi  romore  d’huomini , ò fpargt- 
mento di  fangue,ò incendio,  òrubbarie;  onde 
molto  fù  commendato;  perche  quando  non  fuffe 
fiata  la  fua  prudenza,  & la  fua  defirezztufarebbo- 
no  nati  grauifsimi  pericoli , & fi  farebbe  fatto  vn 
conflitto  ciuilehorribilifsimo.S’acquiftòegli  per 
quefte,&  per  altrefue operationi  la  gratia  di  quel 
popolo, in  maniera , che  dopò  alla  Podeftaria  l’el- 

leffero 
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letìfero  tutti  i Fiorettai  per  loro  Capitan  generale, 
& inparticolarecótra  ài  Pifani,in  cócorréza  de’ 
nipoti  di  Roberto  Rè  di  Napoli,  e d’altri  baroni 
principalifsimi . Et  per  quelle.,  & altri  Tuoi  cari- 
chi honorati  s’acquiftò  nome  non  ordinario  ap- 
preso à i popoli  di  Tofcana  il  noftro  Maffeo . Do- 
ucuaeglipaffarà  titoli,&  à grandezze  maggiori , 
quando  la  morte  importuna  fendendoli  del  con 
taggio  ch’era  rfell’effercito  della  Lega  all’affedio 
della  Città  di  Reggio  in  ionbardia  non  l’haueffe 
leuatodi vita,  intìemecon  Franccfco Marchefe 
da  Elle. 


Giouanni  Oldofredo. 


E mille  volte  maledette’ fattioni  de*  '*** 

1 Ghclfi,  e Gibillini  tennero  la  noftra 
Città  più  trauagliata,piùoppreffa,  & ^ 
più  dannificara  di  quante  altre  mai  *«*... 
patiffero  vn  coli  miferando,e  deteftando influito. 

Et  perciò  trouiamo  intagliato  co  marauiglia  nel- 
la ifcrittionfepulcrale  diGiouan  Galeazzo  Duca 
di  Milano  quel  verfo 

Brtxtd  ciudi  neetneruitd  duello 
Perche  in  vero  è marauiglia, che  allhora  non  rima 
nelle  dift rutta,  e totalmente  fepolta  Per  quelle 
fattioni  non  poterono  inoltri  giauiai  nè  confer- 

uarli 
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uarfi  lalibettà,nè  aggrandirfi,ricuperando  Io  fla- 
to de’loro  maggiori . Nafceuano  huomini  valo- 
rofifsimi  che  haurebbono  potuto  con  chiarifsimi 
efsempi  di  gloria  cuftodire,&  confirmar  con  gran 
dezza  & ficurtà,&  riguardeuole  & formidabile  la 
Rcpublica  Brefciana,  ma  i Fati  furono  Tempre  cò 
tr.irijàvntancofine,efpingeuano  gli  huomini  ì 
procacciai  impero,&  libertà , & gloria  immagi- 
nata tra  le  vifcere  l'vn  dt  llaltro,e*rà  i ceméti  del 
la  Patria, delle  cafe,e  delle  ville  Taccheggiate. abru 
lciate,arrouinate.  Et  qualoperation  grande  non 
haurebbe  potuta  fare  Giouàni  Oldofredoda  lfeo 
quandoegli  hauelfe  occupato  il  fuoguerriero  in- 
gegno in  altro  interefle,che  in  quello  delle  fattio- 
ni?  Non  mancaua  à lui  nè  robultezza  di  corpo  nè 
ricchezze  ne  forza  ò difpofitione,ò  talento  per  o- 
gni  vittoria . Si  abbandonò  tra  le  crudeltà, fegué- 
do,&fauorendo  i capricci  di  Barnaba  Vifconte, 
capo  de’Gibillinijf.ce  danni  grauifsimi  non  fola- 
menteà  iGhelfi  Brefciani,  & principalmente  à 
quelli  di  Valcamonica,ma  à i confinanti  ancora  * 
&fopra’l  tutto  à i Bergamafchi . Negli  annali  de* 
quali ritrouiamo che qucftoGiouanni  da  lfeo,cò 
cinquecento  caualli,&  ottocento  fanti  mife  foflò- 
pra  Val  Seriana,&  Val  Brombana,  & prefe  & at- 
taccò il  fuoco  nelle  terre  di  Albano,  & di  Grume! 
lo, aiutando  Giouanni  Lifca,  & Giacomo  Pij  Ca- 
pitani del  Vifconte . Fece  molt’altre  limili  ìmprc- 

fe,vo- 
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fe,  volédo  rcderfi  grato  à quel  Précipe,  che  l’haue 
ua  fatto  Vicario  di  quafi  tutta  quella  parte  del 
Brefciano,che  corrottamétefi  chiama  Fraciacur 
ta,con  titolo  di  Conte  d’ifeo,  e di  Val  di  Braccia- 
nò  • Ma  quefto  fuo  dominio  no  fu  (labile, perche  i 
nodriGhelfi  glielo  (turbarono  Tempre  con  diuer- 
fe  guerre,  nelle  quali  rimafe  finalmente  vccifoda 
Antonio  Calino,  vno  de’capi  principaiifsimi  de* 
Ghelfi. 


Pietro  Gambara. 

I Gherardo  fecondo  Gambara  (b  ter  i^eo. 
7.0  fecondo  altri ) nacque  Maffeo  pri 
moil  quale  per  clfere  (lato  Camarie 
ro  dcirimpcratore  Carlo  quarto  & friMu 
pofeia  fuo  Capitano,& Con  figlierò, 
hebbeda  lui  di  nouol’inuedituradi  Gabara,del- u,m- 
la  rorricclIa,di  Remcdello,di  Pralboino,di  Pauo 
ne, di  Leno,di  Odiano,  di  Volongo,e di  Virola  Al 
ghife.con  dominio  di  mero,  e mido  Imperio,  fct.i'"* 
di  quefto  Maffeo  hauefsimo  Pietro, che  efsédo  da  <Mrtt 
toalleuatoin  Corte  de’ Duchi  di  Milano  haueua 
congionto,  con  l’animo  fuo  feroce  vn’intenfifsi- 
mo  difiderio  di  Stato . 11  qual  difiderio  fe  accreb- 
be in  lui, con  la  feruitu  ch’hebbecon  altri  Prenci- 
pi  grandi . Si  ritrouò  alle  elTequie  di  Gio:  Galcaz- 

T zoDuca 
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zo  Duca  di  Milano,  & e pollo  dal  Corio  nel  nume 
rodc’gli  Scudieri’di  quel  Duca,infiemecon  Gio- 
uanni  Palazzo.  Si  propofe  egli  perciò  di  voler  nel 
lcguerre ciudi  tra  Ghclfi  , eGibillini  j facendoli 
capo  di  quelli  ; impadronirli  di  Brefcia.  Per  il 
qual  pallierò  hauendo  più  voice  radunaci  in  Salò 
da  più  parci  i Tuoi  principali  aderenci  dopò  al- 
la partenza  di  Piecro  Auogadro  che  cflendo  anda 
to  prima  combatterlo  fe  nè  partì , eflendogl:  rin- 
facciatole mancaua  alla  treguajprefe  rifolutio- 
ne,fubito  che  fù  fpirata  la  tregua  di  aflalir  laCittà 
r4  che  per  lo  più  cflendo  Ghelfa  lì  reggeua  col  giudi- 
zio di  Giouanni  Martinengo,e  di  Pietro  & Achil- 
le Auogadri,&  di  Fauftin  Lantana,&  di  GiorRoz 
zone.  Com  allafprouiftaer.trò  in  Brefcia  per  la 
porcadi  Torlonga  e fcorrédo  fino  al  Mercato  del 
Lino,perfeguicò  iGhelfi  &lc  lorocafe  col  ferro, 
& col  fuoco  Ciò  fatto  fi  foriificò  nella  Cittadel- 
la noua;  la  qual  è quella  parte  della  Città, che  vec 
chiamence  comprendendo  il  Cartello,  fi  ftendeua 
tra  due  forti  muraglie,  feruendofi  di  Porta  abru- 
fciata,di  Porta  Paganora,  e di  Porta  Santo  Stefa* 
no,e  della  Porta  di  Santa  Maria  di  Betcllemme, 
con  altri  portelli.  Qui  dentro  fù  aflediato  da 
Ghelfi,ch  erano  fiati  aiutati  da  Franccfco  Carra* 
ra  in  perfona,con  mille, e cinquecento  caualli  Ma 
eflendo  fiato  foccorfo  Pietro  Gambara  anch  egli 
da  Ottone  terzo  Tiranno  di  Parma  con  mille  fan- 
* ti>&: 
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ti,  & con  cinquecento  causili, furono  comefle  di - 
uerfe  tenibili  fcaramuccie, nelle  qual  i s’adopera- 
ua  il  ferro,&  il  fuoco.  I Ghclfi  al  fine  hebbero  il 
peggio,  elfendo'ftati  abbandonati  dal  Carrara, 
che  però  vi  lafciò  Vgolino  Contrario  con  le  fue, 
genti.  OndeiGhclfidattavnabuona  fomma  di 
danari  al  Tirano  di  Parma,  parcheottenelfero  tre 
gua,&  pacedaGibillini,conqueftochehCittàlì 
tenefle  in  nome  di  Caterina  Duchefla  di  Milano . 

Il  che  fù  vnarifolutione  ritrouata^pjquel  che  fi  dif 
fe  da  Gio:  Palazzo;  per  ouuiar  à i’difegni  di  Pietro 
Gambarajperche  il  Palazzo  non  voleua  che  il  Ca- 
tara gli  fufle  fuperiore . Et  perciò  fi  dille  ancora , 
chefeil  Palazzo  non  hauelfehauuto  quella  rifpo 
fla>chefacilifsimacofa  farebbe  Hata  à Pietro  l’oc 
tener  il  fuo  intento,  fubito,che  fi  fù  partito  il 
Carrara;  pofciacheiGhel fi , eran  affatto  riloluti 
d’abbàdonar  la  Città, per  elfere  di  grà  longa  infe 
riori  àGibillini,& perche  idifegni  di  Pietro  era- 
no fauoriti  da  gli  iftefsi  Capitani  della  Duchefla . 

Così  partì  Ottone,  & partì  Pietro  che  tardi  aui- 
ftofi  dello  ftrata^ema  de’Ghelfi  fece  l’anno  feeué 

O v t ite  SÌ- 

te  radunanza  di  genti  in  Quinzano , correndoui  i pt  »ti- 
Gibillini  Brefciani,&  Cremonefi  al  numero  di  no 
ue  milla . Con  quello  ficuroefiercito  vfcì  in  cam 
pagnadel  mefed’  Agollo,& prefa  & arfa  ch’heb- 
be  la  Terra  diGazzo  nelCremonefe,  fiprefentò 
con  quattro  milla  foldati  fotto  a Cremona , e fece 

T a forza 
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forza  d'entrare  nel  Cartello  di  Santa  Croce  ma  ne 
fù  ributtato-  Venne  indi  à Brefcia.&  con  repen- 
tino allalto, tentò  d’entrarui  dadiuerfe  parti,  & 
in  particolare  alla  porta  dalle  jPilc,  in  quel  firo, 
doue  entra  nella  Città  il  Fiuiniccllo  Boua.  Qui 
era  il  Gambara  in  pedona , che  hauendo  fatto  ró- 
peregran  parte  della  muraglia,  combatteua  con 
ii  e«-  ogni  forza, & con  ogni  artificio,  hauendoincon- 
Zt*  tronfinole  donne,  con  pertiche,  & baftoni  a- 
guzzi.  Mafinalmenteeflcndogli  ftatoamazzato 
il  fuo  Alfiere,&  altri  di  più  valore , fù  coftretto  ad 
abbandonarrimprefa,con  tutto  che  i Ghelfi  fuf- 
fero  da  Giacomo  Croce, & PauoloSauelli  Capita- 
ni della  Duchefla , ch’erano  nella  Cittadella,  vitti 
perofamente  danneggiati.  Con  querto  vltimo 
conflitto  rimafe  Pietro  efclufo  affatto  dalla  Patria 
& morì  forufcito,puoco  dopò  che  Pandolfo  Ma- 
lateftatolfeperlui  quel  Principato  , la  cui 
gloria  haucua  fpinto  Pietro  à così 
grande  eccedo,  quant’è  ftimato 
quello  dellartalir  , & de- 
bellar con  l’armi  la 
propria  Patria. 


Ciouaimì 
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Giouanni  Martinengo. 

Orto  che  fù  Giouar,  Galeazzo  Puca  mo*. 
di  Mi!ano,&  fuccedutoli  quel  Gian 
Maria  Tuo  figliuolo,  che  di  crudeltà 
horrendepoteuaftaral  pari  di  tutti 
gli  altri  pattati  più  federati  Tiranni 
fi  riuoltarono in  maniera  lecofe  di  quello  Stato, 
cheogni  più  pefsimo  difordine,era  l’ordine  del 
fuogouerno.  Et  quanto  à noi  Brefciani  pofsia- 
modire,  che  Gian  Maria  non  hauefle  altra  inten- 
tione  fopra  de’noftri  maggiorile  non  che  mifera- 
bilmentecadeflero  nell’vltimo  efterminic . Onde 
le  fattioniGhelfe,eGibiIline, tratte  dalle  indiffe- 
renti pafsioni,fidifpoferodifatiarfeftefsi,&  in- 
fiemeranimocrudelifsimodiquel  Prencipe>(tan 
tocrudo,cheteneuaalcunicaniappofta,  per  far 
diuorargli  huomini  viui^accédendofi  l’vna  córra 
l’altra.  Capi  erano  de’Ghelfi  Giouàni  Martinégo 
Pietro  Auogadro,&  Achille  fuo  fratello,Faullino 
Lantana,&  Giouannino  Rozzone.  Pietro  Gàoara 
Giouanni  Palazzo , Gio:  Luzzago,  & gli  Oldofre- 
di  da  Ifeo  capi  de’Gibillini  ; ma  il  Gambara  afpi- 
raua  veramente  à farli  Prencipe  della  Patria  in 
quelte  riuolutionij  Et  perciò  haueua  anco  fatte  fe 
crete  pratiche co’principali  della  noftra  Riuiera, 

& in  particolare  con  alquanti  Salodiani,  di  quelli 
che  con  l'ordinario  loro  taléto  lì  fono  quafi  sépre 
» . stonati 
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sforzati  di  non  voler  eflere  membri  della  noftra 
Città,  fmcmbrandcft  dallajpropria  antichifsima 
originaria  giurifdittionefopra  di  tutta  la  Riuiera. 
i icori»  Erano quafi  tutti quelti  huomini  vgualmente,  & 
%•*/’  grandi  &famofi,& erano  fiati  di  grandifsimo  co 
y,[Fufi  ro  appreffo  al  Duca  Giouan  Galeazzo  j ma  la  piu 
^ parte  di  efsialienifsimipofciadal  DucaGioaMa- 
«•  ria,  inclinando  più  rollo  alla  Duchcfla  Caterina 
fua  Madre.  Solo  Giouanni  Palazzo  fù  di  tutto 
animo  riuolto  à quel  Duca,  di  cui  haueua  hauura 
ftrettifsima  dimeltichezza,&  s’era  fi  può  dire  alle 
uato  con  lui . Egli  perciò  volendo  operar  Tempre 
con  la  gratfa  del  Duca, impetrò  vna  Patente  di  po 
'■  C4  ter,fenza  timor  di  pena,  fferuando  però  la  Maeftà 
tr.»u  del  Prencipe)  guerreggiar  per  Tei  meli,  & far  che 
j Ghelfi-e  i Gibillini,  potettero  far  qual  fi  voglia 
misfatto  fra  di  loro . Principal’intento  del  Palaz- 
zo era  di  diftruggere  Giouan  Martinengo , e Gio- 
uanni Rozzone,  huominigiàmaturi,  &cheda 
Cittadini  erano  per  lo  più  fopremamente  honora- 
ti  • 11  Martinengo  confapeuole  di  quelli  penfieri 
del  Palazzo,fimifeanch’efloairordine,  per  non 
rimaner  al  difotto;& tanto  più  hebbel’occhio  al- 
la falute,poiche  lo  fece  accorto  il  pericolo,  che 
feorfe  il  Rozzone  d’etteramazzato  nella  fua  cafa 
propria  di  Serlio,dal  Palazzo . I Gibcltini  preuale 
uano}&  pareua  quafi , che  la  Città  futte  vota  di 
Chelfi,eflendqin  campagna  tutù  i Principali.  Ma 
• final- 
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finalmente  il  Marrinengopoftofi  in  buon  ordine 
di  amici,edi  feguaci  paefani,&  foraftieri  venne  à 
Brefcia,&  aulitala  per  la  parte  di  Móbcllo,entrò 
vittoriofo,infiemecongli  Auogadri,  & col  Roz- 
zone,  con  grandissima  vccifionc  de’Gibillini  ,che 
furono  necefsitati  àrinchiuderfi  ne’Ia  Cittadella 
noua,&  in  alcunecontrade  di  Cittadella  vecchia, 
rimanédo  tutta  [quella  parte chefidimàda  Città 
in  potere  de’Ghelfi  Cofi  diuifi  vennero  molte  voi 
te  alle  mani . Fatta  pofeia  vna  tregua  d’vn  Mefe; 
fi  rifolferoil  Martinengo,& l’Auogadro,  cheha- 
ucuan  la  cura  di  tutti  i Ghelfi  di  partir  fra  di  loro 
rimprefajdifponendo che  l’Auogadro andafle  co 
tra  Pietro  Gambara, che  radunaua  genti  in  Salò  , 
& che  il  Martinengorimanefieallacuftodia  della 
Circa.  Ma cflendo pofeia  ritornato  l’Auogadro 
indietro,per  non  rompere  la  tregua,  furono  dopò 
alla  tregua  r jrouifamenteaflaliti  con  tante  for- 
ze dal  Gambata, che  rimafero  afiediati  nellaCirtà 
con  cuidente  pericolo  di  perderfijperche  i Gibel- 
lini fauoriti dal  Prencipe,  fopprabondauano  da 
tutte  le  parti.  Dicefi  che  allhoraGiouanni  Mar- 
ti nengo  &:  Pietro  Auogadro  confidaste  le  mife- 
rie  della  Patria , fi  rifolfero  infieme  co  gli  altri  ca- 
pi di  leuarfi  totalmente  dalla  Tiranide  delVifco- 
te,& dopò  che  non  poteuano  ridurre  la  Patrja  in 
libertà  fottomerfi,elleggendo  ilmen  male,  à Fran 
cefco  Carrara  Prencipe  di  Padoua.  Gli  manda- 
rono 
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tono  perciò  alcuni  Ambafciatorffrà  qualiAchille 
Auogadro  fratei  di  Pietro,  giouanetro  valorofo,& 
fuor  di  modo  rifoluto,  & Fauflin  Lanrana  Caua- 
licr  vecchio.e  di  molta autorità;Chehaueua  fcrui- 
to  il  DucaGiouan  Galeazzo,  del  quale  eraftato 
ancora  vno  d e’comitfarij  mandati  in  Fràcia  quan 
do  che  fi  conchiufematrimonio  tra  la  Principefla 
Valentina &-il  Contedi  Vallois  figliuolo  di  quel 
Rè . Accettò  il  Carrara  l’offerta  de’Bref'ciani , & 
venne  all’imprefa, ma  infelicemente  perche  fe  ne 
partì  fenza  frutto , hauendo  trouato  troppo  grof- 
Ìo  rincontro  de’Gibillini.  Trattò  allhora  il  Mar- 
tinengo,&  l’Auogadro  l’accordo  co’Gibcllini,  fa 
cendoprattiche  fecretecon  Gio.  Palazzo,  che  per 
honorataconditionenon  voleuaelTereinferiore  à 
Pietro  Gambara,&  trattando  con  denari , co’Ca- 
pitani  della  Duchefla  Caterina, facendo  partir , il 
Tiranno  di  Parma, conuennero, chela  Città  fi  te- 
neflcà  nomedi  quella  Duchefla,  tròcando prude 
temete  in  quello  modo  i difegni  di  Pietro.Ma  co- 
ftui  puoco  apprettò  venuto  all’aflalto  della  Città 
diede  occafioneal  Martinengo,& àgli  altri  di  ef- 
fercitaril  loro  valore, difcacciandolo  con  felicilfi 
mi prrgrefsfrimanendolaprincipalbandiera  del 
Gambara  in  potere  del  Martinengo.  Tuttauia  ì 
Ghelfi  non  erano  ben  ficuri  nella  Città,  perche  i 
Capitani  della  Duchefla  apertamente  dimoftran- 
dofi  inimici  faceuano  continue  .caramuccie  con 

loro» 
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]oro,vfcendo  della  Cittadella . Fù  nondimeno  rafi 
frenata  l’infolcnza  di  coftoro,pcr  vna  gran  quan- 
tità diGhelfi  della  montagna, edel piano,  cheop- 
porrunamenre entrarono  in  Città.  Tutrauia  do- 
pò alcuni  giorni  pcnlandoi  Gibillini  di  ritrouar  i 
Ghclfi  trafcurati,perla  troppo  confidanza  vfeiro 
no  vna  martinaneJ  far  del  giorno  dalla  Porta  Pa- 
ganora,con  rifolutionedi  aflàltar  Giauanni  Mat- 
ticcngo  ( Marco  Martinengodiceil  Capriolo,  ) 
che  quella  fera  vi  fi  era  condotto  ( & fu  il  giorno  . 
di  Sant’AndrcaJ  à cena  con  alcuni  fuoi  parenti. 

Ma  lo  ritrouarono  negligcntc.in  maniera, che dat 
to all’arma  fpinfe  loro  adoflò  i Contadini  degli 
Orci  vecchi,  edi  Tremano, che  con  altre  militie 
liaucuano  la  guardia  di  quel  borgo,  & dopò  ad  v 
na  furibóda  fattioncgli  cofìrinfcà  ritornar  in  die 
tro, con  perdita  di  qui ndeci  loro  huomini  de’più 
bratti . ; Et  la  ritirata  de  Gibillini  fu  à tempo,  per- 
che, già  l'ftucgadro, con legenti delle  Montagne 
s’appreftana  di  menarle  mani,  & in  vn  medefimo 
tempo  Achille  fuo  fratello, & il  Lantana  conduce 
do  mille.e  ducento  Bergamafchi  della  loro  fattio- 
ne,entrauano ne'borghi infiemeconGabrino  F5 
dulo,chehaueuafeco  vna  grolla  bada  di  Cretno- 
nefi  Corfeallhora  Giouanni  Palazzo  dalla  Du- 
elicila  Caterina, c dal  Duca,  & ottenne  che  Pan  ])  CM. 
dolfo  Malatefia,&  Facin  Cane , veni  fiero  in  foc- 
corfo  de’Gibillini . Ma  Pandolfo  tre  giorni  prima 
■ i . ir;  v"  che 


154  ELOGI  HISTORTCI 

che  arriuafle  con  l’eflercito  £ Brefcia,  auisò  fecre- 
tamenteinoftriGhelfi  ( &io  ho  letta  la  lettera 
fua  fcritta  à Giouanni  Martinengo  ) per  Lodoui- 
co  Cantcllo  fuo  Secretano , com’egli  andaua  cre- 
ditore della  uucheflfrdi  ducentomilla  fiorini,  & 
che  però  fé  àlui  volcuanodarla  Città,  farebbe  lo 
ro  fiato  Prencipc  amorcuole.  Cofi  fu  accettato 
Pandolfo  dal  Martinengo,edall’Auogadro,  in  no 
me  di  tutti  gli  altri  Cittadini  Ghelfì>  & pofcia  an- 
co da  Gibillini,con  quelle  conditioni^chedifFufa- 
mente  trattiamo  nelle  noftrehiftorie.  Era  Gio- 
uanni  Martinengo,perquel  che  fi  fcorge dalle  fue 
operationi  vn  Caualicronò  men  valorofo  negar- 
mi che  fauio  nel  giudicio,  Onde  pare  che  le  fue 
qualità  fatali  fiinohoggi  ritrouate  in  quefi' altro 
noftroGiouanni  Martinengo;  ilqualeeflendo, nel 
fuopiù  bel  fiore  della  giouentù  pratticato  nella 
pallata  guerra  d’Afii  tra  Spagna  eSauoia,  &in 
quella  del  Friuli  tra  la  Seren  Kepublica,&  gli  Au 
ltriaci.fi  è fatto  conofcere, per  non  men  valorofo 
maneggiatordell’armi,  che  prudente  difpofitor 
di  machine, e di  trincere  ; in  tutti  i luoghi  ottenen 
do  carichi  honorati  ; & comet tendo  celebrate  fac 
tionijcou  l’autorità  & col  braccio , conforme  alla 
fperanza  che  di  continuo  fi  nudrifee  intorno  alle 
fuegenerofe,&/ifoluteoperationi. 


Antonio 
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Antonio  Calino. 

Ntonio  Calino,  che  i Bergamafchi  no*, 
chiamarono  Tonino  hebbe  grandif 
fimo  feguitode’Ghelfi  non  folamen  VHtf. 
te  Brefciani,  ma  Bergamafchi  anco- 
ra,eflendoegIi  potente  in  quel  ferri- 
torio, doue  fecegrandifsimi  danni,  prcndendoui  > 
&faccheggiandoui  molte  terre  principali.  Por- 
taua  la  necessita  di  quc’tempi,  che  gli  huomini 
più  ftimaflferoi  capricci  delle  fattioni,  che  qual  fi 
voglia  altro  intereffe.  Et  tutta  la  Lonbardia  era 
aggittata  da  così  f . tre  Furie , che  no  infuriauano 
per  partorir  domini)  dopò  alle  vittorie,  ma  per  ro 
®inar  Ieprouincie,&  le  Città , & trà  quelle  renine 
arrouinarfe  medefime ancora,  con crudelifsime 
operationi,&cono(curifepoIcri.  Parue  tuttauia 
che'I  Calino  fulle  lontanoin  parte  da’que’dete- 
ftandi  penfieri,&  che  veramente  il  Tuo  fine  fufTe  di 
migliorar  la  fila  conditione,& di  mettere  àrifehio 
la  vita  per  acquiftarfi  vna  ben  ferma  grandezza  f 
Tento  egli  di  forprendere  la  Città  di  Bergomo, 
hauendo  intelligenza  con  alcuni  di  que’Citradi- 
ni,che  tormentati  dalle  fattionr,voleuanoche  la 
loro  libertà  rimaneflèpiù  toftosómerfa  nella  auto 
rità  de’foraftieri,chedi  alcfiBergamafco.Perche 
è del  tutto  impofsibile,cb’vn  Cittadino  fopporti 

V » l’altro 
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l’altro  per  fuperiore  in  quelle  cofe  che  compren- 
dono Maeftà>&  riputatone, &r  Dominio  a doluto. 
Nc  fi  vincono  quelle  difficultà  fé  non  con  la  lon- 
\ . ghcz.z,a  del  tempo,  che  finalmente  Vnito  con  le  io 
praminenti  difficultà  de  gli  intercfsi  è vna  lima 
^ forda  di  tutti  gli  animi.  Andò  il  Calino  à Bcrga- 
tMrtit.  mo,& improuifamente  diede  la  (Tal  co  al  Borgo  di 
lìmy/'o  San  Lionardo,  non  hauendocon  lui  piu  che  mil- 
le , & cinquecento  fanti , & ducenco  caualli , con 
afpettatiua  però  che  Giacomo  Auogadro  lo  do- 
uelìe  Soccorrere, come  haueuano  llabilito  inficine 
con  altre  genti . Ma  non  riufcì  l’imprela  mancan- 
dogli primieramente  1 congiurati  Bergamafchi, 
& elTendogli  pofcia  anco  ftato impedico  il  foccor- 
fo  dell’Auogadro,  il  quale  marchiando  à quella 
volta  con  le  fue  fquadre,  & con  alcune  bellissime 
machine  militari , fùappreflo  à Palofco  in  lidio- 
famente  rocco, & fualiggiaco  da  Antonio  Secco  da 
Carauaggio  , & da  Chriftoforo  da  Ifeo  famolb 
eapode'noftri  Gibillini.  Non  fi  dillolfeperò  il 
Calino  da  Bergamo  lenz.a  foprabondance  vem- 
detta,  compenfando,  con lVccifioni,  &con  le 
ilragilefuefperanze  tradite  dalla  Fortuna  , in- 
ficine col  delideriochehaueua  dicaftigarque’Gi- 
billini,  che  alcuni  anni  adictro  gli  haucuanoa- 
maz.zatoBenetfino  fuo  padre , & Contino,  òc 
Pietro  Tuoi  fratelli  mentre  combatteuano  in  foc- 
corfo  de’Ghelfi  Bergamafchi  la  terra  d’ Adraria* 

S’elfcr- 
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S’effercitò  indi  nelle  fattioni  di  Hrefcia,  (in  tanto 
che  Pandolfo  Malatcff a odiando  la  fiuporenza, 
& inlbrpcctito  delle  Tue  forze  lo  fece  tagliar  à pcz.- 
zi  nel  Caftel  di  Rouato . 


Nicolo  Pedrocca. 

Ncominciò  à fiorire  con  operationi  1410. 
vrilifsime  la  noftra  Città  l’anno  mil- 
le quattrocento  venti  Nicolò  Pe- 
drocca Dottor  di  legge  & per  quali 
trentacinque  anni  continui,  refle 
con  altri  ottimi  Patritij  il  timone  di  quefta  Patria 
folleuandolacon  lamano,  & col  configlio  in  pe-  £ 
ricolofifsime  Fortune . Fu  intorno  à trentacin- 
que  volte  Àmbafciatore  per  negotij  importantif- 
fimi  & configli, nella  prima  volta  trà  Filippo  Ma-  y«^ 
ria  VifconteDucadi  Milano,  & Pandolfo  Mala-  t«7«V 
teftaja  mutation  del  Dominio  di  Brefcia , che  fu 
ceduta  dal  Malatcfta  al  Vifconte,con  quelle  con- 
nentioni  che  trattarono  i Cittadini  col  Carmigno 
la. ch’era  allhora  Capitan  Generale  de  gli  eflerci- 
tidel  Duca.  Ma  di  prima  di  quefta  deprersio* 
ne  del  Malatefta  , era  flato  il  Pedrocca,  con 
-vencidue  altri  gentilhuomini  à Vinetia,  e ad 
Arimini , per  impetrar  foccorfo  da  quella  Re- 
putale*^ daCarlo  Malatefta  fratello  di  PandoR 
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fo,&  Prencipe  di  quella  CÌttà,contra  aU’eflèrcito 
delDuca:che difirnggeua  il  nofiro  territorio.&  ci 
teneua  aflediata  la  Patria . Fù  vno  di  quelli  che 
andò  a giurar  fedeltà  publica  in  mano  del  Duca, 
& fi  fece  tanto  grato  in  altre  occafioniàiprincipa 
li  di  quella  Corte,  chepareua  ch’egli  impetra  (Te 
quanto  fapeuadifiderare.  Era  amicifsimofopra 
il  tutto  del  Camiignola  onde l’vltima  volta,  ch’ei 
fù  à Milano  per  trattar  col  Duca  la  remifsion  del- 
letaglie,(eflendodigiàdifguftato  ilCarmrgnoIa 
di  quel  Duca,)&  hauendo  egli  infiemecon  Pietro 
Auogadro&con  Girardo  Aueroldo  ch’erano 
fiati  con  lui  ancora  à Vinetia,  difcorfecol  Carmi 
gnola,quanto  era  bene  ( hauutain  conlideratio- 
ne  la  temperatura  del  Dominio  Veneto  ) che  la 
Città  di  Brefcia  tentale  di  dedicarfià  quella  Re- 
publica.  Onde  quel  che  lcguì  in  quello  propos- 
to perman  militare  dell'Auogadro,  edclAuerol- 
do,fù  difpofto  ancora  con  participatione  del  giu- 
dicio  del  Pedrocca,  e degli  altri  fuoi  colleghi  difc- 
gu fiati  deH’altcriggia  tirannica  del  Duca . I ntro- 
docti  pofciache  furono  i Vinitiani  nella  Città  , & 
ftabiiita  con  giuramento  la  deditione  , fù  nelfart 
no  feguente  infiemecon  Galeazzo  PorceIlaga,Da 
niele  Emilio, Tartarino  Capriolo; Giacomo  Cocca 
lio,  & Gratiolo  Somelli  elletto  il  Pedrocca  à for- 
mar alcuni  capitoli, che  la  Città  doueua  presenta- 
le alla  Re  publica,ia  materia  del  Dominio.  Et bet> 

bean- 
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be  ancora  egli  il  taricodi’prefentarli  al  Prencipe 
inficine  con  Giouanni  LuzzagoXeonardo  Marti- 
nengo,  Achille,  & Giouanni  Auogadri , Gratiolo 
Gauardo,&  GiacomoCoccalio . Ma  diede  fuor 
di  modo  inditio  d’amator  della  Patria  quando  nel 
le  difficoltà  eftreme  dciraflTediodi  Nicolò  Picini- 
no  infierire  con  Pietro  Lodi,AmbrofioAuogadro, 
Giacomo  Saiano,Beltramino  Romano,  Baldutio 
Longhena,Giouani  Roberto,  Fràcefco  Bona, Già 
corno  Rodcngo, Pietro  Sala,  & altri  tolfe  carico  di 
afsifterpt  'pctuamenre  fiotto  alla  loggia  armato, 
pei  ficccorrer  doue  folle  ftatobifiogno,&  con  l’au- 
torità, iiTcó  Tarmi . E rafie ttate  le  cofie della gucr 
ra  fi  ritrouò  del continuo  in  tutti  i carichi  ciudi, 
dando  però  fiodisfattione  à Cittadini  del  fuo  pro- 
cedere amoreuole , & (incero . Francefco  Sforza 
l’Hcbbe  tià  Tuoi  più  cari,&  fù  vno  de’fuoi  afììfien 
ti  quand’egli  eflendo  al  fieruitio  della  Republica 
venne  à Brcfcia , l’anno  del  mille  quattrocento 
quarantino . Era  talmente  trasformato  nell’af- 
fettion  del  publico,chcnon  dubitò  in  compagnia 
di  Giacomo  SaianOjGiouàni  Antignato,  Chrifto- 
foroBornato,GuifcardoLana,MaffeoBocca,Gio 
uanni  Roberto, & Andrea  Capriolo, di  negar  non 
fenza  audacia  à Rettori  di  Brefcia  l’alloggiamen- 
to, de’foldati,  ch’haueuano  con  molta  iftanza 
addimandato  alla  Città  nelle  proprie  colè  de’Cit- 
tadini.  Onde infieme col Saianofit  coni’ Anti- 
gnato 
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gnato  Dottori anch’efsi  fcoife  euidentifsimo  pe- 
ricolo di  perder  la  gratia  del  Prcncipe  f e di  fotto- 
giacere  ad  vna  rrauagìiofa  fortuna  \ Ma  non  ha- 
ucua  egli  cupidiggia  particolare  di  fe  deflb  ma  cu 
ra  (ingoiare  del  bcn’elTerc  della  Patria.  Dimoitra- 
do  che  la  Patria  eonferuata.è  vno  de’più  veri  tefo- 
ri  de  gli  animi  honorati . 


Cefare  Martinengo. 

Redefi  da  molti,  chela principal  ro- 
uina  del  Dominio  di  Pandolfo  Mala 
teda  in  Brefcia  procedefleda  alcuni 
de’Martinenghi , ch’eranoaftcttio- 
nati  à Filippo  Maria  Duca  di  Mila- 
no, dal  quale  perciò  otrénerovn  largo  priuilegio. 
siri"u  quefta  occafione  fù  introdotto  nella  feruitù 
di  quel  Prcncipe, Ccfare  Mnrtitiengo,cognomina 
toil  Magnifico  che  fù  figliuol  di  Girardo,  che  , 
guerreggiò  molti  anni  in  ieruitiode’Rè  di  Napo- 
li con  honorara  condotta  di  Cauallcria  &fùquel 
lo  qhe  ottenne  dà  que’Rè  l’arma  delle  rofe . Que- 
llo è quel  Cefare  nominato  nella  lettera,  che  fù  ti- 
rata inDrefcia  ncH’alTedio  di  Nicolò  Picinino  per 
la  quale  ( come  ancora  dalla  rifpofta  dartalc^  ap- 
pare la  grande  dima  che  faceuano  & il  Duca , di 
Milano, & i Brefciani  di  Coftui.  E manifefto  ch’e*. 
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gli  fi  ritrouò  in  quali  tutte  le  battaglie  di  que’tem 
pi  calamitofiflim!,pergli  Brefciani.  Fù  fatto  {bi- 
gione infieme  con  Carlo  Gonzaga,  & con  Sagra- 
moro  Vifconte’nella  rotta, ch’hebbe Nicolò  Pici- 
nino  è Tenno,  come  racconta  il  Corio.  Maque-;,  ",',1 
fta  fua  prigionia  le  riufci  in  honorata  grandezza  ; 
perche  Francefco  Sforza  di  cuiera  prigione , non 
gli  impofc  alcuna  taglia , ma l’obligò  ad  eflfer  fuo 
Capitano,  con  patto  però  di  non  feruirlo  contra 
al  Duca . Cofi  penfano  alcuni . Con  taleobligo  ri- 
ceuuto  fra  più  cari  dello  Sforza,  contra  alle  terre 
del  quale  s’era  moflbil  Rè  Alfonfo,  hebbe  carico 
Celare  di  trasferirfi  nel  Regno  in  aiuto  de  gli  bfor 
zefehi, contra  de’quali  guerreggiaua  parimente  il 
Pnpa,&  vi  andò  per  mare  fmontando  in  Manfre- 
donia. Ma  riceuuti  diuerfi  incontri  mortali  da 
quel  Rè,&cirendofpiratoil  termine  della  fua  ob- 
ligarionc  con  lo  Sforza , prefe  condotta  da  lui  di 
duccnto  h nomi  ni  d’arme . Ma  il  Rè  hauenòoio 
pofeia  mandato  in  Lonbardia3acciò  feruilfe  come 
Capitan  Regio  il  Duca3fccc  rifolutione  di  paflfaf- 
farfene  dalla  parte  de*  Vinitiani,  con  trattenimen- 
to di  centocinquanta  lande.  EraCefarenon  me 
forte  d’animo  fagace,che  forte  di  corpo  alfucfatto 
(in  dalla  fanciullezza  neH’armi,&eraftimato  par 
ticolarmente  vnico  ne  gli  abbattimenti  à cauallo. 

Il  che  apparue nel  duello  f amofo,  ch’egli  hebbe 
tra  gli  Orci , & Soncino  con Cerpellone  Capita- 

X no,& 
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no,& guerriero  di  gran  nome,  per  occafione  d’al- 
ctfnetrauate  d’Ollio.  Del  qual  duello  rimafe  vit- 
toriofo  Cefare  alla  prelenza  di  alcuni  prencipijha 
uendo  combattuto  con  lancia, & Azza. 


Albertano  Giudice. 


J hi. 

Htjn  di 


iij>.  mierafmenticatoquafi  difcriue- 

re di  te ò Albertano  huomogiuftif- 
(ìmo,&  non  meno  amatore  della  Pa 
tria,che  della  Virtù.  Ma  quella  fmé 
ticanza,  non  ha  già  però  fminuita  la 
su'»*  riuerenza,  ch’io  porto  alla  tua  famofa  dottrina; 

Malecuretediofechetuttauia  m’ingombrano  le 
ftrigv»  falche  deue  ftape  fono  Hate  caufa  di  quella , che 
/*/«>  io  voglio  chiamar’innocente  trafcuraggine . Io  sò 
che  tù  meriti  d’efler  celebrato^  honorato,  & co- 
me Capitan  valorofo,&  come  Filofofo,e  Teologo 
fegnalato  : perche  quando  venne  in  Italia  l’impe 
ratore  Federico  difiderofo  di  védicarfi  contra  de* 
Lonbardijtù  eflendo perla  noftra  Patria  Capita- 
no alla  cullodia  di  Gauardo  diftendefti  quella  ter 
racò  molta  forza;&  finalméte  foprafattodaljgrof 
fo  efferato  Imperiale, ti  fu  forza  ceder  alla  Fortu- 
sa;  onde  rimanerti  prigione  deH’Imperatore  per 
alcuni  anni  .Nè  però  l’animo  tuo  fi  auuilì,  ma  c ò 
flupenda  maniera  di  ritiratela  in  te  fteffoffcriue- 

ftià 
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Ìli  à Vicenzo  tuo  figlinolo,  & infieme  à tutta  la  po 
llerirà  ibelli  fsimi  libri  intitolati, ilprimo,  DellaDi 
lettione  di  Dio, e del  profsimo,e  della  forma  della 
vita  honefta;  il  fecondo,  Della  Cófolatione,e  de* 
Configli . Nelle  quali  opere  immi  tando,e  pareg- 
giando & Sant’  Agoftino,&  Boerio,ti  rendetti  de- 
gno di  mirar  dal  Cielo  quelli  tuoi  libri  ì infieme 
co  quell’altro  che  formatti  effendo  reftituito  in  li 
bertà, intitolato  Delle  maniererei  parlarejtradot 
ti  in  tutte  le  lingue,  ammirati  da  tutti  gli  ingegni, 
& letti  come  vtili  ad  ogni  fiato  di  perfone . Duri  il 
r uojno  me  inperpetuo,  &il  fru tto,che  giornalm  é te 
fi  caua,&  fi  cauarà  in  eterno  dall’opere  tue  si  j l'ho 
noratifsima  Mole  delle  tue  Virtù, & tanto  l’innal 
zi  la  memoria  de  gli  huomini , quanto  è degna  di 
hauer  luogo  irà  falere  celefti  Immagini. 


Pietro  Auogadro,  Girardo  Aue- 
roldoj  & Pietro  Sala. 

Raineflorabilehormaf  a’Brefciani  il  l4it. 
Dominio  di  Filippo  Maria  Vifconte 
Duca  di  Milano;  il  quale,  dubitan-  ptrtic. 
dodi  perder  quella  Città,  per  il  ma-fj*"* 
1 affetto, che  feorgeua  co  tra  di  fe  nel  Jjm»* 
fembiante  della  più  parte  de  Cittadini;  haueua  fa  «/  a!# 

X 2 bricate 
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bricare  le  Rocche  diTorlonga,  di  Sant'Aleflfan- 
dro,dellaGarzetta,ediSan  Nazaro,  & fortifica- 
ta^ congionta  la  Cittadella  noua,  col  Cartello  j 
& perciò  raddoppiate  le  taglie,  & le  gabelle  del 
Sale, della  Macinai  d’altre  entrate  ducali,con  ta- 
ta aufterità,  chei  Brefciani  pareuano  chefurtero 
non  fudditi,  ma  inimici,  neviera  luogo  alle  que- 
rele del publico,  ò de’priuati*  così  che  la  fede 
douuta  al  Principe  s’era  non  (blamente  raffreddi- 
la,ma  riuolto  in  rabbia , & in  difperatione  . Nè 
il  Duca fopra  di  quefte  querele  haueua  mai  volu- 
to nè  intender  ne  pur  vedere  gli  AmbafciatoriBre 
feiani , ch’erano  andati  iMilano , per  impetrar  il 
taglio  di  tante  eftorfìoni  ^Tra  quarti*  Ambafcia- 
'T  tori  effendoui  Girardo  Aueroldo, Pietro  Sala  Già 
corno  Mazzola , & Nicolò  Pedrocca , & hanendo 
i'Aueroldo  dimeftichezza  col  Carmignola,  & do- 
lendoli con  lui  infiemc  con  Tuoi  compagni  della 
crudeltà  del  Duca fù  efTortato  dal  Carmignola 
( il  quale  aoch’effo fi  ritrouauadifgurtato  del  Pré 
cipejchedóueflero  Ieuarfi  il  giogo  di  quel  Tiran- 
no. Fecero grandifsimaimprefsione  l’eflortatio 
ni  del  Carmignola  nell’animo  dcnoftii  Cittadi- 
ni, & più  di  tutti  nell’AueroJdo,  ch’era  d’animo 
altiero, & oftinatonel  còferu  ar.fi  mprefsioni,  che 
riceueua, come  concernenti  lequalità  della  fua  ri 
putatione.  Onde  tornato  à Brefcia,  conferì  il  fuo 
penfiero  di  fottraerfi  dal  Duca, con  altri  gétilhuo 
. c mini» 
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mini, & co  altri  capi  plebei  delia  fattione  de'Ghel 
fi.  Mafopra’l  tuttofi  accordò  con  Pietro  Auoga- 
dro,huomopotente,&  di  gran  feguito.  Uquale  fi- 
no dalla  Tua  prima  giouinezza,s’era  Tempre  dimo- 
ftrato  male  affetto  ài  Vifconti,  feguendoin  com- 
pagnia di  Achille,e  di  Giouàni  Tuoi  fratelli  lavar- 
le di  Giouanni  Aucuto,  edelCarrarefefTatta  in 
quella  maniera  vna  potente  congiura, che  fi  radu 
| naua  nella  Terra  di  Guffago  nelle  cafe  di  due  Con  Suffli- 
tadiniforti,robufti, grandi  di  datura,  eflercitati 
nelfarmi,&colmidi  mal  talento coficontra  de,',G*/- 
Gibillini,comecontra  del  Duca  preferp r\fol u tio  *l  ' 
ne  di  darli,  alla  Republica  di  Vinetia.  Perilcbe  ma 
~ darono  Giouanni  figliuolo  di  Girardoà  negotiar 
in  Vinetia, & Achille*  fratello  di  Pietro  à darne  có 
ro  alCarroignola,che  di  già  abbandonàdo  il  Du- 
ca, s’era  accodata  a’ Vinitiani. -'Fermate  in  tal 
fmaniera  le  pratiche,  ftabilironojacogiuraper  la 
Domenica  à’dicifette  di  Marzo  l’anno  mille  quat 
trocento  ventifei,&  l’ordinarono  nel  modo  che  le 
oue . EraftatachiufalaportadeH’Albara,chefo- 
leuae!Tere,douehora  cilpozzodiS.Marco,iui  ap 
prefib  fi  ritrouauano  come  tuttauia  fi  ritroua  no  le 
cafedegli  AueroldilVenneGirardoin  Brefcia  il 
f'Vencrdì,& ITTabbato  entrarono  da  tutte  k porte 
? della  Città  diuerfi  Soldati, & Cótadini  Valeriani, 

& di  Guffago  fingendo  di  venir  al  mercato , che  è 

Sòlito  forfi  in  elfo  gionioi'gdryuocQ  à pugeo , t^t- 
.*  * rifece- 
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ti  fecero  capo  nelle  fudettc  cafe,doue  Girardo  ha- 
’uèuaTatto  riporre  moiri  giorni  auari  quelli  iftro- 
10611,0116  fi  cottumano,per  róperc  i terrazzi , & le 
muràglie. Pietro  Auogadro,cò  grahri  cógiurati, 
anch’efsi  la  notte  del  Sabato  fecerocondurre  fca- 
|e,&  ponti  per  entrar  nella  Città,  alla  colombara 
fihtt*-  delle  Monache  di  Santa  Giulia , eh  è appretto  alla 
w/KTorricella.  E i ponti, & le  fcale,  furono  fabrica- 
te  conforme  alla  larghezza  delle  fotte,  & att’altez- 
c* t‘r,  zc  delie  muraglie  fituate  in  quella  parte  della  Cit- 
tà ; hauendone  con  vn  fallo  legato  ad  vn  filo  tolta 
la  mifura  il  Bionda, mentre, fcaltritamente  opera- 
do,fi  fingeua  di  cauar  della  fabbia . Con  Girardo 
in  Brefcia  fi  ritrouauano  intorno  a ceto  huomini , 
& cól’Auogadro, intorno  à mille, e ducéto . La  co 
fidanza  maggiore  de’Congiurati  era  che  fubito* 
ch’efsifuflero  entratali  folleuaflein  lorfauore  tue 
to  il  popolo , & che  in  vn  tempo  ideilo , fopragio- 
. . gefleilCarmignola,con  TelTercito  de’Venitiani» 
la  mattina  all* Alba  della  fudetta  Domenica,  1*A- 
ueroldo  fece  per  quei  di  dentro  abbatter  il  mura- 
to , della  Porta  dell’Albara , & appesa  haueuano 
quelli  incominciata  l’opera,  che  fopragiongendo 
quei  di  fuori  /aprirono  infieme  tanto  di  voto, che 
poteuanó  entrami  tutti,ma  tuttauia  molti  falirO' 
nò  per  le  fcale  & per  gli  ponti  pofticci  détro  à me» 
li, con  molto  più  rumore,  di  quello  che  fi  haueua- 
no immaginato i Capi  de’Congiurati.  Vogliono, 
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che  Emiliano  Nafsino  plòna  nobile,  & che  pofcii 
in  altre  occafioni  ancora, ferui  con  molta  fede  alla 
Republica,  futte  il  primo  di  que’di  fuori , che  rom 
pe(Te,&  che  entratte  nella  Città,  Felicifsima  e pre 
tta  era  rimprefa,fe  il  Carmignola  vi  arriuaua,  có- 
fortiìe  alle  promcfle, perche  fi  farebbono  impatro- 
niti  della  Città, fenza  incótro,e  fenza  fangue.  Ma 
non  venendo  egli  .cagionò,checorfo  il  rumore  al- 
l’orecchio di  Oldrado  Lapugnano,  che  era  Gouer 
nator  di  Brefcia  per  il  Duca,&  folleuati  i CittadL. 
ni  Gibillini,e  radunati  i Soldati  delle  Rocche,  cor 
fe  al  luogo  doue  entrauano i cogiurati,{&  fierame 
f te'opponendofi, contrattò  con  tanto  valore,  che 
1 non  poterai  Congiurati  acquiftarl’ingreflò  libc- 
' ro,&lavittoria,fenon  alleventidue  hore.  Onde 
perciò  tuttauia  fi  coftuma,che  nel  fonar  delle  ven  ' 
tidue  hore  fi  fuona  dietro  all’vltimo  tocco  vn  può 
co  d’allegrezza.  Ritiratoli  il  Lampugnano  in 
Cittadella, furono  faccheggiate  alcune  cafe di  Gi  • 
billinij  & l’A.ueraldoprefe  nella  iftefla  fera  la  Tor 
re  della  Palata,  Sci  A uogadro  la  Rocca  di  S.  Gio-  Privìt.' 
uanni,&  il  Sala  quella  di  San  Nazaro , Se  in  tutti 
tré  quelli  luoghi , piantarono  la  prima  volta  ìe  Da 
dierc  di  San  Marco, co  varij  ftrepici  d’allegrezza  • 

La  notte  venendo  il  Lunedì , non  comparendoli 
Carmignola,  fù palpata  con moltotrauagliodal- 

rAuogadro,e  da  i compagni,  onde  fenza  alcun  ri- 

pofo  fi  trincerarono  ne  luoghi  prefi,  con  traui , & 

botti 
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botti,  & altri  legnami, dubitando,  cheilLafnpu- 
gnano,che  era  in  Caftello,&  nella  Cittadella  no- 
ua,infieme  co’Gibillini  di  Cittadella  vecchia,  no 
facefieroincurfionicontradi  loro,  dopòjl’hauer 
conofciuti  ch’eranocofipuochi . Mamoltopiù  li 
tormentaua  la  confiderarione  che  faceuano  fopra 
airefscrcito,chc  haucua  il  Duca  di  Milano  alle  ila 
zein  Mcntechiaro,fottoalgoirernodi  Francefco 
Sforza, e d’Angelo  dalla  Pergola.  Ma  la  difcordia, 
chenacquetrà  quelli  duecapitani  intorno  al  mo- 
do di  ricuperar  la  Città  , fu  cagione  della  falure 
de’congiurati . A quali  dopò  à cinque  giorni, gió 
fe  il  Carmignola,con  cinquemilla  caualli,  & otto- 
cento fanti.  11  giorno  feguente,  arriuò  lo  sforza 
con  la  fua  Caualleria,& fu  riccuuco  ne  borghi  di 
Cittadella  vecchia . Mandò  puoco  apprelfo  il  Du 
ca  due  m illa  Fanti, che  entrarono  ficuri,  & furo- 
no difpélati  per  le  rocche  di  San’Fiorano,  di  Tor- 
longa,&di  S.Aleffandro.Sopragionfeà  noftri  Ni 
colò  da  Tolentino  generale  dei  Fiorentini  , con 
quattro milla caualli, edue  milla  fanti.  Eral’vna 
^tTaltra  parte  fiorita  di  Capitani,  e di  Soldati  va- 
loroTT&có  efficacciadifiderolì  di  gloria.  Tutta- 
niagli  vni  &gli  altri  haueuan’afpetto  d’aflediati. 
Et  in  quello  modo  durarono  longamentc  non  fa- 
cendoli altro  chealcunepuochelcaramuccie.NS 
fi  combattè  giornata  alcuna  reale  per  la  difcordia 
credcfijche  regnaua  tra  i Capitani  deU’vno^e  del- 
l’altro ' 
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Valtro Prencipe.  Lamaggiorfattionechcfeguif- 
fe,fù  chehauendol’ Auogadro,  & il  Salahauuco 
di/pia, alcune fancarie , che  veniuanoper  la  ftra- 
da  di  Carpenedolo  in  fauor  del  Duca,  & cfiendofì 
porti  in  aguato  con  quattrocento  caualli,  per  ta- 
gliarli à pezzi , s’incontrarono  nello  Sforza,  che 
hauutonefentore,  gli  aitali  con  quafi  tuttala  fua 
cauallariajdifiderofod’hauerl’Auogadro,  & gli 
ruppe, & fece  prigioni  quaG  1*  Auogadro, & il  Sala 
che  appena  fi  faluarono  nella  terra  di  Ghedi . Ma 
pur  alla  fine  effondo  inferiore  la  parte  del  Duca,& 
effondo  fiata  riftretta  fi  fattamente,  che  non  pote- 
ua  hauer  vittuaglia  di  forte  alcuna , fi  arrefero  del 
tutto  Antonio  Landriano > & gli  altri  miniftri  del 
Duca,falue  le  perfone,&  le  robbe,  & l'arme . Cofi 
intieramente  con  felicifsimi,&  fuor  di  modo  difi- 
derati  aufpicij  fù  acquiftata  Brefcia  alla  Republi- 
cacche  con  varie dimoftrationi  d’affetto  efpref- 
fea  Pietro  Auogadro  vna  ottima  volontà  inde- 
ficiente , & colmò  di  chiarifsime  lodi , & di 
promefTe  , non  folamente  l’Auerol- 
do,  & gli  altri  congiurati,  ma 

tutti  gli  ordini  infieme  de’  ^ . 

Cittadini.  ■ > 


Y Bartolomeo 
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Bartolomeo  Gaetano. 

Gaetani  furono  antichi , & nobilifsi- 
mi  in  Brefcia , come  pure  fi  è potuto 
comprendere  nell’Elogio  di  Ridol- 
fo,&lo  tellifica  in  buona  parte  anco 
ra  vna  grad’Arca  di  pietra.ch’è  fuo- 
ri della  Chiefa  di  San  Barnaba . Nella  quale  ol- 
tre all’antico  epitaffio  fi  difcerne  parimenti  l’ar- 
ma di  quella  famiglia, ch’è  di  due  fcettri  congion- 
ti  infieme  in  Croce, ogn’vno  de’quali  per  finime- 
to ha  nella  cima  vn  giglio,  & fono  legaci  da  balfo 
con  vna  catena . Di  quello  fangue  fù  generato 
Bartolomeo,foldatovalorofo,  &huomo  di  gran 
letteraturajl  quale  fin  dell’anno  mille  quattrocé- 
to  dicinoue,fcri(fe  alcune  dotte, & vtili  annotatio 
ni  intorno  alle  hiftorie  Brefciane . Seguitò  la  fat- 
tone dc’Ghelfi,6t  fu  vno  de  gli  Ambafcia  tori  che 
andò  dal  Carrara, allhora  che  i Ghelfi  determina- 
rono di  fóttopporfià  quel  Prencipe  . Giovanni 
Brittanicoiece  vna  gratiofifsima  oratione  intor- 
no à imeriti  di  quello  benemeritocittadino, có  la 
quale  ci  dà  à conofcereche  nò  haueua  pari  di  bel 
lezza  di  corpo,  nè  di  bellezza  d’animo  Et  dopò  al 
1 hauer  raccontato,  ch'egli  morì  valorolìfsimamé 
te  diffondendo  la  Città  combattuta  da  PictroGà- 
bara,  dimollra  quali  fulfero  le  fue  eifcquie,  deferì 
- J-  ueado 
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uendo  vn  palco  fuperbifsimo  guernito  -di  drappo 
di  feta  rofla.có  ricami  di  rami  di  lauro^di  ginebro, 
ed’oIiue,checomprefi  in  vna  di  quelle  antiche  co 
ronemurali,fi  tramezauano  tra  l’arme  Gaetane,  c 
quelle  della  Città . Habbiamo  vn'altro  Bartolo- 
meo Gaetano, che  fenile  anch’egli  vn’hiftoriaBre 
feiana , ma  con  l’ifteiTe  qualità , che  hà  quella  del 
Capriolo;  del  quale  non  hò  però  mai  potuto  fa- 
pere  , fe  fufle ò anteriore,  ò pofteriore  ; al  Ca- 
priolo perche  quella  fua  hiftoria,  ch’è  (olamen 
te  manofcritta,mi  è capitata  nelle  mani  imperfet- 
ta di  molte  carte . Hora  quelti  Gaetani  fono  eftin 
ri,elfendo  (lato  l’vltimo  di  loro  quel  Ma- 
latelta  Dottor  di  leggi,  che  già  fono 
più  di  trent’anni  fioriua  con  opi 
nionedi  buon  letterato,  & 
era  vno  de’ più  ar- 
guti, &morda- 
; ci  motteg 

giatori,  che  fi  ritro* 
uaifero  ne’fuoi 
tempi. 


T 
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Giacomo  Maluezzo. 

Veft’huomo  nobile  merita  lode  parti 
colare  $ percioche  non  lafciandofi 
totalmente  ingombrar  dall’eflerci- 
tio  della  medicina, ch’era  fua  arte3& 
Aio  fine,  fu  il  primo  che  copiofamen 
te  raccogliere  le  memorie  Brefciane.  T rà  le  qua- 
li, »e  ben  par  che  vi  tramezafle  alcuni  auuenimen- 
tifauolofi,  degno  è nondimeno  di  particolar  ve- 
ncratione,  percioche  A pofe  à fcriucre  vna  Mo- 
ria difficilifsima  per  molti  capi  $ i quali  deriuano, 
parte  dalla  natura  de’Brefciani  medefimi,  parte 
dagli inccrefsi de’tempi ( quel ch’c compen- 
dio di  tutte  le  difficultà  ) dal  pr.oco  regi  Aro,e con 
to,  che  fi  tiene  delle  noftrepubliche,  &priuate 
Arritture.Miferia  grande;  che  vna  Citta  capo  già 
fegnalatifsimo  di  valorofifsima  Prouincia,da  per 
fe  della  fi  rinchiudefie,  trafeuratamentefommer 
gehdofi  nelle  Are  proprie  ceneri . DiAinion  di 
pareri;  lingue  sfacciate  di  maligni,  e d’ignoran- 
ti ; confufion  di  popolo  diuerfo;ambition  di  Idio- 
ti preiupponentigiudicio,  &cognitione,  & rab- 
bia di  partialitàjfuronogli  clementi  di  cotante  ro 
uine.  Marauiglioiòfù  il  Maluezzo,  che  con  tan- 
ti incontri  di  mafsime difficultà,  fcriffe particola- 
ri , che  han  datto  grandifsimo  lume  alle  nottre 

Morie. 
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Morie . Di  fé  ftcflb  però  egli  non  ifcriflfe  cofa  al- 
cuna ,ò deTuoi maggiori;  perche  eflendo  flati  ef 
Tuli  da  Brefcia,  pareuaà  lui  forfè,,  che  fufle  me- 
glio il  tacerne,  che'l  ragionarne.  lo  de’fuoi  A- 
ìcendenti  ritrouo  nel  nouecento  fettanta  vn  Luiz 
zone,che  fi  ritrouò  nella  riforma  della  Republica 
Brefciana , tra  i mille  Configlieri . Et  dopò  di  ciò, 
per  alcune  fcritture  particolari  parche  vn  Giaco- 
mo Maluezzo , del  mille  duccnto  trent’vno  paflaf 
re  con  turca  la  fua  famiglia  in  Bologna;  forfè  fù  in 
fiemc  con  quelle  duccnto  cafate  Lonbarde,che  vi 
fi  trasferirono  , elfendoui  Podeftà.  il  noftro  Fe- 
derico Lauellongo.  Altri  dicono,  che  quel  Già-  tfou. 
corno  Maluezzo  andò  à Bologna  del  mille  ducen-  /«m. 
to  quarantacinque, con  quelli  altri  Gibillini , che 
elTendofcacciati  da  i Brefciani,  furono  cortefe-  . 
mente  riceuuti  in  quella  Città , che  loro  alfegnò 
perii  viuerel’entrate  dei  molini delle  Tuade.  On 
d’io  per  quelle  reali  congietture,nó  dubito  di  cre- 
dere , che  i Maluezzi  di  Bologna , & i noftri  fij  no 
tutti  d’vna  Airpe,con  tutti  che  fijno  differenti  nel 
l’armi , quelli  portando  gli  fcacchieri  neri,&  bian 
chi,  & quelli  vna  Camozza,  ò Stembecco  nero  in 
campo  d’argento  tra  due  rofe  ; pofciachc  la  dif- 
ferenza  dell’armi  , non  argomenta  niente  in"4/*r- 
contrario  ; & perche  iMaluezzi  Bolognefi  intor- 
no à que’tempi  apponto  hanno  per  afcendcn- 
te  vn  Giacomo,  nè  fopra  di  quello  ritrouano 

altri 
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altri,  che  vn  Giouanni,  & padre  di  Giacomo 
che  da  BrePia  andò  à Bologna  , fù  vn  Gio- 
uanni , non  penetrato  dal  Sanfouino  , che  nel 
fuo  volume  delle  famiglie illullri d’Italia,  è pre- 
gnodi vanifsimiprincipij.  Parmi  oltre  diciò, 
che  negli  l Borici  Bolognefi , non  fi  ritroui  chci 
^ Jjjfr  Maluezzi  fufiero  in  Bologna,  fe  non  circa  aH’an- 
ttei  /ri  no  mille  trecenroedieci,  e milletrecento  etredi- 
,6^l7ci,  nella  Tribù  di  Porta  San  Pietro.  Nella  qual 
Tribù  fono  deferitte  altre  famiglie  Brefciane  che 
fono  i C onfortij  Cofi , i Lanteri , i Lani, gli  Orci, 
gli  Oldofredi,  eiGaetani-  Oltre  di  ciò  il  no- 
ilro  Giacomo  hiftorico  dà  vn  non  sò  che  di  odo- 
re, chela  rinouatione  del  nomein  lui  in  tempi  no 
lontanifsimi  da  quel  primo  Giacomojfij  come  va* 
autentico  di  quella  commune  dipendenza,  À! 
qual  mio  difeorfo,  fi  accoppia  il  principio  dell'ar 
bore  de’noftri  Maluezzi , che  hò  veduto  in  alcuni 
iftromenti  antichi  ; il  qual  principiando  nel  mille 
ducentoottanta, chiamavo  Giacomo,  & per  Tuoi 
figliuoli  vn  Pauolo,  & vn  Bartolomeo; & lardan- 
do di  dar  dipendenza  à Pauolo , porta  Giacomo, 
& Pauolo  figliuoli  di  Bartolomeo,  Se  di  quello 
Bartolomeo  vn'altro  Giacomo.  Et  quello  Bar- 
tolomeo è quello  douecommunementenel  mille 
trecento  nouant’vno  principiano  la  loro  dipen- 
denza ; & fù  il  Padre  di  Giacomo  nollro  hillo- 
rico.  Si  di  Francefco,chein<jue’cempiera  Can- 
celliere 


I 
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celliero  di  quefta  Città.  Con  quefti  fregi  di  no- 
biltà eccellente  viflc  il  noftro  lftorico  Maluezz.o 
moltianni,  pacando  gli  ottanta,  &femprecol 
fentimentodi  quella  hilarità , ch'è  fimbolo  di  vna 
vita  ottima,  & felice.  Fu  dedito  alla  Poefia,  & 
perciò  poeticamente  diede  principio  à i Tuoi  libri, 
introducendoli dallo  incitamento  d’vn  fogno. 
Morì  l’anno  mille  quattrocento  quaranta  di  mor 
te  repentina,  nel  giorno,  che  fù  celebrata  la  tre- 
gua tra  i noftri  Signori, & il  Duca  di  Milano . 


Lionardo , & Antonio 

i 

Martinengo, 

Ra  i Caualieri  più  illuftri,che  à cuo-  143 6. 
re  aperto  riceuerono  in  Brefcia  il  Do 
1.  minio  dc’Signori  Vinitiani  niuno 
auantaggiò  mai  Lionardo,  & Anto-  prima. 
nio  fratelli  de’Martinenghi.  Hfsi 
per  volerjliffendcr  ma  infelicemente  il  cartello  di  “CHU,t 
Vragocontra  al  Duca  Filippo,  furono  cagione, 
cheli  Carmignola  Generale  delTclTercito  Vene- 
tiano  ottenelfe  la  vittoria  à Maclò , rompendole 
genti  del  Duca.  Acqui  ftarono  alla  Rcpublica 
Rom  inengo,&  Sorcino.  Diffefero  àloro  fpefe 
le  frontiere  d'ull.o  allhora,che’l  Marchefe  di  Ma 

coua 
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toua  noftroGenerale  fù  vinto  da  Nicolò  Picini- 
nosù'l  Bergamafco.  Ma  molto  più  fi  connobbe 
JJy/Tautorità , & il  valore  di  quelli  Martinengbi  nel- 
Ja  guerra  che  fi  fece  in  Valcamonica  douehcbbe- 
ro  Bartolomeo  Coglione  fotto  alla  obedienza  di 
Lionardo,chericourata  quella  Valle  vi  prefe  An- 
tonio Beccaria  nobilifsimo  Pauefe,  ch’era  poten- 
, tifsimo  di  fattione  in  Valtellina , & che  poi  a per- 
fuafionedeinftefloLionardo,  chel’haueua  gene- 
jofifsimamente rilaflatofenza  taglia,  venne  vil- 
mente àferuir  la  Republica.  Ridulfe  parimente 
Antonio  fotto  alle  bandiere  Venetiane  Marfilio 
Gambara^che  militado  in  fauor  degli  inimici  por 
geuaà  loro  l’appoggio  di  alquante  terre  nel  Bre- 
fciano,con  molto  notabil  danno  de’ noftri.Ma  due 
principali  attioni  haueuano  per  l’adietro  refo  di 
molto  merito  Antonio, appreso  à noftri  Piencipi, 
J’vna  quando  rimife  felfercito , ch’era  fiato  rotto 
àBornatOjfacendorefiftenzain  maniera , che  fat- 
uo fenza  afpetto  di  fuga  buona  parte  delle  no- 
li re  genti  ; & l’altra  allhora  che  per  opera  fua  ven- 
ne in  man  di  Bartolomeo  Coglione  la  fortezza  di 
Pontolio.  Et  l’vna,  & l’altra  di  quelle  imprefe  fu- 
rono riconosciute  dalla  Republica  con  cjli  Feudi 
diGabiano,  ediPauone,  terre  principali  del  no- 
B ro  territorio  Néquifi fermarono leoperationi 
di  Antonio;  fèruì  nell  imprefa  di  Cremona , con 
1 armeA  colgiudicio^combattendo,  & riducéda 

per 
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per  via  d’intelligenza  più  di  venti  terre  grolle 
fottoal  Dominio  de’nollri . Coadiuuò  l’acqui- 
ftodiLod’,  &nelBrefcianoefpugnò  Longhena. 
Hebbe  in  tutte  quelle,  & in  altre occafioni , Tem- 
pre con  lui  gran  numero  di  amici,  & parceggia- 
ni  à Tue  fpefe . Soccorfe  il  publico  col  proprio  da- 
naro, & co’grani  , offerendo  & difponendo  ol- 
trealla  Tua  perfona,  tutti  i Tuoi  mobili  & le  gioie 
della  moglie,  con  tutti  gli  ftabili  apprelToda  ve- 
derli ò da  impegnarli . Ne  folamente  foccorfe 
Brefcia , ma  Crema  ancora . Per  quella  via  acqui- 
ilarono  i Martinenghi  di  quello  ceppo  in 
perpetuo  la  nobiltà  Vinitiana  & per- 
petua prouifione  di  quattrocen- 
to ducati  , non  fapendo  l.j 

r o - quella  Republica  co  . r.  : 

; * . me  più  alta- 

mente 

abbracciar^  honorar  que 
ila  dignifsima  Di- 
ri  -’iir  fcendenza. 


ri»  Olii 
v f .««sii! 
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Virgilio  Bora  aro. 

Irgilio  Bornatodifeefo  da  Gianbelli- 
nopronipotc  di  Girardo.chefù  Con 
fole  di  Brefciainfìemc  con  Alderico 
Sala,  RauaninoConfaloniero,  Lafra 
co  Lauellongo,  Martino  Pettinalu- 
po,&  Alberto  Framefino  l'anno  del  mille  cento 
ottanta;  nodrendo  vn’immenfo  difideriodi  an- 
dar fenfibilmenteconfiderandodiuerfe  parti  del 
mondo,  fcorfe  con  molta  felicità  quafi  tutta  l’Eu- 
ropa,come  fi  legge  nel  fuo itinerario.  Pratticò  le 
Corti  di  quafi  tutti  i gran  Prencipi  d’ Europa, & fu 
da  quelli  honorato  di  diuerfi  ordini  di  Caualle- 
ria.  11  fuo  viaggio  durò  per  lo  fpatio  di  dieci  an- 
ni continui, com’egli  medefimo  tefiifica  nell’Epi- 
taffio che  fi  compofe  da  fe  ftelToj  il  qualefoleua  ef 
fere  nella  ChiefadiSanGiouanni,  maeflendogli 
flato  guafto  il  fepolcro  da  i Canonici  di  quel  Con 
vento,  & venduti  i marmi  ( all’vlo  di  quefii  tem- 
pi infelici,ne’quali  non  fi  cuftodifce la  veneranda 
memoria  de’fepolcri  che  è tanto  riguardeuole  ap 
preflò  de  gli  iftefsi  barbari  ) fi  ritroua  l’ifcrittione 
fuori  della  Città  murata  in  vn  ponte,  & dice 
Anno  M C C C C L X.  Virgilius  Bornatus  viu€s 
Epitaphium  hoc  fibi  parauir. 

Vrbibus  cmcnfis  (Ucimum  Um  Upjis  io  anaum  : 

He  Ilo  rum 
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» 

Bellorum  fritti  quondam  <%>cxata  tumulti» 

%Ad  tenunc  redeo,  T^utrix,  mibi  dulcis  in  omnl 
Sub  Calo  regione  prior , ptetate , fide q; 

Vrbs  Sunti* , & diletta  Deo,fplendorq',  decusqt 
omini  s Aufonij,curitiis  opulentior  oris  : 

Excipe  Vergthum  fornata  fitrpe  creatum , 

0 P atri* ,4i q ; fiat*  flueas  ,adfum pia  mater  : 
latt us  ad  occidua s p arte  s, modo  iattus  xoas , 

Nurse  %Ar Ciò  gelida, pluuium  nuc perduti us  ad  *AuJhuy 
Attamen  & Cali ,e>  Pelagi}Terrpqi  perichs 
Seruatus^ftljum  reftro  tibt  Ttrixia  corpus. 

Fù  dottifsimo  neH’Aftrologia,&  necompofealcu 
ni  libri,  i quali  per  l’ingiuria  de’tempi , &pertra- 
fcuraggincde'fueccttbri  fi  fonofmarriti.  Fece  vn 
mirabilifsimoglobo  di  tutta  la  Terra , & vn’altro 
del  Ciclo, che  hano  hauuta  quafi  la  medefima  for-  •' 
tuna.  Ho  letto  alcuni  fuoidifcorfi  intorno  alle 
cofecelefti.nequali  tiene  l’opinione  di  Pitagora, 
con  riflette  ragioni  del  Cardinal  di  Cufa , & del 
Copernico . Dottrina  che  anch’hora  formonta  co 
fegnalatoapplaufo.  Hebbe  particolar  intenrio- 
nediefplicarchenon  firitrouipiù  d’vnfolo  Cie-, 
lo,&  che  il  Solerla  Luna,&  le  Stelle, sijno  colloca- 
re nell* Etere,  come  variate  ftanee  in  vn  palazzo, 
&habitate  da  viuenci  proportionati  ( com’egli 
dice ) à quelli  da  noi  remotifsimi  Mondi . Scritte 
vn  libro  in  verfi,delle  difeordie  Brefciane,del  qua 
le  Te  ne  ricrouano  alcuni  fogli . Preuide  la  propria 

Z 2 morte, 
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morte, che  fu  repentina , & fu  honorata  la  Tua  fe- 
polturaVh  Lorenzo  Calcagno, con  vna  fontuofif- 
fima  orauonc.  Nella  quale  diligentemente  di- 
*»»./.  fcorrc  della  nobiltà  de  Bornati,  deducendo  con 
sZ'tri.  longhifsimo,&  bé  corroborato  difcorfo  la  loroan 
Fcttrt  tica  ori"i  ne  da’  Longobardi,  & raccordandoquel* 
E u erardb che fn  vnodcgli  Ambafciatoridcl  no 
ftro  popolo,  del  mille ducentofeffantafette  in  Mi- 
* hno  per  loccafionede  gli  interefsi  della  lega  di 
Lcnbardia. 


Lorenzo  Calcagno. 

Hiarifsimo  all’età  de'noftri  bifauoli 
fu  per  nobiltà  di  fangue,  per  com- 
modirà  di  ricchezze, & per  varie  dot 
trine, Lorenzo  Calcagno  Giurecon-. 
folto famofiffimo.  Del  quale  non 
folamcnte  fi  leggono  i fuoi  ftimatifsimi  Configli , 
ma  certi  opufcoliecclefiaftici,  celebrati  da  tutti  i 
(Teologi . in  quelle  fue  opere  fi  difcernelc  bellif» 
fune  dipendenze  del  fuoingegnoiper  il  quale  me 
' rito  d’eflcre  fatto  Caualicreaureato,  e di  goder 
nella  Patria  (quel  che  àpochifsimi  fi  concede) vn 
applaufocommune,  & vna  certa  dignità  di  prin- 
cipatoin vitafuddita,  &priuatachelorendeua 
ammirabilc,6c  venerando.  Fù  fuofeoiaro  Loren» 
\ ‘ zo  Torta* 
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20  Torta  da  gli  Orci,  chelefle  pubicamente  in 
Padoua,con  opinione  di  grandifsima  eloquenza . 
Onde  fi  diceua , che  in  lui  fufle  transfufo  vn  rag- 
gio  dell’anima  eloquentifsima  del  Calcagno.  Ha- 
oeua  Lorenzovnaftiiepiùchediuino  Era  capo 
di  quella  fchiera  di  Auuocati  celebri  nel  noltro. 
foro  che  fono  raccordati  da  Daniele  Cereto  Me- 
dico Brefciano  di  que’tempi>nel  Panegirico  che* 
fece  in  verfi  ertamente  pentametri  intorno  alle  Io 
di  diBrefcia.dicendo 

^Angelus  Fgonus  quorum  ittihi  maxime  tflc  efl , 

«5W tlhjìuum  cuius  nedar  ab  ore  <-ventt 
Wec  non  Adunar 4 Matthfus  origine  cretut: 

Her culti  & foto  lingua  di/crta foro. 

Bartholomaus  tdtm  (faptef  de  nomine  dtdus  , 
fu  tdedit  f ternum  Brixia  magna  dteus 
; Jgutque  vHntemream  Venetis  am dus  ad  Orbene 
Fatui us  : in pofulumpubltcatura  deflit. 

: $(ec  te  carmimbut  pattar  latuijfe  facobe 

T atta  qmm gaudet progtnutjSe  'Vomus? 

1 Ante  Laurenit^ftleam  Calcaneaproles  ? 

-i  Te  quoque  Praodont  fama  decutji  lari*? 

Si  leggono  alcune  lettere  del  Calcagno,tutte  bel- 
le,^ lìngolari  5 ma  in  vna  fra  Taìtre  feruta  alGe- 
neral  Sanfonno  inumandolo  à ftantiar  del  conti-, 
nuoin  Vinetia, eccede fe  fteflfo, chiamando latve- 
publica  Cuore  immortale  di  molte  anime  diurne, 
dipinge  aroplif&imamente  le  fue  grandezze^,  1 
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beneficij,chefomminiftradi  continuo  alla  Reli- 
gione^ alla  libertà,efplendored‘Italiai  Mori  di 
età  decrepita  j & per  il  Tuo  teftamento  fi  conofce , 
ch’egli  fece  fare  la  Seriola  Calcagna  che  pafla  irri 
gandoi  terreni  di  Pedergnaga.  Et  dal  principio 
di  quella  fua  vltima  volontà, veniamo  à faper  di  fi 
curo,  ch’egli  predifle la diftrurtione della fua  di- 
feendenza,  che  noi  con  gli  occhi  proprij  habbia- 
mo  lacrimata  eftinta  perii  giuoco  in  miferabiliffi 
ma  fortuna. 


Chriftoforo  Martignone. 


1470 


Are, che  la  Fortuna  fola  fi  traponefle 
per  far  che  Papa  Siilo  cuarto  non 
crealfe  Cardinale  Frate  Criftoforo 
Martignone,  h uomo  dottiamo,  & 
prattico  non  menodc’negotij  di  Ha 
to,che  de’dimellici , & famiglia» , & carifsimo  i 
quel  Pontefice, dal  qual  ottenne  quanti  priuilegi 
gli  leppe  addimandare  per  vtilità  della  fua  Reli- 
gione Carmelitana;  di  tutta  la  quale  fù  beneme- 
ntoPnor generai.  Mentre hcobe  otio  honora- 
to  lcnlTe alcune  opere  nobihfsime  di  Filofofia , & 
di  Teologia.  Nel  Tuo  generalato  vifitò  l’Orien- 
te3  di  doue portò  nel  fuoconuento  in  Brefcia  vna 
Spina  della  corona  del  Redentore,  duegambe  co 

piedi 
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piedi  de  gli  Innocenti,  la  teda  di  Santo  Alcflan- 
dro,&  vn  quadretto  di  legno,  in  cui  dà  l'immagi. 
ne  di  Noftra  Signora,  con  voce  pallata  per  tradi- 
tione,che fia  data  dipinta  da  San  Luca  - conferma 
dolo  lecótinuegratie-che  ne  riccuonoi  diuoti.Fù 
il pri mo,che pu bl ica fle  in  Brefcial’indulgéze  pie 
nariej  Amo  fingolarmenrela  Patria, douehaueua 
■determinato  di  Iafciar  il  Tuo  corpo;  ma  repentina- 
mente adalirod’infirmità  mortale,  chiufe  la  fua  vi 
ta  in  Roma  nel  Conuento  di  S.  Martin  ne’monti 
à’  1 6. di  Maggio  del  mille  quattrocento  ottant’vn 
con  edremo  dolore  di  Papa  Sifto,  che  gli  follenii- 
zòeflequie  particola  ri . 


OfsoEIia  Capriolo  da  vn'honorati£  148®. 
fimodifideriodi  giouaralla  Patria, 

& infieme  d’illuftrarla,fcrifle  dodici 
libri  dell’idoria  Brefciana , che  arri- 
dano per  fino  all'anno  mille  cinque- 


centoxorapédiando  il  Maluezzo,  &aggiongédo 
qualche  altra  cofa  di  più,fecódo  che  poteua  ritro- 
. uare  degna  dell’opera  fua.  Fù  buon  letterato  in  al 
fse|cjen?e  ancora>'&  la  fua  principal  profefsione 
fu  di  legida . Compole  alquanti  epigrammi , de' 
quali  io  n ho  Ietti  alcuni  molto  vaghi,  & fenten- 

tiofì. 


* 
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humana;& tato  più  fe  fono  rarifsimi  i Mecenati , 
&chel,Autornonfij  mercenario,  ò venale.  Di- 
chiarando io  che  i Mecenati  fijno  non  tanto  quel- 
• li  che  premiano,  quanto  quelli,  che  accarezzano, 
& che  aggradifcono  i indori , chepoflono  fecon- 
dar perpjetuaméte  i nomi  di  quella  mortalità,  che 
fi  dileguai  rendegli  huomini  vguali  nel  cadaue- 
ro à eli  animai» più  vili.  Tentò  il  Cauriolo ira- 
preda  eccedili  a.  ma  nonpefanteà  chi  non  vi  fotto- 
pone  le  (palle, $ ilgiudicio. 


Fi'ancefco  Sanfonno. 

é 

A Virtù celebredi  Frate  Francefco  147B. 
Sanfonno  prefe  qualità  immortale, 
aJlhora,  che  fù  fatto  Generale  della 
fua  Religione  di  San  Francefco,ha- 
uendofottodifenonfolaméte  iCó- 
uentuali.ma  tutti  i Zoccolanti,  con  1* altre  aggre- 
gate congregaiionì  ancora.  Fùhuomo  di  gran 
cuore, & di  gran  difiderio  di  operationi  illultri . 
Dicefi,  ch’egli  promouefle più  volte à Papa  Siilo 
IV.  dicuieraintrinfico  &per  lacommunàza  del 
l’habitOj&pergliinterefsi,  che  gli  fomminiftra- 
ua  il  fuo  carico, all’acquifto  di  Terra  Santa  ; offe- 
rédogli  m iliria  di  cinquàtamilla  de’fuoi  Frati . Fù 
egli  che  follecitò,&  che  ottenne  infieme  col  Cardi 
: A a nal 
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nal  di  San  Pietro  in  Vincola  nipote  del  Papa  Ja  ca 
nonizationediSanBonauentura.  TeneuaCor- 
**  sm»  te  non  di  Prelato  ordinario, ma  di  Prelato  Prenci- 
rrmt'  pe,&  era  mirabil  cofail  vedere  la  pompagli  incó- 
tri,&  le  caualcate,con  le  quali  entraua , & era  ri- 
ceuuto  nelle  Prouincie,&  nelleCittà,  quando  vi- 
fitauai  Tuoi  Conuenti.  Riconofconoda  lui  i no- 
ftri  Frati  la  fabrica  di  tre  chioftri,la  Sacri  iti  a,  fal- 
la quale  donò  ricchifsimi  paramenti ,)  & il  Coro 
eflendone  Architetto  Antonio  Zurlengo,  Cittadi- 
no d’antica, ma eftinta famiglia.  Fù  connumera- 
to tràiConfiglieri  dell’imperatore  Ferdinando, 
per  il  quale  fi  ritrouò  in  diuerfi  affari  gradifsimi. 

Tienfichei  Senni,  sij no  della  famiglia  de* 
Sanfonni,  & fi  proua  ciò  perch’egli  in 
alcune  fottofcrittioni  fi  nomina 
i Frdter  Franct/cus  S un  fon  de 

Senni s.  Morì  in  Fio- 
renza, & fiife- 
poltoin 

vn  fuperbo  fepolcro  nella  'o  » *5 
Chiefa  di  Santa  Vs>  0 rio 
Croce* 

i V ' ih:*  ' ? 


Ciouanni 
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Giouanni  Calfurnio. 


Dame* 
Cere 


Oleuala  Città  di  Brefcia,con  fegna  147ti 
lata  lode  far  gradifsimo  capitale  de 
gli hùomini  letterati, & quelli  all’ifi 
cótro  la  incoronauano  di  rifplendé- 
tifsimi  raggi , celebrando  il  Tuo  no*  etrr4_ 
me  per  fi  ngolar  titolo  della  loro  Fortuna.  Nel  nu-  * c*/ 
mero  di  quelli  fu  Giouanni  Calfurniojnato  di  Pa  /-*/*/. 
dre3e  Madre  plebea, ma  con  infufsi  di  ftelle  tanto 
nobili, eh 'egli  riufeì  nobilifsimo  fopra  tuttala  no 
biltà  terrena . Lcfle  lettere  humaire  in  Vinctia  & 
dopò  condotto  nello  Studio  di  Padoua , iui  pafsò 
all’altra  vita,&  fù  fepolto  nella  Chiefa  di  Sa  Gio 
uanni  in  vn  notabilifsimo  fepolcro , che  dimofira 
la  fua  Statua  in  fembianzadi  lettor  publico,  con^s. 
quello  diilico3chhò  trafportato  dal  Latino  . 

ha  le  ceneri , e ’ / facondo 

Suo  Spinto  è in  Cielo , & iteri  fua  fama  il  Mondo 
Interpretò  con  ifquifita  immitatione  l’Eutontu- 
merumenon  di  Terentio,&fcrilfe  molte  Satire, & tie’ùu 
alcune  facetifsime  comedie , gli  argomenti  delle  àfM  ,* 
quali  fono  diuerlì  fuccefsi  d’alcuni  perfonaggi 
dellafuàetà.  Silegge  vnfuo  facetifsimo  Dialo* 
go.doue  introduce  L’anima  fua  propria,che  ragio- 
na ne’campi  Elifi,  con  quella  di  Lucio  Calfuinio 
Pifone,chc  fcrifle  gli  Annali  di  Roraa,doue  con  ri 

A a a dicule 


Bernar* 
a Un  Star 
leene 
nel  Ut, 
delle  alt 
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gioni, potere  con  la  maturità  del  fuogiudicio,  & 
con  la  felicità  del  fuo  ingegno  componeva,  col  di 
ftruggere  quelle  molte  fallita , che  fono  publiche 
intorno  alla  morte, & alla  fepolcura  di  così  gran- 
d huomo.Sopra’l  quale  il  Ciolo  ha  fc  ritto  dottif- 
fime&lottilifsimeinterpretationi , che  fin  bora 
farcbbono|alleftampe  quand’egli  non  fufle  fiato 
impedito  & in  carichi  principalifsimi  de  Tuoi  Fra- 
ti , & in  vna  compafsioneuole  infirrnità  de  gli  oc- 
chi . Si  vantò  Martin  Butio  che  nacque  in  Col- 
lio,  d’eflere  fiato  fcolaro  di  Gratianoj  e tuttauia 
con  la  fua  lingua  mordacelo  rafia  ancora  che  fuf* 
feFrate  auaro,  & troppo  rigido  verfo  à gli  amici . 
Scrifle  il  Butio  alcuni  Òpufcoli  morali , intitolati 
le  Malitie  de’Notari , doueconvna  pongenrifsi- 
ma  vena  tafla  la  loro  ignoranza  Nondimeno  det- 
tò parimenti  iivbeneficio  di  cofioro  certe  formu-  ' 
le  di  fcritture  giudicali, che  feruiuano  mol- 
to à quella  professione  , prima  che 
i ’ Gian  Batcifia  Maggio  mettefse  V ' J 
in  luce  la  fua  Praccica  « 

-io v.r  notarefea. 

huo  j oriamo  .0  a rbìrooloV  t?nio 


: jq  ofttlilA  . 
iL  yila  & t iiiuu11! 
osn-oonnl  cocH 


c 


Ui  Vi 


ijklIQ?  olobbO 
oh*  fin 

3 {il  J -Q|J i O JjJ 

o,j)j  oinRtìihq 
obuui  aii^i  si 


Bartolomeo 


DI  OTTAVIO  ROSSI-  191 


con  prouifione  ftraordinaria . Hebbe  vn  fratel- 
lo pittore,  del  qual  fi  vede  nel  Chicftro  delCi- 
miterio  diS  Domenico  vn  politifsimo  quadro  sù’l 
muro, nel  qual  è dipinta  vna  vifionedi  S.Domeni 
co  che  cóparue  ad  vn  giouine  de’Longhenbmen- 
trefe  ne  ftaua moribondo.  Hò  lette  alcune  fatire 
di  quello  Bembo, nelle  quali  punge,  có  molta  de- 
prezza i vitij  di  tutte  le  nationi  del  mondo  : & fa- 
cendo vna  inuertìua  contra all* Adulatone,  dif- 
fonde che  la  maldicenza  fiala  Regina  delle  Vir- 
tù. Onde  contra  di  lui  perciò  fenile  elo- 
quenttfsimamenteilGadolo  la  Bem- 
beide,ch’è  vndifeorfonon  men 
pio,  che  morale,  edignif- 
fimodi  fcolture  d’o- 
:)«  ro.-comeaccen 


nail  Par- 

tenio  nella  fua  oratione  de* 
Brefciani  illuftri  de* 
fuoi  tempi. 


Bartolomeo 
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nouefato,e  della  Marca, Predicator  di  gran  credi- 
to efcrittore  lodato  di  fermoni  quadragefimali, 
e di  alcuni  difcorfi  del  Tempo,  e de’Santij  Crilto- 
foroBarziza;  Bernardin  Gadolo;  Carlo  Valgu- 
glio;  Teortlo  Bona , & quel  memorando  Antonio 
Lrcadello  Frate  Domenicano,chiaro  non  folamé 
te  per  Dottrina, & per  Santità  di  vita,  quanto  per 
il  dono  dello  fpirito  profetico, col  quale  cuidentif 
(imamente  predirteli  Tacco  di  Brefcia,& molti  al- 
tri accidentfche  fono  occorfi  dopò  alla  Tua  mor- 
te in  Lombardia.  Tutti  quelli  erano  famigliai  if- 
(imi  dcll’Aueroldo  & con  loro  fpendeua  egli  quel 
talento  delle  Virtù, che  haueua  imparate  co  ifuui 
fita  diligenza  da  Frate  Francefco  Piazza  delror- 
dinedi  San  Francefco  Teologo,  & Predicator  di 
gran  nome , come  rettificano  il  fuo  libro  delle  Re- 
(litutioni,& altre  opere,  con  le  quali  honorò  fe 
(tertòj&infieme  la  Patria,  facendo conofce re  alla 
noftra,&  alla  fuccefsiua  poftericà , che  l’eccellen- 
za de  gli  ingegni  Brcfciani  foleua  altre  volte  pre- 
ualercalla malignità de’tempi,  & alla  maluagità 
degli  huoniini.che  fono  inimici  della  Virtù  L>i- 
cefichel’Aucroldo  hauefle  gara  particolare  con 
quel  nortro  Cardinale  da  Chiari , che  morì  in  Bu- 
da effendo  fecretario  del  Rè  |d‘Vngheria.  Ma  io 
nonhò  mai  potuto  ritrouar  nè  che  fulte  quello 
Cardinale,  riè  la  cagione  di  quella  gara.  Mori 
l’Aucroldoiii  Verona,  per  vna  morficaturad’v- 

B b na  fua 
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na  Tua  cagnolina  rabbiofa  mentre  venendo  daVi- 
netiaàBrefcia,fperauaperlalicenza  hauuta  dal 
Papa  di  rigoder  pofitiuamente  nel  Conuento  di 
San  Francefcoi  Tuoi  dolcifsimi  ftudij  della  Sacra 
Scrittura;  Copra  la  quale  haueuaprincipiate  alcu 
ncgrauil'simeconfiderationi. 


Brocardo  Pilade. 

I ricordo  d’haucr  veduto  il  ritratto 
di  queft’huomo  dottifsimo,  nello 
Studio  di  Pittura>che  fù  venduto  gli 
anni  à dietro  da  Pier  Maria  Bagna- 
doreCittadin.  Architetto,  & Pittor 
honorato  della  noftra  Città,  al  Conte  Camillo  di 
Nuolara.  Etmimarauigliauadi  vedere chein  vn 
afpetto  ruftico,&  puoco men  che beltiale , fi  fufle 
ro  ritrouate  tante  bellifsime  qualità.  Percioch’e- 
gli  non  era  femplice  macftro  di  grammatica , mà 
elegantifsimo  verfificatore,come dimoftra  la  fua 
traduttione  di  Greco  in  Latino  della  Genealogia 
d’Hefiodo , & da  certi  altri  Cuoi  marauigliofi  epi- 
grammi Greci,  & Latini,  ne’  quali  non  folamente 
fi  difcerneil  latte  di  Horatio  ,]quantoil  finapedi 
Martiale.  Ma  tutti  quelli  eflendo  ftampati,hò  giu 
dicato  di  qui  riporne  vno  non  ifiampato, che  egli 
compofeinfróteal  Panegirico  di  Daniele  Cereto 

Urtxi* 


/ 
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Uri xi a cplicolum Sedei pr telar a 'Deorum , 
Muterà  Ortygij  dulds  aìumna  c bori  : 

Syiereas  fama  mento  qua  per  gir  ad  arces , 

Quum  tua  te f virtus , & bene  falda  leuent  : 

Vatibus  o feltx  nimium » nimium  q-,  beata  , 

Perpetui s tribuunt  qui  tua  geft a notis: 

Sed plus  quam  feltx  Ceretum  nabla  poetarti, 

Quem pauit  mammìs  Calltopea  futi  : 

Qui  fora  car  minibus  tibi  condita}ferre  fub  auras 
V^ititur  3 f£Ì  geminos  fodere  ad  yfq $ polos. 

Hunc  pia  fùfcipias  iuuenem  tam  magna  canentem  : 

Et  quid aget  rvtta  cum  femore  puter  ? 

Vide  molto  pouero,  ma  tanto  contento  della  Tua 
forte,  che  mai  fi  lamentò  della  Fortuna* 
Morì  non  ancor  feflagenariojferito  da 
vn  lampo, [vicino  à Porta  abru- 
i fciataapprefiòappontodo  ':i 

ue  foleua  eflfere  il 
Tempio  di 
Gioue 


JE  I 


in 


> 


B b 2 Laura 


t*» 


01  * - 


196  ELOGI  HISTORICI 


Laura  Cereta. 


14O 


On  quanta  ragione  io  mi  moua  ad  ho 
norari  miei  ferirti  col  nome  di  Lau- 
ra Cereta, lo  polfono  confiderar  co- 
loro che  hanno  ^hauuto  cognirio- 
nedelle  Virtù  di  quefta  Donna,  la 
qual  nata  di  Padre  &di  Madre  Nobili  & quefta 
della  antichifsima  Cafa  da  Leno , ch’hora  ècftin- 
alluperò  di  gran  longa ogni  condicion  feminile, 
ftudiando,  & profetando  con  animo  virile  tutte 
quelle  più  alte  Dotcrine,chehannofatto  fudare  i 
maggiori  Leggi ft i, Filofofi,  & Teologi  del  Mon- 
do.  Chi  legge  le  lue  lettere  (parte  delle  quali  fcrit 
J'  '/-teda lei  medelima fonoapprcftb  dime  ) neceffa- 
' riamente  è storiato  à credere,  che  l’Eloquéia  del 
la  Cereta  è degna  d immitatione,&  che  la  Tua  va- 
ria erudita  Virtù  èdignifsimad’ammiratione.  E 
perciò  non  rimanerò  iodi  portar  per  hora  in  que- 
llo luogo  alla  luce  del  Mondo  quella  lettera  ch’el 
la  ferifte  ad  Agoftino  Emilio  noftro  Patritio  intor 
no  alle  vanità  delle  Donne.-  perche  anch’in  cita  fi 
comprendono  in  parte  le  Tue  qualità  rare , & care 
àglihuomini digiudicio.  Etla  lettera  è quefta 
‘Jyurtàgfùam JotuU:  O'tn  Ocij  trunquiliitate  deli Cl 4- 
bar  Httdifs  bumanÌJ . %/lttu  interim  de  meo  a pud  mtos  f>t- 
hcitabàru  adusntu : quajt  m< gnipcndire  me  njtdtrtns  in- 

cogr.it  Am . 
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cognìtam.  Veni  tandem  fe  bri  ente  Marito  : Hunc  mbri- 
bunda  rvidt  fèminecem  : Solatii  meliuflulum  : Fleui  dtfun 
Rum  : cectdt  fuper  cadautr  e x animi s:  & qua  me  txptCla- 
bat  ad  nuptlas  : ad  pianti  um  fune  Ha,  domus  admifìt . Sic 
•vnus  tnj àndusqi  annui  me  pueram  uidtt  : Sponfam  : vt- 
ditata  : atq;  omnibus  Fortume  boms  or  batata . Sortts  tfla 
non  tua  fuere . J^atn  quod  tua  efflaguabat  bumanitas  : ne 
cef sitate fati per  urgenti*  euentt . Grattai  ea  propter  ago 
quod plur is  tequoprecto  me  factas  : (tf  anteferas  in  honore 
me  quotala  <vtx  pofsum  tnter  Sarram  & HefleracSe- 
pboram  òufannamq ,•  cenfert:  qualismter  Stellantes  eoe  lo 
fulgore s lucens  illa  noclu  Lampyrtda . Htnc  futi  'vereor 
ve  oriatur  b<ec  a pud  te  me  a dignità  s ah  un  de  forte  quam  exi 
l ìimatio  tua  meuatur . Pula  'vifurum  te  mulierculam  fa- 
eie  non  minus  quam  indumenti  kumlhmam . Velut  quf 
fum  htterarum  magis  : quam  ornamenti  ft  nàto  fa . Ego 

quippe illimi  penttus  alligavi  cura  nuirtutu : qup  non  a fl- 
uenti folum  : fed  vel  monna pofut  omntno  conferre . Sunt 
qui  p uUhrttudtnts  ornatu  capiantur . Senatori p potuti  ca- 
pitati premium  maius  ipja  conceffenm . j %vom  prtefertim 
apui  formo  fui  urn  fuuenttt  decorem  illece  brarum  ffpe  in- 
centiva confLgrent . tAc  lumen  venuflatts  bone  fi as  & po- 
liture excogitatas  artes  & pulcbellos  omnis  tcnerefccntim 
flore  s exuperat , ZX  le  Si  et  ur  gemmata  Cleopatra  M.  An- 
tonimi:  Integritaum imitabor  Ipfa  Kbe becca,  jguerat 
fpatiantem  Heltnam  Paris  : eie  gl  pudicitiam  Imitar!  Rba- 
cbehs  t Falluntur  i:\mxum pompis  'vxores:  Delyrat  ma- 
gli qui  prò  eaxam  appetita  pai  rimonta  dilaceranti  Hodie 

amore 
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amore  mulìerum  ciuitar  no  tira  df àpula  fatta  e fi  immo  fio 
liitrtx  Orientis . Usuila  a tate  prodigahor  Vanitati  creuit 
btcluxus . Jngredtantur  increduli fi ationes  Ecclefìp:  fon- 
fpictant pleaas  matronir  fidenttbus  nuptias  : Jntueantur 
eai  qua  materiate  fuperba  medium perplateas populum  fi - 
caut.  Harum banc atque hanc  aliamex alieni s captila  in 
fummum  rverttcem  turntus  nodus  afiringtt . Huic  erma 
infrontem  <z>ndatim  crifpi  dependent . illa fuluos  vt  col- 
la denuda  auro  molli  fùbnettit.  Hac  humero  : llla  bracbio: 
ìtta  collo  inptttus  babet  monile  demtfium . tAlta  pillano 
fufft  runt  margarttarum  nexu  fubfli  iciamitanqua  ex  libe • 
ris glortentur  haberi  captiti* . Radiantes  item  pierà que  di - . 
gito  s gemmi s ofiendunt . Sed  hac  am  bit  ione  fratti  gre  pus 
Laxiore  cinttura procediti  buie intumet angufìiore  cinofi- 
lo pettus  arttatum . T rahunt  fericas  humero  tunicas  alta : 
Alta  fragrantes  odor ibus pallaio  fubteguntur  arabico . Nec 
dtfunt  qua  cum  fcaltgerts  fuppedalibus  inuerfoi pelle  profe 
rantfoccos . Efi  (s* peruulgatum  in  omnes  quod lautiores 
alta  [indonnii  fafciolts  euintta  milhus  crurafubtexunt . 
Emolttum  multa  pramunt panem  in  vultum . Multp  di- 
pi ent  amar  ugis  fai  fi  cutem  expohunt.  Sunt  n/ero  paure 
qutbus  no  finguinea  facies  cerufa  candore pingantur.  Alia 
alio  exquifttiore  cultu formo  fiora  nutderi  mtuntur:qux 

con ditor forma  dtfpofùlt . Pudet  irrcuerenti*  queir undam . 
latteas  genas  oftro  rubentium  : qua  furtiun  ocelli s (g-T  ride 
tibus  buccis  venenata  intuentium  corda  tranfùerberant  • 
Proh  deuorattpudoris  trita  frons:  ò curua  in  dcltcijs  nofirl 
fexus  infirmiteli  ? Quidnam  ad genttlttatem  imitandam 
. . rettitit 
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rejììtit  nobis  : nifi  vt  ab  auribus  defluant  armìUula  carburi 
culrs  fmaragdts  q-,  trementes  ? ad  hoc  forte  gtgnimur 

rvt  noflrt  vultus  tdolum  bac  impudica  deuotione  adoremus 
in  fpeculo  ì tAn  ob  id  in  baptifmate  renuntiauìmus  pom- 
pa : vt  C bri  fi  tana  ludeas  bar  barassi  mentiamur?  Erube - 
fcat  m bac  cupi  dine  excellentia  fraCia  mmis  ambulo . ZSe- 
rcantur  ab  hoc  tanto fatìu  Lafciua  no  fin  furorìs  ingenia : 
memora  c inerti  ex  quo  fumus  recefemus  ab  defiderìjs 
rena/centcs  errora  ^uomodo  no  tir  & lamenlattoni  dubi- 
tar Iocuì  : fi  in  mtftlUi  nos , Ira  forte  tndignatioqr,  coelefìis 
excandeat?  Si  par  ani  fi  curi  ceruicem  3 qui  abrégé  defi- 
ciunt:  Quid  mtrabimur  ipfa  rebtlles:  tmmo  bella  trias  in 
rDeum  [tpronoflrorcatumCenomanos  infurrextrint  nu- 
la illa  Turcbarum  ? Plorat  ettam  nunc  Roma  Gallonine 
aduentum . Flet  njiCia  Gottorum  enfa  Italia . Ncc  de 
Mabometityr annido  grpcilatantur . Ex  alto  non  ex  na- 
fte is  arma  mgruenta  clades t (la  prouemunt . fconfulat  tgi- 
tur  medeatur  rvnaqvaqi  <-vulnert  quo  faucia  langu  fcit . 
Ornamenta  non  Icnocinia  fequamur:  Et  fic  ftutfcamur 

bac  rvita  'vt  recor demur  noi  effe  mortala . Bene  nanq ; 
mor  i bona puprtum  'Deus  pater  infìttuit . Hat  ergo  tanti 
fplendons  gloriai  inana}quottens  opudnos  tAuguìhue  con 
fpcxtris  : alati  Velimi  vel  fatui faltem  tgnofeas.  UH  e eque.  u. 
immunis  eit  ab  hoc  errato  nofiro  natura , qua  genitrici  m 
noflram^non  e terra , vel faxo  : òea  ex  *Adp  bumanitate 
prcduxtt . Humanttas  autem  ad id  quod  vel  ptodefie  po  - 
uf  : uel  delibi  art fimper  inclinai . Imperfetta  nos  ant- 
m al  fumus  : (èfr  pauiulp  <-vtra  no flr  afonia  pepita  non  fu- 

fhnent. 
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fitmnt . Ves  tante  au  fioritati  s ) upereminenti/simi  viri  in 
quos  rerum  fumma  deuemt  : & qui  ture  conftlij  tot  modef 
nos  Brut os  babetu  : tot  inttr  vos  ( nurtos , Fabntios , Cd - 
tones , xAtn.yhos  'Z/idete  cautius  ne  compofttg  huìufaodi 
eleganti*  vifcocapummi.  &(am  <ubi  conjtltum  maius: 
matcr  ibi  culpa  gì  auatur . Prtdte  idus  Feb . 

Chi  può  legger  quelli  leggiadrifsimi  concerti 
di  fi  gran  Donna  & non  contemplar  in  lei  vna  in- 
finita bellezza  d’animc?La  fua  bellezza  efterna  fù 
fegnalatifsima,come  fi  fcorge  nel  Tuo  ritrattole 
tuttauia  trai  morti  colori  del  pittore  fpira  vn’a- 
riadi  vaghifsima  aurora,  comporta  di  pudiciria, 
hetoica  di  certa  Venuftàch’è  madre  di  Venere  ce 
Ielle.  Hebbe  per  marito  vn  mercante  di  cala  Scri- 
na, & quali  non  1 ’hebbe  non  godendolo  più  di  di- 
ciotto meli . Rimafta  vedoua  fù  fempiterna  Con- 
forre di  quell’ Amore,  che  rapifce  l’anima  nella  co 
templation  di  fe  rtefla . Non  era  ancora  di  diciot- 
to anni,  che  mantenne  publiche  conclufioni  di  Fi 
lofofia  . Ftdopò  à i venti  lefie  per  fette  anni  con- 
tinui quella  faenza  pubicamente  in  Brefcia,  con 
tant’altezza  di  ftile,&  con  tante  honerte  maniere, 
chefù  riputata  per  vn  nobile  moftrode’fuoi  tem- 
pi. Mori  di  trentanni, & fù  portata  alla  fepoltu- 
ra,con  mirabil  pompa  di  tutto  il  popolo, che  indif 
ferentemcnre  feguitando  il  feretro,  pareua  che 
ficangialTe  nel  trionfo  di  lei,ches’haueua  foggio- 
gata  la  morte. 


Lafranco 
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Lafranco , &Pauolo  Orfani. 

Gni  lode  più  nobile  fi  conuieneà  La-M»*, 
franco  Orianojperciochc  egli  con  la 
multiplicità  dell’opere  fuefamofe, 
numerofe  non  meno  di  dignità , che 
pienedi  numeri  di  vera  prudenza, fi 
è refo  famofo  al  mondo. nobilitando  in  eccefio  ho 
norato  la  fua  propria  nobiltà,  8/  infieme  quella 
della  Patria.  Onde  non  èmarauiglia  fe  efiendo 
egli  morto  di  nouat’anni,  ottenefle  vn’afsai  lon- 
tuofo  fepolcro  nel  Domo . La  cui  ifcrittioneio  ri- 
cauai  à tempo , prima  che  fi  diftruggefle  la  Chiefa 
anticaj  & contencua^maingreco^  il  titolo  in- 
frafcritto 

fepjlto  è L afranco , il  (ut  cognomi 
tu  de  gii  Oruuu . Ogni  Virtù  fi»  bill o 
tn  lui  già  'vifse . Jl  Ctelfù  la  (no  SttUo , 

Hor  i'  altre  stelle  formano  il fno  C\ome, 

Fù  fuo  figliuolo  ( altri  dicono  Nipote)  quel  Pa 
uolo,che  lede  pubicamente  le  leggi  ne’ftudi  prin 
cipalifsimi  d’Italia,  & che  lafciò  non  meno  cele- 
bre la  fua  memoria, con  le  dignità  delle  varie  let- 
ti! re, quanto  con  l’eccelléza  della  fua  priuata  Vir- 
tù . Scrinerò  L afranco, e Pauolo  diuerfe  materie 
di  leggi  Ciudi, c Canoniche.  L*vno  non  fi  lcuò 
dai  puri  termini  legali,  ma  l’altro  dimoftrando 

C c vna 


Jt 
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vna  varietà  di  foprabondante  Dottrina  publicò 
l’Economia  delle  leggi . Nel  qual  volume,  moftra 
tanto  (labile  la  varietà  del  Tuo  ingegno,  che  di- 
chiarandoli per  gran  Filofofo,par  che  faccia  la  Fi 
lofofia  cara , & propria  gemma  delle  grandezze  le 
gali.  Scriucfidilui,  che hauendo dubitato  della 
immortalità  dell’anima , vedette  nel  giorno  ch’è 
celebre  alla  commemoratione  de’morti  l’anima 
di  Lafranco, la  quale  leuandogli  la  zazzera,che ai 
lhorafi  portauaperinfegnadi  nobiltà,  gli  ditte, 
che  tanto  la  Morte  leuaua  all’huomo , cuant’ella 
lcuaua  à lui  col  ratto  di  quc’capelli.  E dipinfc  que 
ftavifione  il  Foppa  nella  Chiefa  antica  di  Santa 
Maria  dc’Calcari , con  la  narratiua  intiera  di  que 
(lo  fuccettò . Si  tnife  egli  perciò  à comporre  quel 
l’altifsimo  Trattato  deU’immorralità  del- 
l’anima, che  fopremamente  era  ap- 
prezzato da  Gian  Vicenzo  Pinel 
li, che  à noftri  tempi  è’ (lato 


#>  conofcitore,  e con- 
feruatore  libe- 
ralifsi- 

mo,ma  italica, delle  più  ce 


lebri  fat>he  de  gli 
huomitTiil- 
luftri. 


(ni 


Isi 


Marco 


DI  OTTAVIO  ROSSI  io? 


Marco  Martinengo. 

Oleuano  altre  voice  i Caualicri  Bre- 
fciani  màdar  i loro  figliuoli  alle  cor- 
ti de’Prencipi  grandi, acciò  poteflc- 
ro  nelle  opportunità  delle  guerre  ac 
quiftarfi  quella  gloria  che  fa  viuer 
gli  huomini  co  tutto  che  sijno  rinchiufi  ne  i fepol 
cri . Era  allhora  sbandito  l’Otio,  & odiata  quel- 
la falfa  quiete  dalla  quale  procedono  tutti  i vitij , 
& quelli  errori  che  fi  commettono  tirannicamen- 
te, & empiamente  nelle  Citrà,  che  patifeono  la 
diuerfità  delle  fattioni.  Spargeuafi  allhora  il  fan- 
gue  per  beneficio  publico,e  per  fplendor  priuato. 
S’ineftaua  il  Potere  con  la  Virtù,  & quefta  col  Va 
lore.  Et  perciò  Marco  Martinengo  fu  mandato 
daGiouannifuo  Padre  à crearfi  in  Corte  del  Rè 
di  Napoli, che  pofeia  l’hebbc  Capitano,  fra  gli  al- 
tri fuoi  più  valorofi  valorofo.  Et  Papa  Innocen- 
ti© Ottauo  lo  chiamò  con  carico  di  caualleria  fòt 
to  à Roberto  San  Seuerino  Confaloniere  di  San- 
ta Chiefa.  Pafsò  d’indi  al  feruitio  della  noftra 
Republica , che  lo  creò  Capitan  Generale  in  foc- 
corfo  de’Pifani . Ma  hauendo  prouati  in  quefta 
imprefa  i colpi  di  quella  Fortuna , che  per  via  d*e- 
mulatione,ò  d’inuidia  combàtte  gli  huomini  grà 
di, fi  conduffe  al  foldo  di  Lodouico  Sforza  Duca 

Cc  a di  Milano 
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di  Milano,  riceuendo  per  trattenimento  la  con- 
dotta di  cent’huomini  d’arme,  finche  ricercato 
dal  Rè  Lodouico  di  Francia, meritò  tanto  appref 
fodi  quella  Corona,  che  gli  donò  la  Città  di  Veti 
miglia  sù  la  Riuiera  di  Genoua,doue  felicemente 
fe  ne  pafsò  dalla  Terra  al  Cielo. 


Andrea  Marone. 

Anto  è celebre  Andrea  Marone,  per 
le  Tue  difgratic,quanto,  quafi , per  lo 
ftupendo  ftile  della  fua  Poefia.  Nac 
quein  Brefcia  del  mille  quattrocen 
tofettantacinqucj  fuo  padre  hebbe 
nome  Pietro , la  Madre  Cecilia  , cittadina  vini- 
"'^{'tiana  dicafa  Tiepolo.  ilmettierdel  Padre  era  di 
un*,.  Soldato  j & fu  vno  di  quelli  che  fcruirono  l’Auo- 
gadro,  & l’Aueroldo nella  pTima  deditione  che  fe 
ce  la  noftra  Patria  alla  Republica  di  Vinctia.  Heb 
be  due  fratelli  ; il  primo  de’quali  chiamato  Rafae 
le,è  quello,  che  pofcia  fù  celeberrimo  neirarte 
dell’interfiar  legni,  con  tanta  maeftria,  che  le  fue 
opere  fparfe  per  molte  Città,paiono  più  pretto  pit 
ture, che  interfiature  >•  & fi  fece  Frate  dell’ordine 
Oliuetano.  il  fecondo  fù  Pietrodal qual  difcefe 
Pietro  Marone^  polito,  e leggiadro  Pittore  de* 
noft ruempi, ch’hebbe  il  Padre, & vn  Zio  FràteGc 

fuato , 

^ • * 
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fuatOjambiduepittorianch’cfsi.  E’1  Frate  dipin- 
fe  le  due  Chiefe  del  Tuo  ordine;  quella  di  San  Bar 
tolomeo  in  Verona, e quella  del  Sangue  di  Chri« 
doinBrefcia.  S'alleuò  Andrea  Marone  in  Bre- 
feia  fotto  alla  disciplina  di  Cario  Valgulio  ; che 
l'amaua  come  figliuolo  • Ma  perche  il  Valgulio 
era  di  natura  rigida,  & iraconda;  fù  finalmente 
abbandonato  dal  Marone  : che  gli  contracambiò 
ancora  certe  sferzate  con  vna  bellifsima  Satira, 
rimprouerandogli  la  fua  crudeltà  > nel  cadigo  de 
gli  (colati . S’accodò  pofeia  in  cafa  di  Pietro  Ba- 
gnadore  da  gli  Orci, volgarmente  detto  il  Maner- 
ba  che  fùpublico  Lettore  in  Padoua,dal  qualef- 
fendo  dato  raccolto  con  molta  h umanità,  fù  fpin- 
to  à Roma,  e raccommandato  à Papa  Lion  X.  che 
fuor  di  modo  fi  dilettaua  di  poeti  eccellenti.  Nel 
prefentar  le  lettere  del  Bagnadore  al  Papa,  sfode- 
rò il  Marone  la  fua  cetra, & foauifsimamente  rapi 
to  dalle  mufe  fonò, &càtò  alcuni  ver(i,che  furono 
cosi  grati  à Lione,  chefelotolfcincorte,  &g!i 
donò  vna  grofTa  piebenda.  Faceuaverfi  Satiri- 
ci bellifsimi  all’improuidain  tutte  le  forte  di  ma- 
terie che  gli  veniuanopropofte.  Onde  vna  volta 
importunato  da  i Corteggiani  che  ad  idanza  del 
Papadefiderauano  di  burlarli  di  Camillo  Quer- 
no  da  Monopoli, che  per  diiprezzo  era  chiamato 
l’Arcipoeta  (àcui  non  mancarono  burle  in  quella 
Cortei  lo  aliali  in  vn  Carnoualecon  vna  inuettì- 

uatan- 
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ua  tanto  terribile, che  il  pouero  Querno,  non  àrdi 
per  alcuni  giorni  di  comparirà  Palazzo.  Et  per- 
ciò n’auuenne,ch’egli nominafle  pofcia  il  Maro- 
nein  vn  Poema  có  certo difprezzo  delle  fueVirtù. 
Mà  il  Giouioconofcitorinpartedel  valor  di  que- 
ll’huomo  lo  eflalta  con  quelle  formali  parole . Do 
uiamo  ftupire,&  mandare  i gridi  dell’applaufojn 
fino  al  Cielo,  vdédo  hoggi  il  nouo  Marone,il  qua- 
le con  incredibile  marauiglia  de’dotti  hà  in  coftu 
me  di  far  all’improuifo , fopra  qual  materia  più  ag 
gradi  altrui, verfi  latini  di  varie  maniere , e di  nu- 
meri diuerfi.  Imprefa  nel  vero  molto  audace;  & 
piena  di  prefontuofa  temerità,  fenon  che  dato- 
gli dalla  natura  tal  gratia, come  per  furor  diuino, 
gli  è poi  da  vna  felicità  mirabile  di  parole  accom- 
pagnata. Ei  chiama  afe  le  mufe  cantando,  & fo- 
nando ; & poi  ch’egli  hà  gonfia  la  mente  à verfi  m 
clinata,  dilietifsimofpirito,  àguifa  d’vn  colmo 
torrente, con  tanta  furia  è rapito,  che  i verfi,  i qua 
li  à cafo , & à fubite  mode  gli  efcono  dal  petto, po 
triano  facilmente  eflercreduti  molto  prima  péfa- 
ti,&  comporti.  Mentre  canta , gli  occhi  che  tien 
fìfsi  in  alcuna  parte  fe  gli  veggo  no  fiammeggiare, 
venir  tutto  in  fudore, enfiategli  le  vene  della  fró- 
te;  & quello  ch’è  più  degno  di  marauiglia, le  dot 
te  orecchie  fue,quafi  d’altrui3&  à ciò  molto  interi 
te,mifurano  con  perfetta  ragione  ogni  impeto  de 
numeri, ch’ei  manda  fuori.  Et  feguica  il  Giouio  , 
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checonofcendo  Papa  Lione  il  valor  del  Marone 
l’amò  fommamente,  & gli  donò  vn  bonifsimobe 
neficiojdopò  che,finiro  vn  fo!éneconuito,aI  qual 
erano  molti  Cardinali,  & molti  Ambafciatori  di 
Prencipi,glifùcommandato.chedouefledire  del 
laCrociata,chefihaueuaàfarecontraà  gli  infe- 
deli, ei  n’hebbe  cantato  con  giocondifsima  varie- 
tà di  figure,  e di  colori  poetici, hauendo  incomin- 
ciato da  queft’alto  verfo 

Infeltx  t uropA  diu  qua.fi  ut  a tumulti t 
Dalle  quali  parole  del Giouio, che  fù  fuoamico,fi 
difcerne,  che’l  Marone  hebbe  più  benefici)  da 
quel  liberalifsimo  Pontefice, che  haueua  ritorna-  Li“lttT* 
to  in  terra  per  gli  virtuofi  il  fccol  d’oro.  Morì  con  2 >14  al 
Lione,ogni  buona  fortuna  del  noftro  Poeta . Per- \ 
che  con  tutto  ch’egli  hauefle  intrinfica  dimetti- *'• 
chezza  con  moltiCardinali,&  principalmente  co 
quel  da  Ette.  In  lode  del  quale,  ma  con  penfiero 
di  lodaT  tutti  quelli  della  fua  cafa,  haueua  inco- 
minciato vn  Poema  Eroico.  Allaqual’opera  al- 
lude l’Ariofto  inque’verfij  parlàdo  del  Cardinale  seiC.} 
La  cui  fiorita  età  "vuole  il  C tei  giu  fio  tatui* 

Ch’ babbi*  un  Maron}come  un’altro  bebbe  tÀuguflo , ««»»/ 
Et  l’iftelfo  Ariofto,parchefignifichi  nelle fue  Sa-  'iflv, 
tire,quefta  infelicità  del  Marone  dicendo 
Fà  à mio  modo  Maron  tuoi  'ver fi  getta 
Con  la  Lira  in  un  Qtfso  : attrarre  impara  ; 

Che  lanofira  flirti* più  non  diletta. 


Prouò 


V>*  ELOGI  HISTORTCI 

Prouò  (opra  tutti  ingratifsimo  Papa  Adriano  Vf. 
che  lo  (cacciò  fuori  delle  ftanz.e, che  gli  erano  da- 
te aflcgnate  da  Lione  nel  Vaticano . Ond’egli  an- 
dò ad  habitar  nell’antica  Tiburi,hora  detta  Tiuo 
li . Ma  edendopofeia  dato  richiamato  da  Papa 
Gemerne  VIl.fi  ritrouò  nel  miferabil  faccodi  Ro 
ma, doue  tré  volte  fatto  prigione  daSp3gnoli, che 
horribilméte  furono  códotti  daBorboneallaefpu 
gnatione  di  quella  Città,  feorfe  pericolo  della  vi- 
tale dopò  al  federe  dato  fualliggiato,  e tormen- 
tato, caddè  in  tanta  miferia , che  con  tutto  che 
l’hauede  fatto  ricercar  diligentifsimamenre  il 
Marchefedel  Vado,  perfaluarlo,&  honorarlo,no 
puotegiamai  edere  riconofciuto  per  la  fordidez- 
za  delle  fuemiferie.  Dalle  quali  finalmente  fù 
condotto  à morte  in  vna  tauerna  vile  della  Scrofa 
di  Pietra  di  Campo  Marzo,  haucndojcome  rife- 
rilce  il  Giouio  ; perduro  i Tuoi  poemi , & ef- 
fendodato  abbandonato  da  ogn’vno 
mentre correua  l’anno  della  fua 
età  cinquantciìmo 
terzo, 

» , • \ . * ' ; 
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Giouanni  Ducco  Vefcouo. 

Gli  è opinione,  che  i Ducchi , e i Co-  m#4- 
radelli  famiglie  nobili  Brefciane,  fij 
no  ambiduevnacofa  iHdla,  &chei 
Coradelh  fuflero,per  capriccio  di  fat 
tione  diuifi  da  i Ducchi,quelli eflen- 
doGhelfi,& quelli  Gibellini.  L*Arma;che  ècom- 
muncall’vna,  & all’altra  famiglia  in  vno  feudo 
d’oro diuifo  à trauerfo  nel mezo;eflendo  nella  nar 

3 i 

te  ftipcriore  vn  giglio  vermiglio,  & nella  parte  in- 
feriore vn’Aquila  nera,  fàprobabilc  quella  opi- 
nione . T uttauia  in  alcune  fepolture  antiche  hab 
biam  veduto, che  alcuni  Coradelli  portarono  tre 
cuori  & alcune  sbarre . 11  loro  cognome  antico  è 
Ducchi  ,&  non  c fenza  difcorfo,cheantichifsi'na  "«'"• 
mente  fullero cognominati  Dugij , fe  vogliam  ri-  * A' 
guardare  àque’due  Marmi  antichifsimi  che  hab- 
biamo  in  Brefcia,  l’vno  dedicato  al  Sole,&  l’altro 
à Mincrua  da  Sello  Dugio  Valentio  Seuiro  Augu 

O O 

ftale.  L’arma  loro  propria  fù  l’Aquila  fola  & fu- 
rono Gibillini  j ma  vn  Coradello  Ducco , haucn- 
do  in  que’tépi  hauuuto  per  moglie,  vna  figlia  del 
famofo  Diotifalui  Auogadro  da  Bergamo  vno  de’ 
Commiffari  della  Lega  de'Lombardi  nominara 
G>fella,fotropofe  il  Giglio  ch’era  l’arma  del  Socc- 
ro,  all'  Acquila, dichiarandoli  per  Ghelfo:  da’ che 

Dd  m.  nife- 
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manifeftamentefi  vede  che  già  più  cétenara  d’an 
ni, fi  murauano,&  fialterauano  l’Arme  ancora,  fé 
condo  il  capriccio  degli huomini . Trai  Ducchi 
illuftri  fù  conosciuto  Giouanni,  il  quale  dopò  al- 
rhauerefTerciraco  con  molta  lode  nel  noftro  foro 
rArccdeirAuuocaco,fù  facto  Preuofto  di  San  Na 
zaro,& indi  Vefcouo di  Corone.  Era  egli  (lato 
intrinfico  di  Papa  Silto  IV. che  l’haueua  pollo  nel 
numero.  de’Referendarij  Apoftolici.  Andò  in 
Germania  con  autorità  di  Legato, ad  acquietar  al 
cunedifcordiede'Prencipi  di  quella  natione.  Ef- 
ferato in  Italia  ilgouerno  della  Marca, refidendo 
in  Ancona.  Il  Conte  Guido  Bonarelli  mi  rifferi- 
ua  d huuer  veduto  vn  nobilifsimo  trattato, che  fc 
ce  queftoGiouanni  Ducco con  titolo De ‘T\ej>  trai- 
ne bicleftc,  nel  quale  hauendo  troppo  liberamen- 
te parlato  de  gli  abufi  della  Corte  Romana,  gli  fù 
troncato  il  filo  delle  fue grandezze.  Onde  quali 
profugo  di  Roma,ripatriò, attendendo  con  ifqui- 
fita  diligenza  alla  cura  della  fua  Preuoftura,  alla 
quale  haueua  rifabricata , & ampliata  la  Chiefa , 
nel  tempo  i(le(fo,che  Bernardin  Faua  Vefcouo  di 
Faro  fece  la  ri  (laura ciocie  di  quella  di  San  Lorena 
zo.  Honorauano  fommamente  la  noftra  Città 
quelli  due  Vefcoui  Brefciani,  rapprefenrando  nel 
Mufco  de  gli  altri  virtuofi  di  quella  età  il  lume  di 
due  riiplendentifsimeilelle . 

■ . ?»  - l il 
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Carlo  Valgulio. 

Hi  ha  letto  Cleomede  della  Contem-  ««»• 
platione  delle  Eccelfe  Città , Arifti- 
de,  e Dione  della  Concordia , e i pre 
cettidi  Plutarco  intorno  alle  noz.7,e 
e tutte  l’opere  tradotte  di  greco  in 
latino, infieme  con  due  libri,  l’vno  delle  Virtù  mo 
rali  & l’altro  della  Mufica,  può  hauer  cognitio- 
nedeirifquifitaeruditionedel  Valgulio.  La  Tua 
famiglia  era  antichifsima,&  potenrcin  Brefciajfi 
nominaua  popolarmente  dei  Vergogli  & ne  rima 
tuttavia  memoria  in  vna  contrada  di  Città  noua  . 
Seguì  la  parte  de’Ghelfì , & fù  però  horribilmcn- 
te  opprefla  dalla  Tirannide  de’ Vifcontfritrouan 
do  io  che  vn  Manicardo  Valgulio  fù  fatto  fotte- 
rar  viuo  da  Barnaba  VifcontejCon  la  confifcatio- 
ne  di  tutti  i Tuoi  beni, perche  s’haueua  fatto  dipin dtl *• 
gere  fopra  la  porta  della  fua  cafacó  la  Beretta  eh’ 
haucua  il  pennacchio  dalla  parte  Ghelfa.  Impal- 
linano canto  i fudditi  quanto  i Prencipi . Quelle 
due  maladecte  fattioni  erano  i Poli  d’vna  gra  par- 
te d’ Italia, & fopra  d’efsi  fofteneua  laMorte fede- 
rata lefue crudelilsime grandezze.  Morì  Carlo 
Valgulio  di  fpàuenro,mentre.facendo  buttar  per 
terra  vna  parte  del  muro  della  fua  camera  gli  ap- 
parue  vna  hornbilefantafma  che  có  volto  minac- 
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ciofo  fi  doleua  d’edere  Hata  difturbara  dal  fuo  ri- 
pofo.  Il  qual’accidéte  diede  materia  à Tedilo  Bo 
nadicóponerqtiel  bellifsimodifcorfo  , ch’ei  fece 
del  vagare,e  della  certa  fede  dell’anime  dc’morti. 
Efprcfle  parimente  quefta  morte  del  ValgulioiI 
dottifsimo  Andrea  Rabirioinvn  epigramma  gre- 
co, di  que’puochi  che  fi  leggono  del  fuo  pellegri- 
no ingegno.  Nelqualepigrammaidamc  tradot- 
to per  più  compita  intelligenza  pare  che  fufie 
taflfato  il  Valgulio  come  che  quafi  beftialmente 
non  credefle  l'immortalità  dell’anima . 

'Da  bombile fpauento  opprefa  fuenr.c 
farlo  Valgulio , & nel  morir  fatale 
Si  accerto , che  qujjf  anima  e immortale 
E cbe'l  morir  leag^wnge  forzai , e penne 
Simile  vifioneoccorfc  alcuni  anni fonoad  vn mu 
latore  di  Lonato , il  quale  diftruggendo  in 
vna  cafetta  ch’è  vn  mezzo  miglio  fuo- 
ri di  quella  terra,vn  camino, feri- 
ti parlare  & vidde  vn’onv 
bra,cheàguifad’vna 
• Anatomia  vfeen 

do  dal  mu- 
ro guado  fe  ne  fuani,lafciandoU> 
mezzo  morto, & in uolto  in 
vna  eflecrabiletpuz- 
za  infernale. 
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-,  Antonio , & Girolamo 
MartinenghI . 

Vando  Mafsimiliano  Imperatore  ven 
ne  in  Lonbardia,con  pcnlìero  di  vo- 
ler diftrugger  la  Republicadi  Vine- 
tiaj  edifcacciar  d’Italia  i Franceft, 
paflando  per  il  Brefciano  pofe  l’afle- 
dioad  Afola,&  fieramente  battendola  tre  giorni 
continui , diede occafione  ad  Antonio  Martincn 
go  celebre  per  molti  anni  adietro  che  n'haueua  tt 
gouerno,di  esercitar  quel  valore  , & quella  fede , 
ch’egli  haueua  hereditato  da  Lionardc,  & da  An- 
tonio de’quali  era  nipote.  Seruì  oltre  di  ciò  in 
più  occafionila  Republica  in  campo  aperto,  con 
cinquantalancie pagate,  oltreà  cinquanc’alcre, 
cheegliconduceuadi  gcntilhuominifuoi  aderen 
ti , che  volontariamente  lo  feguiuano  tratti  dalia 
fuagenerofa  Virtù.  Pafsò  pofeia quella  fua glo- 
ria nell’animo  di  Achillea  di  Girolamo  Tuoi  figli- 
uoli . Ma  torto  fparì  la  vita  d’Achille , che  morì 
nell’aflediod’Edino  in  Francia.  Hieronimo  ef- 
fendo  rilegato  à Zara,  militò  con  quaranta  caual- 
lià  fuc  fpefe  conira  à Solimanno  Iroperator  de* 
Turchijchemoleilauai  confini  de’Vinitiani . Ri- 
tornato polcia  alla  Patria, portò  lo  ftendardo  mag 
giorc  del  Duca  d V:bino,&  fù  fuo luogotenente, 
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& Gouernator  di  tutte  le  militie . Et  dopò  la  mor- 
te di  quel  Prencipe  fi  compiacque  il  Serenifsi- 
mo  Senato  di  dar  à Girolamo  la  Tua  compagnia 
de’centhuomini d’arme,  llche fu vn Autentico, 
della  ftima  che  faceua  la  Rcpublica  di  quello Ca- 
uall  ero.Oimoftrò  il  fuo  ingegno  inmolti  gouerni 
principali  di  Città,  &fi  ritrouòin  quel  di  Ber- 
gamo alihora,  che  vi  fi  fece  la  noua  fortificatio- 
nej  peroccafion  della  quale  hebbe  qualche  di- 
fparerecol  Palauicino,  che efiendo  Generale  del- 
la Republica,  effercitaua  rigorofiffimamcnte  il 
Tuo  carico.  Hauendo  pofcia  mollala  guerra  il 
Turco,  &fpintovn  formidabile  efferato  nel  Re- 
gno di  Cipri, & trattandofi  in  Vinetia  di  mandar- 
ui  vn  opportuno  foccorfo,  con  imprcfa,  che  per 
effere  pericolofifsima  veniua  ad  effere  rifiutata 
da  moltijfi  offerì  Antonio  di  riceuer  tal  carico  fo- 
pra  di  fe  . Raccolti  perciò  ch’hebbe  due  milla 
fanti  forefiieri  , & dattane  mortra  sli  la  piazza  di 
S. Marco,  s’inbarcò  per  quell’Jfola.  Ma  hauendo 
Iddio  difpofto  , che  ! Turco  s’inpoffeffafse  di 
Cipri, morì  Girolamo  per  viaggio  in  Lorfù  hauen 
do  prima  ordinato, chelo  conducelfero  in  Fama- 
goffa, dcfiderando egli  d’hauerper fepoltura  quel 
la  Città,  in  diffefa  della  quale  fi  haueua  propofto 
di  fpargcr  il  fangue,per  raccoglier  gli  vltimi  frutti 
del  fuo  valore . Fù  condotto  in  Cipri , & fepol- 
to  confolennifsimifunerali. 
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Teofilo  Bona. 


Anta  fu  la  Virtù  nelle  lettere  diTeo 
filo  Bona,monacoprofeflodi  San- 
taEufemia,  che  il  Valgulio,  Gio- 
uanni  Taberio,  & gli  altri  famofi 
letterati  Brefciani , rhonorauano 
con  ftraordinario  affetto  di  riueré- 
za.  Haueua  in  feftcflovna  intiera  fecreta  quali- 
tà cosi  rifplendenteal  di  fuori  di  compitifsimi  co 
fiumi  che  fembraua  vna  magia  occolta,  dalla  qua 
le  dolcemente  veniuano  sforzati  gli  huomini  à pé 
der  da  lui  con  pienofentimento  di  contentezza . 

Reci  taua  i Tuoi  verfi  dolcifsimamente , & pareua 
che  la  fua  voce  fufle  l’armonia  de’loro  accenti , di 
cui  era  iftromcnto  la  bellezza  della  fua  faccia,  che 
afperfadigrauità  monadica,  pareua  ch’hauefle 
fcolpita  nella  fronte  il  condimento  della  prattica , 
e della  vita  ciuile^della  quale  compofe  molti  verfi 
elegiaci, accompagnandoli  con  altri, ne’quali  dif- 
fufamente  defcrifle  la  ritiratezza  del  viucre  Tolita 
rio.  Cofi  egli  compareua  luce  di  molte  luci,  po- 
Rofràduechiaiifsimilumididue  Tuoi  nobilifsi-  Ktim. 
mi  confa  ngui  nei  $ Francefco,&  Pietro.  Celebrerà 
fù  il  primo  per  l’accidente  che  gli  occorfe  nell’a^-f•,*0, 
no  mille  quattrocento  quarantino . Era  egli  fia- 
to elletto  Podeftà  & Rettore  di  Salò , e di  tutta  la 

Riuicra. 


ELOGI  HISTORTCI 

Riuiera . I Salodiani  ricalcitrando  contra  l’anti- 
co Dominio  Brefciano,  che  riconofce  quella  ter- 
ra nobile  per  fuo  membro  principale, gli  fi  oppofe 
ro,&  con  fuperchiaria  gli  diflero , mentre  egli  vo- 
leua  entrar  in  Riuiera , che  douelfe  tornar  in  die* 
tro,perchc  erano  rifoluti  di  no  voler  Podeftà  Bre- 
fciano,ma  Vinitiano,con  tuttoché  la  Serenifsima 
Republica  hauclfe  licentiati  i loro  Capitoli  ; il  fe- 
condo de’qualiconteneua  quello  ingiufto  parti- 
colare. Occorfe  perciò , che  elfendo  ritornato  il 
Bona;&  fatta  la  fua  relacione  in  Configlio,  fifdc- 
gnarono  in  manierai  Cittadini,  cheli  rifodero  di 
voler  per  ogni  modo  Cancellare  vna  così  odiofa 
ingiuria.  Onde  tutti  infieme  raccolti  andarono 
dai  Signori  Rettori,  & loro  efpofero,  cheBrefcia 
veleria  in  ogni  modo  mantenerfi  le  fue  ragionano 
folamente  naturali , ma  à lei  concelfe  anco  da  fua 
Serenità;  & perciò  riuerentifsimamentepregaua, 
che  ò l’vno  di  cfsi  Signori  fi  compiacele  d’anda- 
re à metter  in  polfeflbil  Bona,  ò conccdelfero  li- 
cenza al  noftro  Popolo  di  farlo, come  richiedeua  il 
bifogno.  Nel  qual  fatto  il  Bona  animofifsimamé 
te  diportandofi,fi  era  rifoluto  di  fparger  il  fangue 
per  la  Patria, nè  la  Patria  era  men  pronta  di  dimo- 
ilrar  l’antico  valore,  in  cofa  che  concerneua  il  ti- 
tolo di  lla  fua  antica  giurifdittione;  ma  hauendo 
cauatifei  valorofi/fimi  Cittadini, che  furono  Ni- 
colò Pedrocca,Criftoforo  Bornato*  Adolfo  Por- 
cellana, 
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ce11aga,Alouifio  Capriolo  Galeazzo  Orci  &Fra- 
cefco  Feroldo, determinò  che  quefti  con  due  milla 
Cittadini  armati,  & fpalleggiati  da  i fedelifsimi 
Valeriam  di  Val  di  Sabbio,condotti  da  Alderghi- 
no  dalla  Nozza.douefieroà  guifa  d’inimici  con- 
durre il  Bona  in  Salò,  & iui  mantenerlo,finoaIl’vl 
timo  efterminio.  Ma  hauendo  abbracciata  la  cali- 
la i Signori  Rettori,  &eflendofi  humiliati  i Salo- 
diani,eflercitò  il  Bona  quella  Podeftaria  con  quel 
rifentito  talento, che conuenieutemente  fi  richie- 
deua  al  merito, ò demerito  di  tanta  caufa.  Celebre 
pofcia  fu  Pietro nell’annomillecinquecéto e Tei, 
quando  ritrouandofi  in  Brefcia  il  Comedi  Fiti- 
gliano  Capita  Generale  della  Republica  vinfe  in 
gioftra  il  Nicolizza  Soldato  animofifsimo  del  Pi- 
tigliano,  che  faceua  profefsione  di  gran  giofirato 
re,  & l’attionedi  Francefco,  & quella  di  Pietro 
diedero  materia  illuftreà  Teofilo  di  fcriuere  la  no 
bilifsima  Elegia  ch’egli  compofe  del  valor  de’  Bre 
fciani . Morì  nell’infelice  lacco  di  Brefcia, perche 
efiendo  Celerario  del  fuo  Monafterio  , fù  da  vn 
Hebreo  Borgognone  ( à cui  era  fiato  inditiato 
per  Monaco  danarofo)tormentato  col 
t fumo,  & col  fuoco,.& pofcia  con 
vna  fpada  infame  ferito 
L.  nell’anguinaglia. 
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Francefco  Lichetto . 
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On  fu  giamai  alcuno  che  dichiarale 
con  maggior  cognitione  l’opere  di 
Scorto, quanto  quello  Frate  Tocco* 
lante,ch’hebbe  nome  Francefco  Li- 
chetto. Coftui  tolfeperimprefal’in 
terpretatione  di  quelle  tate  fottigliezze,  & ne  riu 
fcì  in  maniera , che  parue  che  rifteffo  Scotto  har 
ueflfeinfufo in  lui  tutto  il  fuo  proprio  ingegno. 
Tenne  la  fua  Catcdra  con  vn  fioritifsimo  Audio 
molti  anni  in  quell’/fola  di  Benaco,  che  altre  voi-* 
te  era  feudo  nobilifsimo  de’Manerbi , & doue  ha- 
bitò  per  qualche  tempo  il  Padre  San  Bernardino  • 
Qui  fi  dimoAra  ancora  la  tauola  de  fuoi  molti  fiu- 
denti,& nella  Scola  vi  fi  vede  il  fuo  ritratto  natu- 
ralifsimo5che  tuttauia  fpira  vn  non  so  che  di  diui 
nità , benché  l’Ingiuria  del  tempo  vada  à puoco  à 
puoco  di  Aruggendo  la  viuezza  di  quegli  honora- 
ti  colori . Hebbe  fra  gli  altri  fuoi  fcolari  quel  Alo 
u fio, che  fu  poi  Papa  Adiiano  VI.  Andò  à Roma 
chiamato  da  Lione,che  fopremamentc  cònfidan- 
dofi  nella  Dottrina  di  quefi’huomo,  Tene  voleua 
preualere  ( come  effettualmente  fe  ne  preualfe, 
per  mandarlo  in  Germania,  à difpurar  córra  à gli 
heretici  ) che  fattoli  feudo  di  quella  generofiffi- 
ma  Prouincia,decerminauanodi  leuar  le  ragioni 
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al  Vicario  di  Crifto,publicandolo  per  1* A ntichri- 
fio.  AndòilLichettocon  moltozcloin quefta. 
imprefa,  ma  fe  ne  morì  in  puochigiorni,c(Tendofe 
gli  corotta  la  còplefsione  per  la  diuerfìrà  dell’aria 
mentre  era  in  BudaCittà  dell’  Vngheria . 


Stefano  Federici 

Iftamparono  i Frellei  Librari  nella  ,f,<* 
Città  di  Lione  di  Francia  i Commé* 
tarij  delle  leggi  compofti  dal  noftro 
chiarifsimo  Giureconfulto  Stefano 
Federici,&fonotuttauiain  grandi! 

(ima  riputatione,&  quefte  & altre  fue  fatiche.  Fù 
egli  viuendo celebre  in  Parigi,  & di  molta  graua 
appreflo  à i Francefi, perche  con  vna  certa  trasfor 
mata  natura  confacendofi  con  quelle  genti, gli  af- 
fafcinaua  con  la  dolcezza  deTuoi  coftumi , & con 
l’eccellenza  delle  fue  V irtu . Hò  letto  ancora  del 
fuo  vna  bella  Cronologia  di  Cafa  Federici, dou’e- 
gli,  per  via  d’vn  priuilegio  conceffo  da  Corrado 
dell’anno  mille  ventiquattro , proua  che i fuo»  an- 
tennati  furono  Marchef» , & Conti  d’vna  parte  di 
Valcamonica.  Et  dimoftra  parimente  lagrandez-  ip»». 
za  dej  Federici, per  il  compromeflo,che  fecero  ef  turi 
fi,  & la  Città  di  Brefcia  dell’anno  mille  ducento'4""’ 
nouant’vnoin  Matteo  Vi feonte,  acciò  che  fufle 
, /'  E e » giudice 
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giudice  delle  loro  guerre.Natc  erano  qrefleguef 
rejpercheregnadoin  Brefcia  i Ghelfi  , &ettcnd,oi 
FedericiGibelliniedeuafiàdole  ragioni  publiche' 
N'i  i>.  alicnauano  dalla  Città  molte. terredi  Valcamoni- 
uftL  ca . Perilche  nel  mille  ducento  ottant’otto,  furó- 
no  proferirti  con  tutte  le  loro  terre.  Paiironoia 
quello  bando  rouinegr^ndifsimcjtu^auia  rende* 
uanoanch’efsi  molte  volte  il  dannoà  loro  inimi- 
ci Matteo  Vifconte  fi  inteipofcà  contemplatio- 
,e:  nede’Maggi  ch’etanod’vnaiftettafattioncco’Fe 

derici,&  col  compromcflb  accennato,  fece  annui* 
larii  lorobando^condannando  la  Città  in  duc'mil 

a 

la,eductnto' ecinquanta  libre  Imperiali , che  fu- 
rono sborfate  in  Milano  à i fette  di  Febraro  del- 
l’anno mille  ducento  nouantadue  da  Piiotto  T an 
garino  Giudice, & da  Giuolino  Maggi  Ambafcia- 
tori  della  Città . Diccua  Stefano  che  la  fua  nobil- 
tà  antica  era  fiata  caufa  di  metter  l’ali  al  fuo  inge- 
gno , & che  perciò  fi  ritrouaua  obligatodi  fpeder 
tutto  fe  fìcfib più  prefto  che  renderfi  indegno  di 
tanta  luce,  llluftra  horaqnefta  cafa, Federico  Fe 
derici  nobilissimo  Genouefe  i cui  maggiori  dicefi 
cheantichifsimamente  pattarono  da  brefen  à Ge 
noua.  Scriueegli  l’Hifiorie  di  quella  amplissima 
Citi',  faccndoficonofcerepervn'ingegnodi  qua- 
lità eccellenti > c degne  di  perfettissima  vcncra- 
tione, 
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Gian  Francefco  Quinzano . 

louanni  dei  Conti  huotno letterato,  i5#y 
& di  buona  vita  fu  padre  di  Domi- 
tio Celio,  & di  Gian  Francefco,  che 
in  Francia  fù  poi  cognominato  Stoa 
& che  da  fc  llelfo  fi  cognominò 
QuinzanOjper  honorarla  fna  Patria  di  Quinzano 
terra  famofa , & nobile  del  noftro  territorio,  nella 
qual  nacque  l’anno  del  mille  quattrocento  ottan- 
ta quattro.  Apprefe  dal  padre  tutto  il  corfo  delle 
lettere  humane,& con  tanto  profitto,  che  di  dici* 
otto  anni  rendeuamarauiglia  ài  più  bei  letterati 
di  que’ tempi . Furono  fuoi  maeUri  in  Brefcia  Fan 
ftinoCintio,&Giouanni  Brittanico . Era  in  mo- 
do inclinato  al  verfo,  chenefaceua  talvolta  più 
di  ottocento  al  giorno,  & tutti  buoni,  & tutti  per 
fetti..  Eflfendo  di  balla  conditionefi  rifolfedi  an- 
dar cercando  in  paefi  ftranieri  la  fuaFortuna,  & 
Rabbattè  in  certi  Prencipi  Francefi,  chelocon- 
duiTero  in  Francia,  & lo  introdulfero  in  Corte  co- 
sì felicemente, che  fù  dato  per  maeftro  à France- 
fcochefùpoi  Rè  di  così  eccellente  valore.  Que- 
lla buona  forte  apportò  al  Quinzano  vn’altra  gra 
dezza.&  fù  che  gli  Scolari  in  Parigi  loeleflferoper 
Prcncipe,&  Rettore  di  quella  grandifsima  vniuer 
lìtà.  Et  là  elfendo  d’anni  vétitrefù  incoronato  cò 
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la  laurea  de’Poeti  del  Rè  Lodouico  XII.  che  in 
queHaoccafione  lo  chiamò  anco  per  Quinzano 
Stoa3alludendo  al  Quinzano  di  Martiale.  Studiò 
in  Parigi  tuttelefcienze,&frà  l'altrehebbe  gran 
difsimogufto  della  Aftrologia  giudiciaria* nella 
quale  ri u Tc i celebre)  & raro)  & fu  certamente  vni 
co  nella  Fifonomia.  EtpercheefTendogran  Ma- 
tematico indouinaua  molte  volte  lecofe  che  doue 
uanofuccedere3ftimauanogli  fciocchi3ch’e<di  fuf 
fé  Mago, & che  fi  feruifle  di  fpiriti  famigliarti  La- 
fcio  la  Francia  difiderofò  di  riuederlaPatria  & ri 
torno  carico  di  doni,&  ricco  di  riputatione.  Ma 
quafi  fubito locondufferoi  Pauefià  leggere  Fhu- 
inanità  nel  loro  ftudio.  Compofc  molti  volumi 
parte  de  quali  fono  ftampati , e parte  ferirti  à ma- 
no fono appreflòàdiucrfi particolari.  La  prima 
fua  opera  furono  i libri  della  Fpografia . Bclhfsi- 
mo  e il  Poema  Eroico, ch’egli  intitolò  Alaitis, 
& Veneri s concubiti* , & i T rionfì,  & il  labro  de  i mi- 
racoli degli  Etnici.  Et  perche  è flato  defrauda- 
to di  molte  fue  fatiche,  io  porrò  qui  in  catalogo 
parte  di  ciò  ch’egli  fcriffe,&  fono,  L’opera  Criftia 
naj  FOrfeidej  Diuerfi  Difliciin  Ouidio,  &in 
Valerio  Maisimo  ; Comedie, 'Satire,  Epigrammi, 
& Erymmi,  in  due  volumi  j Tre  Ode  maraui- 
ghole,  l’vna  intitolata  i Baci , & l'altra  laRo- 
fa  , & l’altra  il  Pi antoferitte  in  Francefe,  & de- 
dicate al  Cardinal  di  R.oano  * due  Trattati  del- 
l’Arte 
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l’Arte  metrica^  delle  Monofillabe;  leAnnotatio- 
ni  fopraal  Tortellio;  le  laudi  della  Poefia;  la  Di- 
gnità delle  Donnej  il  fuplemento  ài  libri  di  Qui  n 
to  Curtio  j vn  Cómento  Copra  à Solinoci!  Trionfo 
di  Vinctiai  la  Vira  di  LodouicoRèdi  Francia,  & 
altre  opere.  Di  fettantadue  anni  fu  fepolto  in 
Quiniano  nella  Chiefa  di  San  Fauftino. 


G iouanni  Brittanico . 

Fguitò  il  Brittanico]  la  Fortuna  di 
quc’Brefciani , che  noqhan  hauuto 
forte  di  coferuar  il  loro  rone  fra  di 
noijfe  non  trà  puochi  ammiratori 
delle  antiche  Virtù . ScrilTe  vn'ope- 
ra  celeberrima  de  i Commentari)  Copra  à Perfio,  a 
Statioae  ad  Ouidio . Stampò  diuerfe  fue  lettere , 
e diuerfi  opufculi  ; da  quali  fi  comprende  cheauà- 
taggiòil  Manutio  nelle  ofTeruationi  della  lingua 
latina,  & come  il  Manutio  hebbe  in  cura  la  Stam- 
pa . T rafie  l’origine  dalla  noftra  nobile, & antica 
terra  di  Palazzolo . Ma  i Cuoi  maggiori  [vennero 
di  Brettagna.  E ftimatifsimo  il  fuo  nome  in  Ger- 
mania j in  Germania  douehorafi  ritroua  Fldea 
della  veneranda  latinità , con  grandifsima  gloria 
di  quella  gencrofa  Prouincia.  Parueche  le  beile 
lettere  haueflero  cuna, e teatro  in  cafa  fua . Onde 
- non  è 


irta. 
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non  è marauiglia  fé  Frate  Gregorio  Tuo  Fratello; 
dell'ordine  di  San  Domenico  profeflb  del  Conué- 
todiSan  Fiorano,  participafle  anch’egli  delle  Vir 
tùdiGiouannimandandoinlucevn  libro  di  va- 
rij  fermoni, e d’orationi appropriate àdiuerfi  prò 
politi, ch’egli  meddìmo  dedicò  à Pauolo Zani  no 
ItroVcfcouo. 


egli  era  huomo  quafi  che  idiota.  Fù  tato  accurato 
■in  quelle  Tue  fatiche , che" nell'incontrar , ch’io  fe-  . 
ci  di  que’marmi  co’loro  originali , io  non  li  ritro- 
uai  niente  alterati  nè  defraudati  della  veri- 
tà. Non  hò  io  perciò  voluto  proftcr- 
gar  la  fua  memoria,  che  appreflo 
di  me  principalmente. è di  , n. 


Tadeo  Solatio . 

é 1 f «’lii  iw  r V I 


ture  più  nobili  & più  illuftii,  de- 

v KÌ  (Vf.  ri />  i*^  n / I o h * « I » > 1 . r _ _ _ . 


fiderando  ch’altri  le  interpretaf 
^ fe,  & le  dichiarale,  pofciache 


Accolfe  Tadeo  Solatio  i marmi 
antichi  Brefciani,  & quelli  anco 
ra  non  tanto  antichi  delle  fepol- 


inolto  merito. 


« 


Adriano 


- 
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Angelo  Capriolo . 

A Famiglia antichifsimade'Caprio  ,?I® 
li , ch’à  noftì i tempi  fiorifce  ancora 
nella  Spagna, nella  Germania, & nel 
la  Fiandra.fù  cognominata  Caprio- 
la , perl’honoratifs.  inueftiturache 
hebberodella  Terra  di  Capriolo  da  Arrigo  Ter- 
zo Imperatore,  prima  elfendo  (lati  nominati  Go- 
ti, &Gotij  in  latino,  come  è manifetto  dai  [loro 
più  antichi  iftromenti.  Dicefi  che  tirino  l’origine 
da  vn  Rangoberto,che  fù  Barone  principalifsi- 
mo  del  Rè  Teodorico  ; argomentandoli  quella 
opinione  da  quel  Rangoberro  Gotio  Cote  di  Ca 
priolo , nominato  nel  priuilegio  della  inueftitura 
d’Arrigo;  & dal  Caperli,  che  quello  nome  di  Ran- 
goberto  fù  famigliarifsimoper  vn  gran  tempo  di 
quella  famiglia;comeatteftaancorailLauri,fog- 
giongenddochei  Caprioli  3 che  fono  in  Fiandra, 
fi  vantano  d’hauer’hauuta  la  loro  origine  da  va 
F angoberto  BreCciano , che  pafso  in  qncl  paefe, 
con  l’Imperatore  Federico  d intorno  à gli  anni 
mille  ducento,  e venti.  Comunque  fi  fia  la  Tua  ori 
gine, certo  è che  quella  Famiglia  hà  manifelli  in- 
ditij  di  vera, e di  antica  nobiltà.  Fra  quelli  huomi 
ni  iUullrivche  fiorirono  in  ella  al  tempode’  nollri 
Aui  celebre  fu  Angelo  Frate  Carmelitano  Dot— 

F tor 
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tordi  Sacra  Teologia , e d'ambe  le  leggi , e Mattf 
matico  (ingoiare,  & non  men  chiaro  , per  la  fua 
propria  Virtù , che  per  la  fi  ngolar  (lima , che  fece 
del  fuo  giuditio  quella  noftra  gran  Donna  Laura 
Cereta,  che  gli  fcrifle  quella  bellifsima  lettera. 

Mtraberis  certo  fcio , quod  adolefcentula  pauculis  fù- 
perimbuta  litterulis  : hacad  te  ingenio  magno  pr&ditum 
firn  ah  [a  defcribere , qua.  yel  eccellente  s dottrini  fi  derum 
uiros , Ab  temporum  deterruere  moment  is  . Sed  fuaftt 
tnthi  tua  uirtus , hoc  Animi  habere  : Et  fecuros  ttmulosy 
adhunc  errar em , tua  mihi  dedit  bumanttas  : tanquam  is, 
qui  ture  excufàtatH  babeas  bine  fc tendi  cuptditatem , quia 
Apud me , non  ett  cognitione  atatis  fua  contenta . Emular 
.n.nec  pofsum  opinione fatiari;  Adperdi/cendam  cor  por  um 
Caele/hum  difciplinamy  ut  non  dteam  naturarn  modo:  fed 
aurigam  natura  Deum,  altius  yelim  agno  fiere  ì Tantum 
e fi  b umani  intellettus  dcftdcrium>  tantus  ardor3  tanta  in- 
tuì anxietas . Ego  propterea  etiam  fi  iudtcìj  nlhil  babeam: 
bac  ad  te  Ut  ter  a tur  a Colonum , ita  fcripfi:  ut  mendarum 
mearum  ramos , ac  fronies , ab  umbra , O*  opacitate  ru- 
ditatisy  excutias.  'Digefli  igitur  bis  ebartis  3 quid  nam  fub 
ottauo  chalendas  Jultas  agant  venti , queuènubes  co— 
gantur  CfiffìuSy  & qui  nimbus  decidat  praceps:  aut  qui 
Jfpollinis  radijy  dubiofub  Carlo , corrutilent,  ut  me  puel- 
lam  adbucyffl  epistola:  Qtf  ocuhs  charitatis agnofcasi  Vtqs 
nos  qui  tuttteattonis  gratia,vrbicas  ades  exiuimus : fior  ex 
lune  prpdiorum  prato:  mufcojosq’y  riuos.  atquecottas  fi 
libus  meffes , & duros  agrefles  yfrumentatum  e unte  s , in 

ber - 
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btrbida  tua  tlla  fub  ditto  <viriditate  , miremur . Jbimus 
{fi  duxerts  ) & rediet  nobii  ne  dubita  , Ve l aerìs  , yel  ani- 
mi , tranquilla  ferinità s . F dlafex  tgitur  Flanetarutn  tilt 
fenexbac  ea  die  occidentali!  retrogradui , in  fua  frigi- 
ditate  fluitate  terrcui,ad  Boream  defcendcns , ertt  in 
uduge,  ac  fluitate  ignei  fagittarìj , fub  gradii  quinto, non? 
domui  cadentts  fin  figura  cale  [li.  *At  lupiter,  ad  capofitto 
nem  pbeebt  retro  procede™  ad fiptentriomm  dali— 

nami'velut  in  naturati  caliditaU^S'  bum t ditate  aertus,tn 
decima  domo,apud  angulurn  tnedq  ffcch  ,&•  protul adbuc 
dea  fu  fuo  gradtbus  nouem, fiub  terrei,  frigidiq-,  Capricor- 
ni gradufexto  contrari™,  migrabit > fiutila  forte  guttufas, 
(nifi  impcuitus ) njrinans  . ùMars  'vero  , ficcus , atqtie 
igne us } d Sotti  ajiuofa  comunttiont  recedens , & fi*b  an- 
gulo  orienta  dirette  ad  aufìrum  accelerans  : in  T r ip lici- 
tate tAnetis  Dornus  fu a : adtertium  tam  (igni gradii,  fub 
radijs  fcrenitatts,accedet.  Sol  autem  ad  quarta  domus  an 
gulum  terreum  direttuj,(gfr  in fuo  ficco  perufìus  : in  frigi 
dum,atque  burmdum r vndecimi  gradui  fan  cri, prati  ab  i 
tur  : ante  tamen  exaltationtm  louis  in  tllo,grad  bui  quat -t 
tuor:  & ante  cafum  Marta , gradibus  dectm , c> fiptem 
quafi  compietti . fòt  maxtmui  illuslrator  orba  i/ie  pia- 
neta , diurnum  Veneri!  domtniuni , vita/em  dornum 
Cancri,  te  ne  bit:  qui  quem  S teliti  urna  de  yigintl,totus  ex- 
plendeat  : tunc  folurn  fiptem  Stelli i direttiti  : fub  fugientis 
trìangulì  figura  ,fulgebit.  Sei  nuenui  per  dtuta,pofl  So— 
lem , ad occafumobenam  retrograda:  fiptem  tAqmlonis 
T none!  afficier.O*  in  caltdo}&  atque  humido  generativo 

F » deria: 
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aeria:  m gemmar  um  Aug.  meabit^ad  tertium  decimi* gr a» 
dum  : m T nphciiatis  co» germana  copie  xiane  , cum ftgno  • 
Scontarne  (ine  ahquo  mota  ventorum.  Jta  Mercurica  ad 
Boi  e*  h»c a m dtrefìus , Sola  ortum  fequetur , tn  feptimo 
grado  quinte  donna  fuccedentìs:  atq\  ignee  Leonis  copie • 
xtomm  ftccam  ad  co rr.unem  conuenientia. .per  fujfocationes 
aens,trabet.  Luna  dcrnum  à globo  terra  emine» tc/sma : ac 
in  fuo  f rigor  e , & bumido  aquatica  : ab  Ar  denta  Arietta 
fluitate  tepcrabitur  : fub  quarto graduprimg  dotnusorbi - 
culate  figurg:  rbigratas  nobes  locorum  mutationesftnfun - 
detì  quamquam  tunc  faput  Draconis  in  pifetbitì , aitar  am 
fortunam  importet.  inter  di(tanttas  affnCluirn,  & 
Linearti  ex  le j hit  huius  dic/y  Luna  nubes  polo  croceas  fpar- 
gens , in  quarto  laborabit  ad  Soler»,  fortunatam  demo ».  - 
Jtrante  meridie . E rit  (tj  in  quarto  ad  lenemente  laxante 
altquos  bentos,  Enrpel  tn  Trino  ad  Mer curiti,  C^Satur 
n ti, r lira  colcntttnì  Atq\  in  Sèxiih  ad  Pevere,  ibi  fexui  vo- 
tivo eblandientem  campi s Verum  Solis,<y*  Planctaiuin- 
ter fe,njacuus  prorfus  curret  ots  afptfius,  Sederli  ft grufe- 
rai io  buiusdiei , fub  rn decimo  grada  £ atteri  , Armena  , 
Eritq i Ttrminus  Generis  , Atqj  facies  SMercurij , ac  f- 
xus  fxmi'iinus,&  qualttas  Lu.ida , Lucem  fub  prima  vi 
ffens  omntnoprotnines.  fatare  quuuis  ad  pianeta*  trati- 
cos,non  oca  omnino  fona , in  obliquo  ctrculo,pro  dia  tiare *■ 
tate, concorderà , Plures  farne n , & maiores  dignitatts ,ad 
frenttatcì  qua  ad bfmbrtti portai, accedent , Maxime  vero 
quhfladiesì'vix  qiv.nq ; mir,utis,ftimdum  grgeos,  ab  a- 
fUualifl(l\tio Recider it : Vale.  Uipms lunqs, 
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Hebbc  Frate  Angelo  vngeniodi  {ìngolarifsima 
dottrinaintornoadogni  fortedi  lettere fiumane, 
& diuinejmapche  preferì  Pmpre  quelle  à quel- 
kidonò  all’obliuionci  Tuoi  Difcorfi  Acadcmici, 
i libri  della  Politica  ragion  delle  genti,(de’quali 
però  n’habbiamo  alcuni  quinterni.)  & fi  cópiac* 
que  che  folamenre  fuflc  lìàpato  quel  libro  intito 
lato  Stella,  nel  qual  natta  di  va  rie  cofc  apparte- 
nuti à i Vefcoui,  à i Curati, & ad  altrevarie  forti 
di  pcrfone,  immirado , ò emulando  in  ciò  il  pen- 
fiero  di  Frate  Angelo  Coradcllo , che  col  medefi- 
motito!o,alcunianni  innanzi  haueua  fatto  /lam- 
pare il  libro  chiamato  la  Stella  della  Religione* 
Attinéce  per  dipendenza  da  Capriolo  c h lou  ilio 
Dottor  di  legge , & non  men  dotto  nelle  feienze» 
Che  eccellente  ne’  negotij  economici . Giouane, 
checonprefenza  nobilesco  efìfercitiodi  penna 
immortale  honora  di  fe  Hello  la  Toga,  & la  Che* 
rica , godendo  fin  hora  frutti  della  perpetuità  col 
fuo  libro  intitolato  Idea  di  Piaceuolc  congrego. 
Letterato,che  nella  còpofitionc  degli  Elogi  lati- 
ni va  del  paro  ài  più  eccellati  profatori  della  più 
colta,  & più  propria, & più  eloquente  lingua  lati 
na.Perfonaggio  in  fomma  degno  di  rapprefentar 
tutti  gli  afpctti  vaghi  della  Virtù  fopra  à quella 
bellissima  Scena  dell’  V niuerfo. 


Angelo 
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Angelo  Coradello. 


A 


»JOp. 


Ella  fupcrba  entrata, che  fece  in  Bre- 
fcia  Lodouico  dodicefimo  Rè  di  Fra 
cia,apparue  mirabile  l’eloquenza  di 
Frate  Angelo  Coradello  Carmelita- 
no,percioche  quefto  Frate  cócorren 
do  col  penfiero  di  quafi  tutta  la  Città, che  ricerca 
ua  tutti  i mezzipofsibili  da  réderfi  beneuoloquel 
Prencipe  oltramontano*  & penfandodi  far’vn 
gran  feruitio  alla  Patria,  recitò  al  Rè  vna  bellifs. 
Oratione,  che riufcì  gratifsima  àSua  Maeftà  , & 
in  tal  modo, che  lo  volfein  Corte,  &rhaurebbe 
tirato  à gradi  fupremi,  quando  haueflc  hauutobe 
neuolo  l’animo  del  Pontefice. Lefse  publicamcte 
la  Teologia  ne  gli  famofifsimi  ftudi  di  Bologna , 
& di  Parigi, $:  fu  Vicariò  Generale  della  Tua  Reli 
gione.  Ma  queftc  Tue  dignità  pattarono,  si  che  di 
lui  nò  farebbe  paflato  il  nome  alla  pofterirà,qua- 
do  non  hauefl'e  egli  procurato  di  rendcrfi  immor 
taIe,ftampando  oltre  à i trattati  della  Logica,  al- 
cuni eccellentifsimi  còmcntarij  ancora  fopra  al- 
la Sacra  Scrittura . Crcdefi  che  l’opera  alla  qual 
diede  per  titolo , Stella  di  Religione,  futte  da  lui 
compofta  mentre  era  laico,  &lacompofition  di 
efia  fufle  appoto  vna  Stella  chefedelmctelocon 
duceflc  ne’Chioftri  Carmelitani, che  in  diuerfi  té 
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pi  ci  hano  alleuaci  diuerfi  huomini  letteratifsimi. 
Nel  cui  numero  fiorì  al  tempo  de’noftri  Padri  Lu 
cretioTirabofco  che  nacque  nella  nobil  fortezza 
d’Afola, Teologo  di  honoratifsimogrido,nó  tan- 
to perch’egli  afsifteffe  al  Cócilio  di  T ren  to,come 
Teologo  del  Patriarca  di  Vinetia,quato  perla  ra 
racognitione,ch’haueua  della  linguaGreca,edel 
la  Ebraica>&perl’operediuerfe  ch’egli  produfle, 
così  nella  piena  dichiaratione,che  fece  de’Salmi, 
come  ne’  profondifsimi  Commenti  fopra  all’  Apo 
califsi . I quali  Commenti  non  però  fono  ftapati, 
maferitti  fi  conferuano  nel  Conuento de' Carme 
titani  di  Màtoua,infieme  con  altre  fue  opere  eru- 
ditifsime.  Fiorì  tra  quefti  Andrea  Targhetta, na- 
tiuo  della  Terra  di  Gottolcgo,  che  fcrilfc  fopra  il 
Macftro  delle  Sentenze, & che  s’illuftrò  co*  cari- 
chi di  Cómiflfario  Generale,  & pofeia  di  Prouin- 
ciale  del  fuo  ordine.  Vi  fiorifee  àtépi  noftri  Alber 
to Drago  Teologo  di  perfetta  Dottrina,  huomo 
che  téprando  gli  ftudi  delle  Sacre  lettere  tal  vol- 
ta cò  la  Poefia  italiana, fi  è fatto  conofcere  per  in- 
gegno vniuerfale.  Ha  ftampato,e  tuttauia  ftam- 
pa  le  fue  Profe  eruditifsime  di  varie  forti  di  mate 
rie, e di  penfieri . Et  per  immortalar  l’affetto  che 
porta  con  animo  (incero  à’  fuoi  Frati, ha  à fue  prò 
prie  fpefe  coftituita  nel  loro  Conuento  vna  hone- 
lta  libraria  de’  libri  più  famofi.  Con  quefte anio- 
ni fa  beneficio  gli  akrijmà  co  la  fua  fingolar  pietà 
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& vero  zelo  dell’honor  di  Dio  beneficia  fé  ftefTo,' 
& illuftrando  la  Patria, fi  vàpienamenteprocac- 
ciando  la  citadinanza  del  Cielo. 


Vbertino  Pofculo. 


tp». 


^ Rà  le  antiche  Famiglie  efiinte  con 
numeriamo  quella  de’  Pofculi,che 
\ furono  cosi  chiamati  rifpetto  alla- 


gò loro  arma  gentilitia,  ch’era  la  par- 
te  d’vn  Leone  dal  mezzo  in  die- 
tro, come  fi  vede  ancora  dai  loro 


fepolcri,  che  fono  nella  Chiefa,  & nel  Chioftro 
di  San  Francefco . loritrouo,  che  quefta  Fami- 
glia, & la  Cazzaga  t tallero  l’origine  da  vn  ceppo 
folo;  mache fi  diuiferoeon l’occafione  delle  fat- 
tioniGhelfa  &Gibellina;rimanendoGhelfii  Po 
fculi, e Gibellini  i Cazzaghi  j quelli  aggiongen- 
do  al  mezzo  Lione  vn  mezzo  giglio  in  luogo  del- 
la parte  anteriore  lioninajfituando  quello  corpo 
fantallicoin  vna  Stellajcheècircondata  daalcre 
Stelle , con  compofitioncin  tutto  ftrauagantifsi- 
ma,&  capricciofa  ancora  ne’  colori, percioche  il 
mezzo  Lione  era  nero , il  Giglio  azurro,  la  Stella 
grande  bianca , le  Stcllepicciolc  rode,  & il  capo 
giallo  j cosi  che  in  quella  arma  concorreuano 
due  mec  alli,  e tre  colori , Hoggiè  fiata  alrcrata 

in 
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5n  qualche  parte,  principalmente  ne’  colori , co- 
me lafciòfcritto  BaldaflarCazzago,Gentilhuo- 
mo  non  folamente  nobile , per  la  Tua  profapia,nu 
per  l’eccellenza  delle  Tue  Virtù , Poeta  dolessi- 
mo , & Oratore  eloquentifsimo . Del  quale  con 
altri  della  Tua  famiglia  ho  indarno  ricercato  fin 
horaquellegiufterelationi,  che  non  eflendomi 
ftatc  datte,  han  cagionato,  ch’io  non  poflfa  hauer 
accennata  l’antichifsima  nobiltà  de’Cazzaghi, 
& infieme  de’  Pofculi . Onde , & quelli,  & quelli 
non  per  mia  colpa , ma  per  colpa  di  chi  non  licu- 
ra  di  perpetuità  rifplendente  paflano  nelle  cauer 
ne dcll'obliuione , infieme  con  molte  altre  nobi- 
lifsime  memorie  di  famiglie,  & di  perfonc,  che 
poteuanoaccrefcer  il  volume  de  gli  Elogi  pre- 
denti, con  notabile  ornamento  della  noftr a Pa- 
tria . Io  appena  de’Pofculi  hò  ricauato  vna  bre- 
uecognitioncin  Vbertino,  che  fù  cóprefo  tra  al- 
tri Brefciani  llluftri  nel  Panegirico  di  Daniele 
Cercto  in  que’  Verfi 

Sed quo  te  werfu:  "v:l  quo  fatis  ore  canemus 
Luci  ac jc  lumen  Intimane  domus  ? 
t/Uit  te  Pufcuhtc  ciecus  indelebile  gentis  » 

Qui  palrnas  duplice s r vtraq\  lingua  fiedit  ? 
jQnld  re f emm  culti  fubltmui /cripta  T abert , 
l mus  tam  tato  nomtn  in  orbe  micat  ? 

Hic  jibi  'ViCìuram  peperit  per  ffcula  fam am , 

'L/ttm  tiudet  autore s rettitutjSe  grane  s . 

G %A(J>ìce 
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%Afptce  pbarfaltam  c'milia  beltà  cariente m : , ^ 

J guaque  tubt  patrtos  fetta  per  ama  evirai . 
Jiupererat  fìncbonore  liberi  nec  cognito  '■ulti 
Squallebat  denfis  f alfa  per  ora  notti  • 
Hunctamemvt  multo  s\  facundt  cura  T abeti 
V^on  pafia  e fi  turpi  delitui/Je  fttu. 

LongA  quod  ajftduis  atas  aboleuerat  annis: 
KefHtuit  par  ut  temporii  ipfe  mora  . 

T ertius  (gd  Lucas  di  fluì  Cognomino  Lana  , 

His parlter  nobis  annumerando  erte. 

Huicego  quam  •veUemrnerltos  per foluere  honoris. 
Sì  fnerent  rvtres  forila  merla  loqui . 

O^on  ego  fujfcerem  pr peonia  degna  refe rre  , 

%Me  liict  inut  fi  a donet  Apollo  lyra , 

Si  mihì  centenas  tribuifient  numtna  linguai. 

Non  fatti  ad  laude s hpc  mea  mufa  foret  • 

* Troximus  e fi  Hit  do  fio  Calpburnius  orti  : 

SM  ani  us  & teflìs  notus  in  adriaci s. 

Te  quoque  Picardi  non  aufìm  muja  tacere, 
fngenij  mira  qua  grauitate  miei . 

Qarolus  boi  par  iter  fquitur  V dignità  protesi 
ffluique  fuum  à volturi  pajfere  nomen  habet, 
Nec  niinus  orator  noflro  rariffimus  auo 
tìelias : a Caprea  nomina  faci  a tenersi . 

J$utque  colti  mufai:  & [aera  T beopbilus  idem  : 
Partbentasji  fenex:  Han&iuiq}  (ìmul. 
Singula  facundt  qui spoffetdicer e Marci , 

C tutie m gaudet  qui  decorare  domuml  • 
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JQuts  tot  focraticos  iuuenes : toni  long*  fc'tentum 
Agmino:  quos  wbtt  longa  re  ferro  mora  e fi? 
Scritte  Vbertinoin  Verfi  heroici  l’ Attedio  famo- 
fo  chepatì  Brefciada  Nicolo  Picenino.  Il  qual 
Poema  diftinto  in  fette  libri  già  vid’io  in  mano 
del  Conte  Alfonfo  Prouaglio;  quel  Conte  Alfon- 
fochecon  fegnalato  eloquenza,  & valor  d'ani- 
mo,fù  tre  anni  fono  rapito  dalla  morte,con  gran- 
difsima  perdita  della  nottra  Città  . Nel  cui  pu— 
blico , & nel  cui  mantenimento  priuato,  egli  era, 
& ottimo  Cittadino , Hi  amico , e protettor  leale 
di  chiunque  fritte  degno  di  alimentarli  co’ raggi 
della  fua  Virtù . Scritte  oltre  di  ciò  il  Pofculo  in 
verfi effametri,  & pentametri  la  Ocfcrittiondel 
Brefciano,  StTanticofico,  & l’antico  Dominio 
della  Città  di  Brefcia.  Nè  fottio  fuor  di  parere, 
che  non  fia  opera  fua,  quel  Manofcrittodel  Ron- 
co, del  quale  mi  fon  notabilmente  feruito  nella 
tefsitura  delle  mie  hiftorie  . Cadono  gli  huomini 
illuftri  ancora,  fe  non  han  genitura  di  felice  Pia- 
neta. Percioche  egli  pur  vero  che  quelle  Stelle  na 
talitie,  ò fecondecaufe  dell’ Vniuerfo,  reggono 
chiunque  dipende  dall’ Vniuerfo,  cttendoinloro 
la  fuprema  Autorità  di  Dio, che  di  loroeternamé 
te  fi  ferue,eternamente  hauédo  predeftinato  in  ef 
& il  Magiltcrio,&  l’ordine  della  fua  facra,&  in  fai 
libileMonarchia. 


Pie- 
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Pietro  Porcellaga  , & Gian 
Battifta  Appiano . 


IJ  !». 


^ircefi^hc  nel  Tacco  miferabilifsimo  di 
BreTcia  non  fufle  per  altra  cagione 
perdonato  à i Publici  rapprefentan- 
ti  della  Città,  Te  non  perche  Pietro 
Porcellaga  Patritio  prudentifsimo, 
che  già  era  /lato  fcolaro  nello  Studio  di  Parigi, & 
che  perciò  fu  anco  vno  de  gli  Ambafciatori  Bre- 
fciani,  che  accompagnarono  in  BreTcia  Lodoui- 
co  dodicefimo  Rè  di  Francia,  placò  có  paroleac- 
commodate  lo  Tdegno  di  Monfig.di  Fois,che  con 
crudo pcnfiero  haueua  ilabilico  di  Tpianare  con 
miferandoeflcmpio  quella  Città,  perche ftima- 
ua,che  fufle  eternamente  partiale  del  Dominio 
di  Vinetia.  Ma  InnocécioCafaro  attribuiTceque 
Ilo  pietoTo  merito  d’hauer  Taluato  i capi  della  Pa- 
tria dall’vltima  rouina,  nonfolamente  alPorcel*  * 
laga,  ma  à Gian  Bactida  Appiano  ancora/criué- 
dochequclti  due  ottimi  Cittadini  comparuero 
cosìfelicemenreinnanzià  Fois  adirato  che  rac- 
quietarono, come  Te  fulfero  Itati  quelle  due  luci 
di  Sant’Elmo,  che  tranquillanolepiù  atroci  for- 
tune del  mare.  Defcriuc  il  Cafaro,che  Pietro  Por 
cellaga  haueua  vna  Taccia  tanto  bella,  & maefto- 

fa,  ' 
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fa,cfce  fe  non  fufle  flato  circondato  da  vn*aria  in- 
felice, farebbe  flato  ftimato  il  più  felice  huomo 
del  Mondo  $ percioche  in  lui  concorreuano  tutte 
'quelle  Virtù  valorofe,  & manierofe , che  sfotta- 
no gli  huomini  ad  adorarle.  Forfè  quefta  infelici- 
tàidcale  di  Pietro  era  prefaggio  della  fuccefsiua 
infelicità , che  à noftri  giorni  habbiamo  veduta 
ad  allargarfi  fopra  di  quefta  cafa  mentre  fioritif- 
fima  di  ricchezze  honorate,  & di  qualità  genero- 
fe  fi  è quali  eftinta  nella  T ragica  perfona  di  Au- 
relio . Al  cui  nome  fi  deue  il  nome  di  Eroe;  pò- 
fciache  egli  hà  potuto  coftantementeeflere,  & 
Afpettatore,  & fepolcro  di  molti  fuoi  Fratelli, 
Nepoti,&  Pronepoti,  che  con  lacrimabile  e (rem- 
pio delle  vicifsit udini  del  Mondo,  lafciarono  il 
Mondo  nel  più  bel  fior  della  Vita  , eftinguendo 
con  horrore  di  tutta  la  Città,  le  loro  riuerite  gran 
dezze . Scriuono  alcuni,  che  Pietro  fufle  infieme 
co  l’ Appiano  creato  Senator  Regio, & che  l’vno, 
& l’altro  acquiftaflero  nome  grande  alla  nation 
Brefciana,dimoftràdofi  gencrofi  in  tutti  que’  pe- 
ricolofi  incontri,  che  infelicemente  trauagliaua- 
no  la  Lombardia , Percioche  nell’vno,  & nell’al»- 
tro  di  quefti  huomini  lì  ritrouauavna  foaue  ma- 
niera, la  qual  fenza  dubbio  è bafe  di  tutte  le  più 
vtili,e  di  tutte  le  piùriguardcuoli  operationij  vna 
intiera  cognitione  difeienze  nó  meno  politiche, 
& morali, che  legali^  il  che  è fplendido  ornaméto 

Hh  delle 
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dèlie  artificiofe  apparenze  della  nobiltà , e delle 
ricchezze;  & finalmenteinloro  fi  conofceua  lo- 
da ti  rsimoTeflcrcit  io  ancora  dell’arme  illuft  ri,  il- 
quale  ne’tempi  delle  riuolutioni  delle  Prouincie 
è la  vera  nobiltà,  fplendore,  ficurezza,  & richez- 
zadeglihuomini.  Hò  letto  vn  gran  teftimonio 
delle  Virtù  dell’Apiàno  in  alcuni  fuoi  varij  com- 
ponimenti Hrici,  chefe  non  m’inganno  fono  in 
mano  di  PietroBuarnoGentilhuomo  honoratifi* 
fimo,&  fenza  alcun  dubbio, vno  de*  più  bei  lette- 
rati giudiciofi  dell’erà  noftra,  ilqualeallontanan 
dofi  con  altifsimi  péfieri  dal  parere  de  gli  huomi- 
nini  vulgari,  s’hà  eletto  per  danza  la  Città  di  Ro 
ma,doue  con  ri uerita  quiete  honorando  le  deflo, 
& la  Patria  partecipa  co’  primi  gran  pctfonaggi 
della  Corte  que’  raggi  del  fuo  valore, chegià  qui 
nella  Patria  cortefifsimaméte  dilattàdofi  diede- 
dero  il  primo  moto , & il  primo  elemento  à qiteL 
le  puoche  Virtù,che  per  lui  in  me  fi  rirrouano,in- 
fìnite  quàto  alla  mia  volontà,  & quanto  al  Tuo 
merito.  Solcuano  eflère(per  quato  fi  dicevi  ritrat 
del  Porcellaga,e  dell’ Appiano  vediti  di  giubbe 
d’oro  nell’antica  Chiefa  di  San  Pietro  del  Domo> 
dipinte  dal  Feramola  per  ordine  della  Città,  con 
vna  ifcrittione,  per  la  qual  pareua,  che  fodero  da 
ti  due  ottimi  conferuatoti  della  Patria.  Tra  gli 
antichiPorcellaghi  ritrouanfi  duenominatifsimi 
Cittadini, Alberto,  & Lafrancoj  il  primo  viuo 
a > j del- 
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dell’an no  mille  ducento  trentafei;  & il  fecondo 
nel  mille  ducentoottantafei,  come  fi  legge  nel  li- 
bro del  Potere  à fogli cétofettantaquattro,  & cin 
' quecento, cotto.  Trai  moderni  hauefsimo  Sci- 
pione, & Martio . Quegli  celebre  per  il  fegnala- 
to  foccorfo,  che  preftòalla  Serenifsima  Kepu- 
blica  nell’armata  della  famofa  Lega  cótra  al  T ur 
co,douceglicomparue  con  molti  Fanti  paga  - 
ti  àfue  fpele,  la  più  parte  de’ quali  erano  nobi- 
li, & di  famiglie,  & di  operatiom  honoratifsimc. 
Queft’altro;  cioè  Marno;  èfegnalato,tuttauia 
nella  memoria  de  Brefeiani , perla  fplendidezza 
delle  fuevirtuofe,  & generofe maniere . Horaè 
ìmmitatore  del  merito  de’  pattati  Porcellaghi, 
Sanfonno  Condottiero  d’huomini  d’  arme>&  di- 
fpofto  per  herede  di  tata  cafa  j perfonaggio , che 
con  la  volontà  , & con  l’opre  non  hà  precermef- 
fo  fcruitio  alcuno  nel  Friuli  in  benefitio  della  Re 
publica  . Così  rifplende  ancora  quella  Cafa  in 
Francefco  Caualier  di  San  Marco,  celebre  per 
la  nobilifsima  Ambafcieria,  che  fece  in  compa- 
gnia del  Caualier  Gian  Battifta  Fifogno  al  Pren- 
cipe  Memmo  . Nella  qual’occafione  mirabil  - 
mente comparuela  vera  grandezza  che  foglio  - 
novfari  Brefeiani  quando  fi  tratta,  così  dello 
fplendoredi  quella  Patria  , come  della  fede  che 
douiamoalnollro  Prencipe  . Onde  meritamen- 
te furono  i primi  Ambafciatori  delle  Città  lud- 

Hh  a dice, 
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Alouifio  Auogadro  & altri 
Congiuraci. 


Anto  era  imprefle  nell’animode’Bre  'r1*- 
fciani  ladiuotione  fatale  verfo  alla 
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alcuna  maniera  fofferirquel  giogo,  "J** 


Parsa 

a P an 


che  fù  Tempre noiofifsimo,  & infelicifsimo  à gli  w«jr« 
Italiani,  e tétauano  tutte  le  vie  pofsibili,pcr  ritorce- 
nar  nel  grembo  di  così  temperato  Dominio.  Per- 
che  fecondando  quefta  Republica  incomparabi-"*”^- 
le  il  genio  de  i fudditi,  partecipa  con  loro  vna  cer 
ta  amoreuole  libertà,  & ordinata  toleranza , ch’è 
fecretaprouidenza  di  Principato  immortale.  Fù 
perciò  moifa  vna  c&giura  dal  Conte  Gian  Maria 
Martinengo,  ilquale  con  tutto  che  hauefle  giu  ra- 
to fedeltà  al  Rè,nó  credeua  però  d’eflfer  più  obli- 
gato  àquel  disruttore  della  libertà  d’Italia  che  al 
laRepublicaconferuatrice  dell’antico  fplédore, 
c della  incorotta  dignità  dell’Imperio  Italiano. 

Vn  feruitore,  & vno  Spirito  famigliare  tradirono 
il  Martinégo,  ilqualeperciò  fattoprigió  da’Fra- 
ceG,infieme  col  Conte  Paride  da  Lodrone  fuoZio 
& con  Giorgio  Medici,  che  pofeia  furono  libera- 
ti,come  innocenti;  perdè  egli  la  tefta,&  cagionò 
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che  i Fraccfi  raddoppiaflero  le  miferie  alla  noftra 
infelice  Cittadelle  fi  accrebbero  in  eccello  co  Fa*  - 
riuopofeia  di  Monfig.di  Luda,cheeffendo  venu* 
to  a 1 uernare  in  Brefcia  con  ducéto  huomini  d’ar 

mc,&altritanticaualli  leggieri, alloggiando  fen- 
zadifcrettione,trattauanoc5  fuperchiaria  Fran-  * 
cefe , a loro  beneplacito  lhonore,  &la  robba  de* 
Cittadini.  T rat  tifi  perciò  infieme  con  noua  Con 
giura)  Alouifio  Auogadro,  figliuolo  di  quel  Pie- 
tro, che  già  interuennealla  prima  deditione  che 
fece  Brefcia  alla  Republica,  Valerio  Pai  tono.  Già 
Francefco  Rozzone,Galeazzo,&  Ventura  Fena- 
roli, Girolamo,  & Pauolo  AgoftinoRiua,  Toma- 
io Ducco,  Ettore  Occanone,Vcnturino  Crotto* 

Gian  Ambrofio  Auogadro,  Bernardino  Serina* 
Tomafo  & Pietro  Ducchi, Annibaie  Lana,Gioui 
ta  Penna,  Girardo  MazzoIa,Girolamo  Lodi, Con 
faloniero  Confalomei  i,Giouanni  Pulufella,Gia- 
como,Girolamo,  & Gian  Antonio Negrobuoni, 
deliberarono  di  leuar  Brefcia  dalle  mani  del  Rè, 

& di  ritornarla  à Viniciani,&  negotiarono  delira 
mentein  Venctia quello  grandifsimointerefle, 
che  parendo  difficilifsiino  alla  Republica,  non  fa 
peuarifoluerfi  à intraprenderne  l’imprefa.Purfì* 
nalmcnte  fcriffe  il  Prencipc  aJ  Gri  tti,che  fi  appa* 
Jecchiaffe  a riceuer  Brefcia  conforme  à i difegni 
de  congiurati . Datto  qucfVordine  dalla  Rcpu 
blica,G  compartirono i congiurati  i carichi  del* 

• > a • ti . rim* 
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ritflprefa, rimanendo  tutti  nella  Città,  dall’Auo- 
gadro,dal  Pairone,e  dal  Rozzone,  e i Negrobuo- 
ni  in  poi,  checo’Brefciani  affettionati  à i Vinitia 
ni,  doueuano  entrare  infieme  con  TelTercito,  che 
era  guidato  dal  Gritti. Quelli  che  rimàfero  dctro, 
haueuano  carico  di  affai tar  in  vno  fteffo  tempo  al 
cune  cafe  della  Città , & la  Piazza  attaccando  il 
fuoco  in  certe  cafe  di  legno, che  i Francefi  s’haue 
uano  fabricate  contigue  al  Palazzo  nouo  delle  ra 
gioni,per  trattener  coloro  con  quefto  incendio, 
acciòche  quelli, che  doueuano  aprir  le  porte  lo  fa 
ceffero con  maggior  ficurtà . Venutala  fera  della 
notte  determinata,  banchettando  il  Ducco  i fuoi 
compagni  principali , acciò  che  con  l’allegrezza 
de’ cibi  riceuuti  > fpiraffero  maggior  viuezza  nel- 
l’affalir  la  guardia  della  Porta  di  San  Nazaro,che 
era  toccata  à lui,&  al  Martmengo  in  particolare, 
ci  fu  vno  de*  congiuratili  quale , prefo  vn  certo 
pretefto  fi  lamentò,  efclamadoch’cfsihaueuano 
tutto  il  pericolo  della  cógiu ra,&  che  1*  Auogadro 
Polo  n’haurebbehauuto  gli  vtili,&glihonori,poi 
cheàluifolofmoftrando  la  lettera)  indirizzaua 
il  Gritti  lafpeditionedeH’imprefa,  &dichiaraua 
il  premio, che  doueua  riceuerne . Alle  quali  que- 
rele , hauendo  prima  rifpofio  il  Ducco,  effer  colà 
neceffaria,  che  nelle  deliberationi  séprefi  faceffe 
capo  da  vn  capo  folo,ma  che  dopò  all’cffecu  tieni 
la  lode,  & il  premio  è di  molti,  almeno  de’più  de- 

gni,nè 
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gni,nè  ciò  eflendo  baftato,per  acquetar  la  pafsió 
ne  turbata  di  queICóginrato,gli  fu  replicatole 
era  fpirato  il  tempo  del  Conftglio,  & gionto  quel 
lo  dell’Opera  foggiongendo  alcune  altreparole, 
quali  rimproueràti  quel  congiurato  di  codardia. 
Sdegnato  perciò  coftui,  fe  ne  andò  in  vece  di  an- 
dar al  fuo  porto,  à dar  conto  della  congiura  al  Ca 
ualier Girolamo  Bottigella , ch’era  noft ro  Pode« 
ilà,  che  fubito  correndo  da  Monfig.  di  Luda,che 
haueua  la foprain&denza  delle  guardie,fi  ritira- 
rono con  prefta  rifolutione  in  Cartello , & fecero 
in  vniftantc  sbarrar  con  grandifsima  furia  tutta 
l’artiglieria.  Al  qual  repentino  rimbombo, datto 
all’arma  tutti  i Francefi  cheli  ritrouauano nella 
Città  corfero  alle  rocche  delle  porte,&à  baluardi 
& con  fegnali  di  fuochi,  & di  colpi  anch’efsi  d'ar 
tiglieriafeccio  fegnoàquelli  del  Cartello,  ch*e- 
rano  in  pronto.  Hauaua  Monlig.di  Luda hauuto 
qualche  fentcre  di  quella  congiura  dalla  moglie 
d’vno  de’cògiurati,ma  no  l’haueua  ftimata  quit- 
to comportaua  l’importanza  del  fatto . Già  fi  ap« 
profsimaua  l’ Auogadro  co’  fuoi  compagni,  fegui 
tandolo  il  Gritti  có  tre  milla  caualli,  ogn’vno  de* 
quali  portaua  due  foldati . Ma  fentito  il  rumorefi 
fermarono.  11  Paitonefi  fpinfeinnanzb&arriua- 
toalle  forte,  faluo  il  Martinengo,e’l  Rozzone,& 
alcuni  altri,  che  vedendo  difperata  l’imprefa  fca- 
larono  le  muraglie . Confufi  gli  altri  congiurati, 

non 
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non  fapeuano,  che  determinar  di  loro  ftefsi  ; con 
" la  ftupidez7.a,&col  cercar  di  nafconderfi  faceua- 
no  maggior  lo  fpauento.  li  popolo/che  non  Tape- 
uala Congiura  afpetraua  l’efterminio  della  Cit- 
tà. IFrancefi  armati  in  ogni  luogo, s’erano  porti 
à far  guardie  e Tenti  nelle;  & pareuano  più  grandi,. 
& più  formidabili  dell’ordinario,per  lo  fplendorc 
delle  torcie  da  vento , per  l’ombreggiamento  del- 
le lanterne,per  il  Tuono  delle  trombe,per  gli  gridi 
militari, & perla  frequenza  de’lapi , e colpi  delle 
bombarde.  Comparfoil  giorno, furono prefi due 
de’figliuolideH’Auogadro,eil  Riua,&  il  Ducco. 
Ventura  Fenarolo,fù  preTo  anch’egli  fu’lmezio 
giorno,  niaTcmiuiuo,ches’era  rinchiufoin  vna  fc 
pokura  de’Frati  Carmelitani  ma  villofi  Tcoperto 
dalla  Coi  te. immirando  gli  antichi , fi  diede  rrcpu 
gnalate,col  proprio  pugnale.  Spirò  neH’efìercon 
dotto  in  Cartello;  or  defù  Tubito  ftrafeinato  alle 
forche.  Quello  mal  TuccelTo  della  congiura  non 
ifpaucntò  perciò  l’Auogadro  nè  gli  altri  congiu- 
rati,ch’erano  in  libertà;  ma  più  torto  gli  inuigo- 
rìdi  profegu irla  con  fonte  maggiori.  RaccolTe- 
ronoue,&  più  numcrofe  genti  da  tutto  il  conta- 
do, di  quelle  delle  Valli  di  Piedimonte,  &di  Fra- 
caCortein  particolare,  & per  induftria  de  Negro 
buoni  racquiftarono  la  Rocca  d’Anfo  rendendo 
totalmente  inimici  alle  Valli,&  alla  Riuiera  i Fra 
cefi*  Tornarono  ànegotiar  col  Gritti,  & con  la 
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f Republica.  Andò  perciò  il  Gritti  ài  due  del  fe- 
guente  Febraro  à Caftenedolo  con  tutto  reflerci- 
to,  hauendofecoi  Congiurati  coi  noftri  Valeria- 
na Contadini  al  numerodi  quindecimilla  Fuo- 
co prefidioera  quel  di  Brefcia,  perche  i Francefi 
ftauano  occupati  nel  Bolognefe,&  per  quella , & 
per  altre  confequenze, determinò  il  Grirci  di  aliai 
tarla  Città  nel  giorno  feguente.  Ordinò  lefchie- 
;re.  Diedcall’Auogadro,  & al  Paitonela  cura  d: 
batter  la  Porta  delle  Pile  co’Valeriani,  capi  de’ 
quali  erano  i Negrobuoni . Conlegriò  quella  di 
San  Giouanni  à Gian  Francefco  Rozzone , ch’era 
capo  delle  genti  di  Piè  di  monte, infieme  col  Con  • 
faloniero.  Quelle  di  SanNazaro,e  di  Sant’Alef- 
fandro  furono  rafsignatcal  Martinengo,che  haue 
uacó  lui  Pietro  Lòghena,  e Girardo  Mazzola, co* 
Contadini  della  pianura , & a Baldiflera  Scipione 
condottiere  d i Soldati  pagati  dalla  Republica.  He 
ÌFrancefco  Calfone  da  Salò  prefe  à battere  quella 
di  Torlonga  co’Soldati  della  Riuiera.  Con  que- 
fta  difpofitione  diedero  i Congiurati  l’alTalto  à 
Brefcia  con  l’afsiftenza  del  Gritti, che  tutto  arma 
to  d'arme  bianche  fpingeua,rincoraua,  & renoua 
uai  combattenti,  che  con  non  troppa  difficoltà 
hebbero  la  Vittoria}  perche  i Francefi  non  fidan- 
dofi  de’Cittadini,haueuano  loro  proibito  non  fo* 
Jamente l’arme, ma  lVfcir  fuori  di  cafa  ancora.  La 
prima  vittoria  fùallePile,rvIcimaà  Torlóga,per 
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vi  fi  erano  come  ingolfati  gli  inimici.  Entrato  il 
Gritti  fu  fatta  mifera  ftrage  de’Francefi , 'tale  che 
appena  la  quarta  parte  di  efsi  fi  puotèfaluarein  - 
Cartello, lafciando  à noftri  le  bagaglie,  & i caual- 
!i.  Sualiggiarono ancora  i Vincitori  alcunecafe 
de  Gambarefchi,  & le  abbatterono.  VoIeual’A- 
uogadro,&  feco  gli  altri  congiurati^  più  di  tutti 
il  Paitone.cbefi  facefle  alto  contra  al  Cartello  an- 
cora. Mail  Gritti  dubitando  di  troppe  difficultà, 
priuòfefteflò,  e inoltri  Cittadini,  &ipaefanidi 
quella  gloria, dando  animo  ài  Francefi,  che  con 
molti,e continui  tiri  d’artiglieria.dimoftrauano  di 
elTereprouifti  per  ogni  longoalfedio,  & corrag- 
giofi  per  qualunque  alTalto,  & che  pucco  ftimaua 
no  la  perdita  della  Città  . S’haueua  proporto  il 
Gritti  di  prender  col  beneficio  del  tempo  il  Cartel 
lo,conofcendo  l’impaticnza  Francefe,  ch’è  mara- 
uigliofa  nelle  fubitane  prodezze, ma  di  niun  valo- 
re ne’longhi  progrefsi.  Difpensò  ne’principali 
càrichi  delle  guardie  della  Città  alcuni  de’Con- 
giurati;  altri  ne coftituì  fopraà  i porti  delle  batte-» 
rie ;&  altri  nc  mandò  fuori  àridur  alla  diuotione 
della  Republica  alcune  Terre , ritenendo  appref- 
fo  di  fe  il  Martinengo,  & l’ Auogadro  con  altri  Ca 
ualieri  principali de’noftrijches’erano  di  già  di* 
chiarati  per  la  Kepublica.  Venne  in  tato  la  noua , 
che  Monfig.  di  Pois  fpiccatofi  da  Bologna'^  con 
marauigliofa  preftezza  marchiando  à quella  voi- 
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ta,haueua  rotto  allà  Torre  del  Magnano  sù’l  Ve - 
ronefe  parte  deH’eflercico  Venetiano  codotto  dal 
Baglione,&  che  veniua  non  me  carico  di  fpoglie  , 
che  defiderofo  di  vendetta . Ma  arriuò  quella  no* 
ua,&  infieme  quelFolgore  di  guerra  checó  la  qua 
fiifteffa  fifonomiad*  Aletta  ndro  Magno,dimoftra 
ua  vn’afpetto  non  men  fortunato,  che  valorofo . 
Et  erano  con  lui  Gian  Giacomo  Triultio,&i  Pala 
uicini.  Allogiò  Fois  nel  Borgo  cbebellifsimofo- 
leuaeflere  fuori  della  Porta  di  Torlòga,  & perpri 
ma  imprefa  diede  l’aflaIto,&  tagliò  à peiz.i  il  Mas 
2ola,&  Girolamo  Negrobuoni, checon  mille  Fan 
ti  di  quelli  di  Valtrompia,e  di  Valdifabbio,  haue- 
uano  tolto  à diffondere  il  Monatterio  antico  di  S» 
Eiorano,dal  qualenidottoinfortezia,  batreuano 
il  Camello . il  giorno  feguente  mandò  vn  fuo  A- 
raldoà  ripetere  la  Città, &i  ribelli.  Maquelto  A- 
raldo  non  fù  lafciato penetrare  dal  GrittJ,ma  dat- 
to  nell’Auogadro, dicefi , ch’egli  lo  ributalTe  mi- 
nacciandogli di  voler  farlo  impiccare  ad  vno  de* 
mcrli,fc  torto  non  fi  parciua.  Prcfe  allhora  fde- 
gnofa  rifolutioneil  Fois,e  fcielti  cinquecéto  huo- 
mini  d'arme  de’migliori, coperti  darmc,  & chili  (i 
ne  gli  elmetti , & intorno  à fei  milla  Fanti  parte 
Guafconije  parte  Alemanni, Tali  con  tutti  coftoro 
il  colle  del  cartello  di  dietro  via»  &c©me  vn  lam- 
po entrò  da  gli  aflediati,  perla  via  del  ioccorfo. 
S’accorfero  allhora i noftri,chei  Francefi  haucua-  - 
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no  penfiero  di  calare  nella  Cicca,  onde  crincierarOi' 
no  doppiamence  cucce  le  ftrade, che  afcendono  al 
Cartello . Ma  ogni  preparamene©  riufcì  vanos  & 
vana  ogni  fatica.  Difcefe  rinimico  valorofifsi- 
mo,e  fpontando  cucce  le  difficultà,e  di  baftioni,  e 
d’huominbe  d’arme  oppofte,racquiftò  Brefcia  co 
quelle horrende furie,  efpauentofifsimi  auueni- 
menci,che  diffufamence  fcriuiamo  nelle  noftre  hi- 
ftorie.  Morirono  con  l’arme  in  manoilConfalo- 
nicro,il  Lodi,il  Penna, e’1  Pulufella  .Fù  prefo  l’A- 
uogadroinfiemecolGritti , &con  altri  de’princi- 
pali  perfonaggi  della  Rcpublica  * Il  Martinengo 
fi  faluò  carico  di  molte  ferite^  con  tutto  che  fuo 
ri  della  Città  folfe  fiato  fatto  prigione  da  vna  cò- 
pagnia  di  caualli  inimici. non  cflcndoconofciuto, 
hebbe  la  libertà pagado  vna  picciolifsima  taglia . 
Foisfifle  l’animo  ncll’Auogadro,  & fattofelocon 
durre  alla  prefenia , gli  rimprouerò  che  fi  fufle  ri- 
bellato dal  Re  per  vanità , e federatamente . Po- 
fciachehaueua  riceuute  carezze  fingolari  dafja 
Maefià,allhora  che  pafsò  dalla  fua parte  nel  fatto 
d’armedi  Giarad’Adda  abbandonando  la  Repu- 
blicaopprelfa  dalla  vittoria  del  Rè.  Gli  buttò  in 
faccia lecortefie,&gli  honori,&  gli  vtili  riceuuti 
dal  Cardinal  del  Carretto  méere  fù  Goucrnatorc 
in  Brefcia.  Lo  villaneggiò,  che  hauefle  ridotta  la 
Patria  in  efterminio,  nò  tato  per  beneficiari  Vini 
tiani,  quàtoperfottomeuerfilaCafadeiCóti  da 
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Gambara,come  emulo  della  loro  grandezza.  Ma 
veramente  falfe  erano  quelle  oppofi  tioni,  infinua 
te  nell’animodi  quel  giouanc  gran  Capitano  da 
gli  inimici  di  Alouifioi  quali  inuidiandoil  penfie 
ro  illuftre  col  quale  feguitandol’iftinto  di  Pietro 
fuo  Padre  haueua  procuratodi  mantenerla  Città 
fuddiraad  vn  Prencipe  non  violento, e ftranierof 
ma  ad  vn  vicino, & connaturale  che  co  chiara  prc 
fenzadi  affabile  benignità  fi  communica  co’fud- 
diti,riferbando  folamente  in  fe  ftefìfo  con  neceffa- 
riaMaeftàdi  riuerita.d’amata3e  di  temuta  digni- 
tà il  tribunale altifsimo  delle  leggi . Et  fe  abban- 
donò Teflercito disfatto  in  Giarad’Adda,fù  mera 
necefsità  violenta  : perche  i fudditi  eftinti  con  va 
naprefontionedi  temeraria  fortezza, non  porta- 
no alcun  beneficio  à i Prencipi  a’quali  fono  viuu- 
ti  fedeli . Nè  fi  viola  la  fede  col  dar  tépo  di  afpet- 
tare  l’occafione  d 'efferata  ri a . Ma  molte  volte  a n 
eh’  ella  deue  effer  nafeoftamen  te  nodrita  fotto  al- 
le ceneri  dell’affettuofo  penfiero . Nè  haueua  oc* 
cafione  alcuna  d’inuidiare  lacafa  Gambara,  po- 
fciache  non  folamente  era  ftatto  fatto  Conte  dal 
Rè  di  Dacia, ma  fortunata  & nobile  era  conofciu- 
ta  la  fuà  porenza,con  la  quale,per  vna  certa  occol 
ta  natura  de’genij  de  gli  huomini,e  della  Città , fi 
tiraua  dietro  vna  gran  parte  de’Nobili , e de’Po* 
polari  . Et  Valtrompia,  & Valfabbiopendeua- 
no  da  lui,  come  fenfi  dell’anima . Et  per  confe-  * 
- ' quenja. 
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quenza,& la  Republica,&  il  Rè  ne  faceuano  quel 
la  ftima^ch’era  conueniente, acciò  che  egli  Capette 
di fìcuro, che nittun  altro fudditogrande  lo  auan- 
taggiaua  di  credito,  ò di  riputatione  appretto  al 
Tuo  Prencipe . Òttima , honorata , e pietofa  fù la 
fua  riColutione;  ma  non  hauendo  egli  l’intiero  pre 
dominio  dell’Imprefa,  nonpoteua  nèaneoetter 
tattato  d'hauer  arrouinata  la  Patria.  Fù  pofcia 
da  Gallone  datto  nelle  mani  de’Giudici  Crimina- 
li,che  lo  fecero  buttar’ in  quarti,  difponendo  che 
la  tetta  rimanette  conficcata  in  vna  lancia  Copra  al 
la  to  rre  del  Popolo, & che  Taltre  parti,  pendettero 
dagli  archi  delle  porre  della  Città,  infie- 
me  co’quarti  del  Ducco,  e del  Riua , 
che  fino  allhora  erano  ftati  con- 

feruati  prigioni  in  Caftel-  \ 
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Lorenzo , & Lodouico 
Porcellaga. . 


Opò  c^e  ^ Grittfhebbela  Città  (fi 
a Brefci3,per opera  di  quellijche odia 


più  tra  diuerfì  Cittadini  valorofi  toccando  à Lo- 
rczo;&  à Lodouico  fratelli  de’Porcell3ghi  la  gnar 
**•<■  dia  della  Piazza  & della  porta  di  San  Ginuanni  ; 
quella  a!  primo  ; quefta  al  fccondo,con  mille,c  du 
cento  Cittadini  armatbper  vno.  Teneuafi  ilCa- 
ftcllopergli  Francefi»  & di  notteefl'endoui entra- 
to Monfig.di  Fois  j determinò  quel  valorofjfsimo 
giouane  di  voler  ricuperar  con  impeto  Francefe 
queftaJCittà  ribellata.  Armatofi  perciò  il  giorno 
delgiouedì  graffo  d’arme  bianche, con  tutti  i fuoi 
cauallicri,& altre  genti  fpeditechchaueu3  códot 
te  feco  da  Bologna  fece  impeto,  &vittoriofo  ca- 
gionò quel  famofo,&  milerabilifsimo  facco,  che 
tutrauia  fi  celebra  per  tutta  l’Italia . I due  Porcel- 
laghi  dimoftrarono  in  quel  lagrimofo  conflitto  vn 
eltrcmo  diliderio  di  faluarla  patria,adopcrando  il 
cófiglio,&  quelle  forze, ch’haueuano  fino  dalla  lo 
ro  prima  giouentù  effercitate  con  molta  lode  nel- 
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le  guerre, che  prccederono  à quella  infelice  roui- 
na>  elfendo  fiati  ambidue  Capitani  di  caualli,  & 
Capitani  d’infanteria  fecondo i bifogni  della  Cit- 
tà. Quando, per  trafcuraggine,&  viltà  degli  Stra 
diotti,entrò perla portadi  SanNazarola  Caual- 
leria  di  Monfig  d’Allegri , fù  chiamato  Lodouico 
al  Soccoffo,il  qual  non  fu  lento  à voler  tagliar  la 
ftradaàFrancefi,cheinfanguinati,  tirauano  alla 
volta  della  piazza,  pertuorin  mezzo  quelli  che 
combatteuano  tuttauia  sù  la  piazzetta  dell’ Alba- 
ta con  Monfig  di  Fois . Si  oppofe  al  canton  de  gli 
Stoppini, & nel  primo  incontrobuttò  in  terra  T Al 
legri,  ma  elfendo  colpito  anch’egli  da  più  lande 
Francefi,  chea  tutto  empito  vollero  difendere  il 
loro  Capitano  fù  morto, & calpeftato.  Cionfe  Ta- 
mara noua  à Lorenzo,  &gionfein  vn  medefimo 
v iftantc  la  calca  de  gli  inimici  ancora , cofi  di  quel- 
li,ch’erano  entrati  perla  porta  di  San  Nazaro,co- 
me  di  quelli, che  fuperata  ogni  difficoltà,eranoca 
lati  dal  cartello . Difiderofo  egli  perciò  di  rifcuo- 
ter  il  prezzo  della  perdita  della  Patria, e della  mor 
te  del  fratello , fi  mife  con  vno  fpadonc  in  mano  à 
far  proue  mirabili  nella  più  gran  folla  del  cóbatti 
méto  degli  inimici, che  à puoco  à puoco  riducédo 
lo  nel  mezzo  della  piazza, già  l’haueuanocircòda 
to  da  tutte  le  parti . Monfig.  diFoisltupefatto  di 
veder  tanto  valore  in  vn  huomo,che  fi  haueua  fac 
to  intorno  vna  fpauentofa  trincea  di  cadauen  lm- 
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mani,  fi  cauò  due  volte  il  guanto  di  ferro,  & due 
volte  alz.ò  la  mano,&  la  vifiera, gridando  che  fi  ar 
rendellc,  & cornmandandoà’fuoi  che  fi  aftenefle 
rodi  più  combatterlo.  Ci  furonoancora  de’Fran* 
cefi  che  lo  conobbero  alla  fattezza  del  corpo  alto 
& groifo  più  dell’ordinario , &advna  foprauefta 
di  velutoberretinOjCon  la  quale  l’haueuano  piu 
volte  veduto  in  campo , & l’ertortarono  ad  arren- 
derfi,raccommandandogli  le  cortefie,  che  dal  Rè 
haueua  riccuute  & che  tuttauia  riceueua  Gafparo 
fuo  Fratello,  che  nella  infelice  deditione  di  Brc- 
fcia  à Francefi,era  fiato  dattoà  loro  per  ortaggio 
infiemecon  altri  Nobili  Brefciani . Ma  egli  tut- 
tauia menando  le  mani,  & credendola  mifchia, 
che  tutta  tiraua  à quella  volta , feguitò  Lodouico 
ncIFaltra  vita.  Et  la  lèraifiefla  furono  ara* 
bidue porti  in  vna  barra,  & coperti  di 
panno  d’oro  fepolti  d’ordine  del 


vincitore , che  marauiglia- 
todcl  loro  valore,  fu 
detto  che  pian- 
gertela loro 
difgra* 
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Mattia  Vgoni. 

A famiglia  degli  Vgoni  è vna  delle  \ut. 
più  nobili  di  Brefcia,  &fi  tiene com 
munemente  che  habbia  hauuto  ori- 
gine da  vn  padre  folo,  infieme  con 
quella  de’Gózaghi,  & de’Grifaghi . / 
Alcuni  la  fanno  venir  di  Alemagna  altri  di  Fran- 
cia.^ altri  tengono  che  sij  Bresciana  originaria, 

& che  ne’tempi  delle  guerre  ciuili  fofse  cognomi 
nata  Mazzacagnina . Non  è dubbio, ch’ella  è se- 
pre  ftata  grande  in  quella  Città, & chetuttauia  fi 
continua  in  lei  chiara  la  nobiltà, & conuenienti  le 
ricchezze.  Degli  huomini  generofi,  ch’ella  prò- 
dulfe  ho  io  notate  le  particolari  Virtù, ne  gli  Elo- 
gi d’alcuni  guerrieri,  che  viifero  giàcentinaradi 
anni.  Horafon  per  toccarei  meriti  di  Mattia  Vgo 
ni  Vefcouodi  Famagofta,  &che  fù  longo  tempo 
fuffraganeo  del  nofìro  Pauolo  Zani . Fiorì  al  tem- 
po de’noftribifauoli,&  fi  dimoftrò  degno  di  hono 
ri  grandifsimi . Scrilfe  molti  libri,  che  con  varia 
candidezza  di  Dottrina  il  fan  conofcere  à tutto  il 
Mondo,  per  vn  compito  Dottore  di  leggi  Cano- 
niche,&-  Ciuili.  Et  nell' vna, & neU’altra  profefsio 
ne  fece  Stampare  alcuni  volumi!»  Riufcì  caro 
al  Prencipe,8r  alla  Città, perch’egli  hebbe  vna  in- 
differente prattica,  8c  teorica  delle  confuerudini 
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del  Mondo . Si  vede  il  Tuo  ritratto  di  man  del  Mo- 
retto in  cafa  del  Conte  Gian  Battifta  Gambaraj& 
del  Dottor  Achille  Vgoni  ; che  con  nobil  gratitu- 
dine conferuano  ancora  la  medaglia  in  bronzo  di 
cosi  virtuofo  Prelato. 

% 

Gian  Galeazzo , e Gian  Fran- 
cefcoGambara . 

N quelle  varie  confufioni , cheoccirv 
paronograuementelaCittàdi  Bre- 
ccia tra  l’arme  Francefi,  & quelle  del 
1 Imperio , molti  furono  gli  honori , 
& i meriti  che  fiacquiftarono  que- 
lli due  valorofifsimi  Caualieri,  i quali  prudente- 
mente operando  conforme  alla  necefsità  de’tem- 
pi,furonotvgualmentecari,&  à que’Prcncipi  ftra- 
nieri, Stalla  Kepublica;  non  Tacendo  efsi  giamai 
mancamento à nifluno  di  quelli  à'quali  haueflero 
òbligata  la  loro  nobilifsima  fede . Furono  meza- 
ni  apprefloallTinperatore  Mafsimilianoacciòch* 
egliconfirmalTei  noftri  publici  priuilegi.  Onde 
furono  chiamati  Protettori  della  Patria . Erano 
IHmatifsimi  nella  Corte  Imperiale , & polfedeua- 
noil  titolo  di  Conti,Configlicri  perpetui,  & Co- 
mi diari  j degliinicrcfsi  di  Lonbardia.  E tanta  era 
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ladimeflichezza,cheteneuano  con  Mafsimiliano 
che  egli  alloggiò  più  volte  con  loro  nella  Rocca 
diPralboino,  & fù  cagione,  che  Gian  Francefco 
oltre  alleneremo  dell’armi  abbracciali  quello 
delle  lettere  ancora , perche  elfendo  egli  giouane 
di  bellifsiroa  prefenza,e  prendendofi  grandifsimo 
«rullo  quel  Prencipe  di  ragionar  con  lui, nè  rapen- 
do il  Conte  Gian  Francefco  rifpondcrgli  nè  in  Te 
defco,nè  in  Latino,  fù  così  al  viuo  riprefo  da  fua 
Maeftà,con  dirgli, che  ignobil  cofa  era  che  vn  Ca 
»alier  Italiano  di  eccellente  valore  & di  generofa 
profapia  non  fapelfe  almeno  la  lingua  latina  j che 
non  fi  toftohebbe  qualche  ripofo  quella  Prouin- 
cia,che  il  Conte  radunando  in  cafa  fua  i più  cele- 
bri maeftri, che  fi  ritroualTerOjftudiò  con  tanto  ar 
dorè, che  diuenne  dottifsimo  in  latino , in  Greco , 
&in  Hebreo.  Et  tanto  in  ogn’vna  di  quelle  quà- 
to  nella  lingua  vulgare  compofe  elegantemente 
’ in  profa, & in  verfi:mantenendo  in  cafa  fua  fra  gli 
altri  il  Quinzano,&  il  Nizzolio , & fabricado  vna 
Stampa  in  vna  delle  fue  Sale  della  Rocca  di  Pral- 
boino,  dalla  quale  furono  eccellentifsimamentc 
Stampati  molti  libri.  Ambedue  quelli  fratelli  an- 
darono Ambafciatori  per  Tlmperatore  a PapaLio» 
decimo,percofeimportantifsime,  concernenti  la 
. machinadeirimperio d’Italia.  Ethò  veduto  in 
quelle  commifsioni,  che  l’Imperatore  li  chiama 
confanguinei,8t  confidenti  di  Lione,  & dichiara 

l’vno, 
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rvno;& l’altro  con  parole  affettuofe,e  dimoftràti 
obligo  Angolare,  per  Caualieri  grandi  frà  i primi 
d’Italia.  Da  Gian  Galeazzo  rimafero,  trai  figli- 
uoli, Mafsimilianocofi  chiamato  per  eflere  fiato 
leuatoal  battefimo  dall’Imperatore,  & Gian  Bat- 
tifta.  Mafsimilianoferuì  Carlo  V.  per  paggio, & 
percoppicro,&  nelle  guerre  haueua  carico  di  por 
targli  lo  ftoeco;  feruendoloperifpatiodi  più  di 
quarantanni . Gian  Battifta  più  inclinato  alle  let 
tere,che  all’arme  fù  Padre  di  Federico,  che  gene- 
ro il  Conte  Gian  Battifta,ch’hoggidì  viue  Conte- 
di Virola, di  Pralboìno,ediGabara;Giouaneche 
in  fé  fteflo  abbracciando  gli  ornamenti  dcH’arme, 
e delle  lette  re,  fi  dimoftra  fplendidc  Mecenate  de 
gli  huomini  degni  di  protettione.  Et  da  Gian  Fra 
cefco  riufeì  non  men  grande  che  honoratifsima  di 
fcendenzajeffendoegli  fiato  padre  di  CefareVe- 
feouodi  Tortona,&Senarordi  Milano,  & di  Già 
Corona, del  qual  hauefsimo  Maffeo  fecondo , an- 
ch’egli VcfcouoTortonefe,  & il  Conce  Vberto, 
chetuttauia  è viuoin  profperofifsimaetà,  Caua- 
liergenerofo,  e tale,  che  non  dubitò  per  interefsi 
d’amici, d’hauerinimicitia  importantifsima  con 
Alfonfo  vltimo  Duca  di  Ferrara;  che  ha  prodot 
to  il  Conte  Cefare  prelato  letteratifsimo,&  i Con 
tiLodouico,&  Alamano,checon  rare  maniere  di 
gentilezza, e di  bontà  fi  conferuano  dignifsiim  i di 

rogenitori.  Fù anche  fi- 
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gliuolo  del  Conte  Vberto  Marfilio,cheeflendofi 
fatto  Cauallier  di  Malta,  morì  luogotenente  Ge- 
nerale di  quelle  galere, mentre  caminaua  con  gra 
pafsi  alla  gran  Croce, & alle  prime  Commende  di 
quella  valorofifsima  Religione. 


Giacomo  Negrobuonl. 

Acconta  M.PàdolfoNafsino  nel  dia  iStu 
rio  de’fuoi  tempi  che  à ventitré  d’A- 
prilc  dell’anno  mille  cinquecento  Pmi 
ventifette.  Morì  Giacomo  Negro-  *•/ 
buoni,  & che  ài  venti  quattro  del  * memir. 
rifletto  Mefefù  fepoltoin  Domo, riceuendo  Tette 
quiepompofifsimedal  noftro  Vefcouo,  da  i Ret- 
toria i Caualieri,da  i Dottori,&  da  tutta  la  No- 
biltà, principalmente  col  concorfo  della  Cafa  de’ 
Martinenghi,  & che  vn  Frate  Carmelitano  l’ hono 
rò  có  l’oratione  funebrc.Seruì  il  Ncgrobuoni  per 
lofpatiodi  quarantacinque  anni  la  RepubliCa,có 
animo  intrepido  & fedele . Et  in  particolare  le  pre 
ftògran  feruitio,allhoracheperrauttorità,&per 
la  potenza  che  teneua  in  Valtrompia,  & in  Valdi- 
fabbio.coadiuuò  l’imprefadi  Brefciacontraà  Fra 
cefi  . Fu  Capitano  in  diuerfi  prefidij  di  Leuantc,  e 
in  terra ferma,cuftodì  Padoua,  Cremona,  & la 
Rocca  d'Anfo  ch’egli  racquiftò  di  mano  de  gli  • 

inimici . 
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inimici»  Eflendo  attediato  nel  Cartello  di  Cre- 
mona, ritrouandofi  vn  Tuo  figliuolo  prigione  del 
campo  inimico, gli  fù  fatto  faperdal  Capitan  Fra 
cefe;chefe  non  gli  rendeua  quel  Cartello,  che  gli 
haurcbbc  fatto  impiccar  il  figliuolosùgli  occhi. 
^^  Incredibil  cofadaYdirfi,  & inalzata  da  Scrittori 
mcL  Cremoncfìj  Rifpofe  il  Negrobuoni  aH’jnimico  8c 
fs°trin.  colfuorozo  niarifplendentcafpecto  di  generofi- 
pMr,,c'  tà,  ch’egli  per  mantener  la  fede  al  fuo  Prencipe 
era  pronto  per  Iafciarfi  impiccar  vn’altro  folo  fi- 
gliuolo ancoraché  (eco  haueua  in  quella  Rocca  ; 
Et  con  quella  intrepidezza  crudele  fenza  dubbio 
fe riguardiamo  alle  vifcere paterne,  faluò  il  figli- 
uolo, & acquiftò  per  fe  nome  honorato,lafciando 
perpetuo  ettempio  di  fede  à tutte  l'età  future.  Le 
quali  non  fi  marauigliaranno  perciòjs’egli,  perii 
foccorfo  già  prima  condotto  fono  à Brefcia  ; puo- 
co  ftimaffe  la  profcrittion  che  di  lui  fecero  i Fran- 
cefi  condannandolo  nella  vita,&  confidandoli  la 
robba,  & confinandolo  tra  que’viui  pericoli,  à* 
quali  fono  fottoporti  gli  inimici  de’Prencipi.Gra- 
difce  tuttauia  la  Kepublica  idifcendenti  di  Giaco 
mo,con  grotta  prouifione,&  con  honoratifsimi  ca 
richi  ;gloriandofiefsi  non  meno  della  gran  libera- 
lità del  Prencipe,  che  della  loro  fcruitù  che  inter- 
rotramente  è durata  fin  all’hora  prefente,  perpiù 
di  cen  co, & cinquantanni. 

» 


Gian 
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Valerio  Paitone . 

làdicefsimo,  ché  nella  famofa  Con-  1 
giura  Brefciana  dell’anno  mille  cin- 
quecento dodeci, vili ritrouò il  Pal- 
tone . Era  egli  Gentilhuomo  d’anri- 
ca,  e d’onorata  famiglia, come  fenfi- 
bilmente  fi  difcerncua  prima  che  i Canonici  di 
SanGiouanniarrouinaiìero  le  illuftri  fepolture, 
che  erano  in  arche  di  Marmo  nella  facciata  della 
loro  Chiefa  intagliate  con  l’arma  Paitona,ch’è  di 
tré  meze  lune  d’argento  in  pofituratriangulare  , 
dentro  advno  feudo  azzurro  . La  fua  accortezza, 
fù  cagione,  ch’egli  dubitando  apponto  di  quel 
che  intrauenne,  cioè  d’eflere  tradito  da  alcuno 
de’  congiurati,non  volfe  mai  ritrouarfi  in  Brefcia, 
ma  giocò  di  largo,  & puotè  perciò  eccellentemé- 
tepofeia  feruire  nella  fufl'equente  imprefa  della 
Città..  Egli  s’hauena  fortificato  nella  Terra  di'Na 
ui  vn  fortifsimo  Palazzo, intorno  al  quale  giràdo 
vna  trincera, che  fi  congiongeua  co’monti  circon 
uicini,poteuarcfiltereadogni  alfalto.  Qui  fi  riti- 
rò con  que'congiurati,  che  fcamparono  la  furia 
Francefe  j & qui  conuocado  da  tutte  le  parti  ami- 
ci, & aderenti  apportò  grandifsimi  beneficij  alla 
Rcpublica  .1  migliori  Soldati  dclBrefcianolo  fe- 
Huicauano  à guiìa  d’ vn  picciolCefarejefsédofi  eg  li 
. . ’ LI  per  fin 
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per  fin  da  giouinetto  dilettato  di  far  Corre  in  cafa 
m »»»/.  fua  à tutti  i galanthuominij  con  liberalifsima  fplc 
didezza . Ne  fi  raffrenò  mai  da  queflo  fuo  cofìu- 
me,  con  tutto  che  d haueflehoramaifpcfo,  quafi 
tutto  il  fuo  patrimonio . Non  poteua  non  auucnir 
à lui  quel  che  auuieneappontoà.i  gcnerofiài  qua 
li  mancando  le  forz.e  crefce  il  defidcrio&  qucfto 
con  vna  certa  qualità  marauiglicfa , perche  gli  fà 
operare cofe  eccedenti  il  credere  humano.  Siri- 
trouauano  in  lui  con  notabilifsima  temperatura 
congiontaIaCortefiaairAmbitione0&  la  gradez 
za  manierofadeiranimorifolutoairaffabilità  mo 
defta,  & all’afpetto  fignoriimente  attrattiuo  • Nè 
gli  mancauano  i vezzi  della  difsimulatiane»  ne  gli 
artificij  delle  confidente  proferte.  Lofeguitaua- 
nofrà  gli  altri  fuoi  più  affet  donati,  non  fbhmen* 
te  Benedetto  Montino  con  quattro  figliuoli  & Or 
landino  Sala  Gétilhuomini  vatorofifsimi  ma  mol- 
ti de’Martinenghi  ancora,  & più  di  tutti  il  Conte 
Leonardo.TratteneuaconleCaccie,&con  leMu 
fiche, & conleGioftre  in  tempo  di  Pace.  Nelle 
guerre  fi  dimoftrò  fempre  inimico  à Francefi  ; on- 
dequandoprefeilCaftello  di  Brenoin  Valcamo- 
nica,fece  amazzar  tutti  i Soldati  che  vi  rirrouò  di 
quella  natione.  Manteneua  vna  compagnia  di 
Suizzeri,  taglieggiando  hor  quefta,& hor  quell’al 
tra  Terra  de’noftri  confinanti  j & in  particolare  fi 
sàch’egli  hebbe  in  vna  volta  fola  mille  Vngherii 
1 dalCom-, 
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dalCommunediLouere.  Monfig'.  di  Luda tentò 
più  volte  di  renderlo  affettionato  al  Rè  ; gli  man- 
dò perciò  diuerfi  prefenti,  & fra  gli  altri  vna  mula 
bellifsima,ferrata,&guernitad’argento;incótra- 
cambio  della  quale, donò  il  Paitone  ad  effo  vn  ca- 
ualio  bardato  d’acciaro, & veftito  di  fuperbifsima 
fella  di  broccato;  perilches’accorfeil  Fracefe,che 
il  Paitone  non  voleuaobligarfegli,  ma  gareggiar 
con  lui  Non  èdubbio;chefù  vno  di  quelli, che  co 
maggior  neruo  di  g£ti  fi  fpinfeall’acquiftodi  Bre- 
fcia,  nel  cuiaflalto  ,&efpugnatione,  che fù à tre* 
di  Febraro,fece  proue  mirabili  alla  porta  delle  Pi- 
le , & fu  il  primo  che  falcando  nella  Città  gridalfe 
con  energia  di  vittoria  il  nome  di  S.Marco.  Ma  en 
trato  il  Gritti  con  tutto  reiterato, & ritirati  i Fra- 
cefi  in  CaftcAIo,volendo  il  Paitone  col  calor  vitto- 
riofo  quali  in  vn  certo  modo  violentar  il  Gritti  à 
dar  l’affalto  al  Cartello  ( del  qual  parere  erano  tue 
ti  gli  altri  congiurati  ) &fopradiciò  parlando  cò 
non  cófiderata libertà  à quel  prudencifs.  Senator 
guerriero, che  tencua  animo  diuerfo,  fù  rintuzza- 
to in  modo,  che  pieno  di  sdegno,  fi  alienò  quafì 
dal Gritcijfeco trahendo intorno à millehuomini 
dei  più  fieri, edei  più  feditiofi,nonfenzaperico- 
lo  di  qualche  grandifsimariuolta . Tuttauiatro— 
uando  incredibile  cortefia  in  quel  grauifsimo  Se- 
natore che  non  voleua  operar cofa  alcuna, che  fuf 
fe'Violentaalla  opportunità  del  tempo  > arfe  più 

LI  2 che 
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cremai  ; apparentemente  almeno;nel  feruitio  del 
la  Republica . Si  ritrouò  nel  facco  della  Città,  nel 
Furor  del  quale  fi  fparfe  voce,ch*ei  fuflc  ftato  veci 
fo,nafcendo  la  fama  per  la  fomiglianza,  che  haue- 
ua  con  Tomafo  Maggio  Gentilhuomo  valorofifli- 
mo . Ilquale  non  potendo  fopportar  le  calamità 
della  Patria;  dopò  all' hauer’fatto  proue mirabili 
sù  la  Piazzetta  di  Ponticello;fù  lacerato  da  gli  ini 
mici, che  ne  portarono, guidati  dall’ingano  fudet- 
tolatcftaal  Fois  Quello  è quel  Tornalo, la  cui  fe- 
poltura  è nella  Chiefa  di  S.Fauftinoentrando per 
fa  porta  maggiore  dalla  man  deftra,con  la  feguen 
teiferittione , (limata  del  Quinzano. 

T 0 MAE  MAIO  (palami to/à  Tatti?  fùpereffe  indi - 
guanti)  Pugnandole  Gallica  <vi  confofj'o.  Fraterna  Vir- 
tutis  cutter  PT  OLOJM  A E V S T.  i. 

Ma  alla  fine  fù  ritrouato  il  Paitonc  nel  Monade- 
rio  di  S Chiara, & fatto  prigione.  Perla  qual  pri- 
gionia dubitadó  egli  della  vita, quando  fufle  flato 
prefentato  al  Generale  fi  accordò  di  pagar  quat- 
tro milla  feudi . A buon  conto  de’quali  ne  furo- 
no fubito  sborfati  quattrocento  da  Pietro  Stella 
fuo fecero . Et  degli  altri  hebbe  ficurtà  da  Tadeo 
Bona  che  per  tal  prò  me  fifa  fù  pofeia  condotto  in 
•Francia, & ritenutofin  lantochefi  fedisfece  inrie 
ramentela  taglia;  nelcuìpagamcnto,diccfi  > che 
fopremamente  rifplédeffe  la  benigna  liberalità  del 
la  Republica.  Cosi  liberato  il  Paitonc  fe  ne  andò 

perla 
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perla  via  de’Monti  a Vinctia  ad  esercitar  la  grati 
tudinedi  quel'Prencipe,chemai  lafciò  irremune* 
rata  la  fede  de  fudditi . Fù  pofeia  deferitto  non  fo 
lamente  nel  bando  regio  publicato  contra  di  lui 
folo  atre  di  Marzo,  & nel  fuflequente  in  compa- 
nniadi  Giouita  Maluezzo,  Valerio  Truffo,  Cri- 
Soforo  & Giouanni  Bona, Gian  Francefco,  & Pie 
tro  Sala, Clemente  Porta, LodouicoPoncarale,Gi 
rolaino  Duchi,  Antonio  Stella,  Giacomo  Bonato, 
Antonio  Auogadro, Bernardo  Rouato,  Corradin 
Bornaro,  Angelo  Cafaro , Marc’ Antonio  Bellacat 
to,  Tadeo  Martinengo , Antonio  Capriolo , Agu- 
ftin  da  Padenghe,Giulian  Calino,  Giouan  Mafpe 
ioni, Giacomo  Rodengo,  Agoftin  da  Couo,&  To 
mafo  di  Endenna,ma  nella  famofa  inquifitione  ap 
prefio  dell’lcardo  Gouer.di  Brefcia  à nome  di  Ce- 
lare e del  Rè  di  Spagna, doue  fono  ancora  deferir- 
ti in  fua  compagnia  Vettore,&  il  Contino  fuo  Fi- 
gliuolo,Tadeo^&  vn  fuo  figliuolo,  Ettore,  Pom- 
peo,vn  altro  Vettore, & Bartolomeo  fuo  figliuolo 
Giouanni, Gian  Giacomo, Teofilo,&  Achille,  & 
due  figliuoli  di  Lodouico  tutti  de  Martincnghi . 

Apollonio, & Calimerio, Orfeo, Francefco , & i fi- 
gliuoli di  Apollonio  de’Boni , Due  fratelli  dei  So- 

fpirij  Scipion  Prouaglio, Ercule Capirola , Gian 

Francefco  & Pafcale  dei  Bocchi,  Gabriele  Giro- 
lamo. Palino, & Giuliano  de  i Ducchi , Luca  Bare- 

sode  eli  Auogadri,  Gian’ Andrea  Prato , Meffè*- 
* p v ' tino 
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rino  Lupatino,  Girolamo  Barbifoni  : Gabriele,  & 
Battifta  Lantana,  Coftanzo  Capriolo,  Stefano  & 
PauoloAgoftino  de  i Riui,  Gottardo  Briggia.-Mar 
c Antonio  Belacatto,  Gian  Ffancefco  Mangani- 
no, Scipionccon  vnfuo  figliuolo,  & Elia  & Mar- 
torello  PocopannbClemente Porta, Giacomo  -di 
Gottardo  Bairello , Alouifio  Valguglio , Anniba- 
xuncf  leRozzone,  Seuero  Bornato,  & vn  figliuolo  di 
Bonifacio  Manerba,c5  altri  ma  popolari.che  nel- 
le  mie  Hiftorie  non  faranno  perciò  defraudati  de  i 
loro  nomi:  pofciache  la  verità, nè  Thiftoria  non  di 
(lingue  gli  Itati  delle  pcrfone  ma  fi  bene  le  qualità, 
cheìoprauanzano  la  loro  fortuna . Morì  finalmé- 
te  il  Paltone , per  opera  del  Conte  Bartolomeo  da 
Villachiara,chclo  fece  trucidare  da  alcuni  fuoifa- 
tellitij  perche  ( diflefi  ) non  hauefie  volute  feruir* 
à Bartolomeo  d’Aluiano  nell’imprefa  di  Bergomo 
& per  efierfi  moftrato  troppo  dependente  di  Ré- 
zo  da  Ce  ri.  Dolfe  in  maniera  la  fua  morte  quafià 
tutti iPrencipi,  & Capitani  di  quella  età,  chefù 
sforzato  il  Villachiara  à cercar  di  purgarfene  con 
vn  manifefto,nel  quale  col  teftimonio  di  Bartolo- 
meo d’Aluiano  fi  sforzò  di  far  credere , che’l  Pai- 
tone  hauefie  tolti  danari, per  ammazzar  lui;  & che 
di  più  vacillafie  nella  fede  della  Republiea  & che 
contra  di  lei  machinafle  noui  trattati . Ciò  è vero, 
che  la  Repub  dopò  la  morte  di  lui  volfe  efiere  fo- 
disfatta  ne’fuoi  beni  de’danari  pagati  per  la  fua  li- 

beratione 
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berationc,in  Francia . Si  legge  la  morte  di  que- 
llo veramentegrandirsimofoldatoin  vna  bellifsi 
ma  Elegia  di  Girolamo  Zanetti  Dottor  di  leggi , 
che  con  concetti  mordacifsimi  traffigge  la  cru- 
deltà de  gli  vccifori. 


Bartolomeo  Martinengo 
da  VilLuhiara. 


V[fSp^^?Artolomeo  figliuol  di'  Vittorio  , & 
%Si  Contedi  Villachiara  vidde5&pratti 

cò(lodatifsimointutti  gli  efferati) 
tutte  le  guerre  deTuoi  tempi.  Fù  nò 
dimenotenutopertatoauidodi  rie* 
chezze, quanto  di  gloria.Diceua  egli  perocché  nò 
era  buon  Soldato  chi  non  guadagnaua  nelle  guer- 
re :j&  che  le  guerre  veniuano  permeile  da  Dio,  ac 
cioches’arrichiflero  conia  fpada,  ò col  fuoco  in 
mano,&  indifferenteméte  i valorolì.  il  mellier  del 
Tarmi  l’haucua  refo  crudele,onde  era  temuto  fuor 
di  modo  da  Soldati.  Ne’quali  per  ogni  picciolec- 
ceflfo,faceua  di  fua  mano  colpi  di  gran  forza:  fù  te 
muto  il  valor, & Taderenzc  di  Bartolomeo  dalTlm 
peratorMafsimiliano;  il  qual  perciò  fcrilfe  T in- 
fraferitta lettera  aJ  Vefcouo di  Trento. 

VtnerMis  Pmceps  lo  entri  teneri s nofler,  denoti , dile&e^> 

: .n  r - m 
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Tibtcotnm  ttimu^quatettus  Bartbolomau  de  Riduci  Ara 
^Mattine ngutn  7{( belletti  mjì rumini  nane  Ir erotta  in  fa 
jiro  V eteri  corde  lì  us  e fi  e debet , ( quanta*»  tpfum  in  allori i 
terrore)» jcarcenbus  non  relaxandum  ommno  decreuimus ) 
firmi  fumo  praftdto  militar» , adca  (irum  T enni  prope  R ipa 
Oppidam^quam  celerini  poter is  occulte  dedw.es . j^osque, 
nìbi primurn  effettui»  fuertt , certiores  reddas . Eumque 
ibi  deinde  <v/que  ad  aitar»  difpofittonem  nofìramy  otnnipp- 
nitus  dihgentia  cufiodiendurn  cofislituas  noslram  tn  eo  ex - 
preffam  fatturai» f voluntatem . Dai, iti  Opptdo  nofiro  Gii. 
cij  die  a /.  Maif,  / / / 4. 

Ma  di  quella  fua  prigionia  varie  fon  topinio- 
ni . Chiara  cofa  è ch’egli  à i ventinoue  di  Settem- 
bre dell’anno  ifteffo  pafsò  per  la  T erra  di  Caprio- 
lo,con  alcuni  caualli,&  con  trecento  Fanti  andan 
do  alla  volta  di  Bergamo  per  veder  di  mouer  que’ 
Cittadini  à darli  alla  Kepublica,coo  qualfhe  con 
giura.  Maeflendo  (lato  auifato  che  gli  inimici 
hauendofeopertii  Tuoi  penfieri,  gli  haueuano  or- 
dite alcune  infidie,  fi  ritirò  in  Crema  afpettando 
più  commoda  occalìonc  di  cficquir  il  fuo  dilide- 
lio.  llchegli  fuccelfe puoco  appreso, ricuperan- 
do quellaCittà,coftringendo il Gouernatore  Spa 
gnoloàritirarfi nella Capella.  Seruìpofcia  ncl- 
l’alfcdio  di  Crema,con  Rézo  da  Ceri,  & fu  foccor 
là  quella  piazza  da  lui  con  mille  Fanti , ch’egli  fe- 
ce a tutte  fuefp  efe.  Nella qual’occafione  hebbe 
diuerfi  difpareri  con  Renzo  > & procurò  pi  ù volte 
" difarlo 
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di  farlo  amazzare.La  Republica  gli  diede  il  gouer 
nodi  Cremona.  Francefco fecondo  Duca  di  Mi- 
lano lo  creò  Generale  di  tutte  le  Città  di’Lombar- 
dia  che  fono  di  là  dal  Pò  . Si  dedicò  vicinamen- 
te ai  feruitio  di  Papa  Pauolo  1 1 1.  che  lo  dichiarò 
luogotenenteGenerale  del  Duca  Pier  Luigi,  & ta 
le  feruitio, preftò  à quel  Précipexhe  i Signori  Far* 
nefipofciaj  fi  dichiararono  in  diuerfi  tempi  di  te- 
ner oblighi  à fuoi  poderi. | 


Gian  Giacomo  Feroldo. 

che  Ludouico  XII.  Rè  di  Fran- 
cia ruppe  l’eflercito della  Republica 
in  Giarad’Adda,&  hauutala  Città 
di  Bergamo,  s’auuiòall’acquiftodt 
Brefcia,riceuendo  di  mano  in  mano 
la  dedicionedi  molte  terre.  Porta allhora la  noftra 
Patria  in  neceflario  fpauento , non  irtimò  cofa  al- 
cuna più  vtiJealla  fuafalute,cheilrimetterfi  fot- 
to  alla  Corona  del  vincitore  s pofciache  non  fape- 
lia  come  diffenderfi  dalli  emminenti , & certifsimi 
pericoli  dell’artedio  j chegrandifsimi  à lorofi  rap- 
prefentauano,  perlecofemiferabilmenre  fofferre 
in  qiiello,delPicinino.  Fatte  perciò  più  confia- 
te,& tuttauia  intendendo, che’l  U è fi  auicinaua,& 
che  di  già  s’era  fermato  à Chiari>&  hauendoanco 

M m fentito 
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fentirovn’Araldo  regio, che  Acerbamente  Vefti- 
to  dell’arme  del  Rè  accompagnato  da  Tei  tróbet- 
te,venneà  richiedere  la  Città  che  volefle  riceuer 
il  Rè  per  Signore,  che  l’hauerebbe  accettata  co- 
ti*!?  me  fe  fufle  Città  della  Francia  iftefla , ellelferoper 
Ambafciatore  Gian  Giacomo  Féroldo/Patritio 
valorofo  nell’arme>&  prattico  de’gouerni  di  Sta- 
to^ fopra’ltuttocarifsimoalRè  perefTere  flato 
allo  Studio  di  Parigi, & pratticata  quella  Cortei 
pi  ù volte  gic  ft rato  in  troppa  col  Rè  medefimo,  & 
riportatone, &premij  & lodi  dai  Baroni  Fracefi. 
Era  di  più  nel  Feroldo  vna  venuftà  di  belle  pre- 
fcnz,a,con  certi  occhi  viuaci,  che  rendeuano  tefti- 

■ '•  monio  dell’antica  nobiltà  del  Tuo  fangue, che  traf- 

fe  l’origine  ò da  Longobardi  ( come  piace  al  Lau- 
ri ) ò da  Francefi,come  piace  ad  altri, argomentan 
dolo  l’arma  gentilità  di  quella  cafa  , che  d’vn 

Lioneverde incampo roflo, con alcunelifte  à tra- 

uerfo , nel  Lione  medefimo . Comparueil  Ferol- 
do a!  Rè  ,&  eloquentifsimo  efponendogli  la  volo 
tà  de’Cittadini, pregò  Tua  Maeflà  che  voleffe,  con 
cedere  che  i Bresciani,  per  loro  Ambafciatori  crea 
ti  à polla,  poteffero  prelevargli alcuni  Capitoli 

concernenti  rhonore,l’vtilità,& la  nollra  riputa- 

uone . Fù  accolto,  afcoltato,  & granato  con  (in- 
goiar dimoftratione  di  affetto . Onde  al  fuo  ritor- 
-Ho  confolo.la  Patria,  che  fpeditamente  inuiò  il 
giorno  fegucnte,chc  fù  à i vetitre di  Maggio  l’an- 
no mille 
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no  1509  1’iftefTo  Feroldo  infieme  còn  Sigifmodo 
Bocca.il  Conte  Nicolò  Gabara,  il  Conte  Vettore 
Martinengo,il  Caualier  Matteo  Au  ogadro,il  Ca- 
ualier Onofrio  Cigola,  Pietro  Porcellaga,Lodo*^2£ì 
uico  Nafsino,Gian  Batt.  Appiano,  Gian  Antonio 
Mote,  Apollonio  Bona, &Girolamo  Maggio, à por 
car  al  Rè  le  chiaui  della  Città, & ad  introdurlo  co> 
me  Ambafciatori  & agéti  di  tutti  i Cittadini. Scrif 
fe  il  Conte  Nicolò  Gabara  l’entrata  del  Rè  al  Con 
te  Gian  Francefco,  raccontando  la  pompai  i per  . 
fonaggi , ch’erano  con  lui , quali  dolendoli , che  il 
Feroldo  folofolTequellochericeueuatuttele  ca- 
rezze da  fua  Maeftà,pofciache,  volle  che  gli  caual- 
caffè  appretto  portandogli  la  lancia,  & di  conti- 
nuo ragionando  con  lui . Ma  hebbero  molte  carez 
zc ancora  ftraordinariamenteilPorcellaga,  l’Ap 
piano,&  il  Nafsino, perche  que’due  furono  creati 
Senatori  di  Milano, & queiraltro  Fifcale  della  Ca 
mera  regia.  Alloggiò  in  cafadel  Feroldo  Monli- 
gnor  Carlo  d*Ambofia,gran  Maeftro,MarefcialIo 
Ammiraglio  di  Francia, & Luogotenente  Genera- 
le dì  quà  da  Monti  . Queftoèquel  Ambofia,  che 
fù  inueftito della  Terra  di  Ghedi,  di  Leno,  e di 
Malpaga.congiurifdittione  intiera  di  mero, e mi-  m™/. 
fto  Imperio.  Donò  con  riftelfainueftiturail  Rè,^,^ 
Afola,  & Lonato  à Gian  Francefco  Marchefe  di 
Mantoua,fmembrando  quelli  luoghi  principalif- 
fimiper  allhora,del  nollro  Territorio,;  Con  tutta 

Mm  2 lagratia. 
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lagratia,chehaueuail  Feroldo  non  volle  mairi- 
ceuerecofaalcunajdal  R esperia  quale  potelfe  elle 
re  riputato  ^differente  da  gli  altri  Cittadini  della 
Tua  qualità.  Preuedeuaeglil’incollanza  de  Do- 
minijj&r  perciò  non  volcua  renderli  nèodiofo,  ne 
lofpetto  ad  alcuno, ma]con  vguale  innocenza  tcn- 
taua di efler  ftimato  per  Cittadino  conofcitore, 
che  non  elecitoadhuomo  priuato,  per  nobile  , 
che  egli  fi  fia  di  voler  con  fingolarità  di  penfieri  in 
torbidar,ò  refifterealla  Felicità  dei  Prencipi , la 
quale  e ordinatamente  predeftinata , come  primo 
ornamento  del  Mondo  elementare . Di  quella  fua 
ottima  Natura,fù  immitarofe  ancora  Nicolo  Fe- 
roldodl  quale  fapendo  conferuar  l’ordine, le  mifu- 
re,& le conditioni de’ tempi, con  tuttoché  impe- 
dito ne’carichi  più  importanti  della  Città , Teppe 
faluarein  que’trauagliofifsimi  tempi  la  dignità  di 
cala  fu3jfubalternando  le  Tue  pafs ioni  alla  vicefsi* 
cudine  de  gli  lmperi,con  temperatura  fi  fatta,  che 
ce  lui,  né  alcuno  della  fua  caia  fumai  publicato 
per  ribello, ò contumace  di  Lefa  Maeltà . Sala- 
rono perciò  con  quella  prattica  ficuri  Te  ftefsi , e i 
loro  difendenti  da  quelle  incomprenfibili  mu  ca- 
tioni, che  furono  noua  violente  Natura  della  Cit- 
ta di  Brefcia, dando occafione  à poderi  di  lodare 
la  loro  foprema  virtù. 
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Marc  Antonio  Martinengo , 

dalla  Palata.  , 

Ebbe  Marc'Antonio  Martinengo  ca- m#* 
ricoprincipalifsimo  foprala  Caual- 
leria  della  lega, che  fecero  infiemePa 
pa  Clemente  VII.  & la  Republica  di 
Vinetia,con  le  Corone  di  Francia',  c 
d*lnghilterra,perconferuar  nello  flato  Francefco 
Sforza  Duca  di  Milano.  Commandaua  il  Martine  Striti 
go;non  fedamente  alla  fua  ordinaria  compagnia*"”* 
d’huomini  d'armi, ma  à molti  altri  Capitani,come 
quello  ch’era  ftimato  per  vno  de’valoroG  giouani 
guerrieri  de’fuoi  tempi,c  di  tanta  auttorità  appref 
foalDucad’Vrbino,ch’era  generale  della  Repu- 
blica,che  fi  flimaua  che  quel  Prencipe  non  delibe- 
xaflegiamai  di  alcuna  imprefa,fe  prima  non  ne  ri- 
ceueua  anco  il  parere  di  Ma  re*  Antonio.  Co  l’iftef- 
fa  riputatione  era  amato  del  Proueditor  Pefaroj  il 
quale  ancora  ad  iftanza  di  lui  fl  contentò  di  perdo 
nar  à Girolamo  Zanetto  Dottor  Leggi fta  della  no 
Ara  Città,che  fù  incolpato  d’hauer  attaccati  alca 
ni pafquilli foprala  porta  medefimadi  elfo  Pefa* 
ro.col  vilipender  la  fua  propria  perfona,  & il  fuo 
gouerno.  Pratticò  tutte  le  imprefe  di  que’ tempi  a 
Tempre  ricercando  i luoghi  più  pericolofi.  Ma  que 

' ' ftouiodo 
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fio  modo  di  procederceli  accellerò  la  morte.  Era 
tenuta  Cremona  da  gli  Spagnoli,  & faceuaqucl 
prefidiodiuerfe  (correrie  sù'l  Brefciano,  congra 
uifsimo  danno  dc’noftri.  11  Ducad’Vrbjno  volé 
do  raffrenar  quelle  vfcite,vi  deputò  per  Generale 
il  Martinengo,chefubito  lafciando  il  Quarticro , 
che  haueua  in  Virola  fi  trasferì  allaPicuc  di  San 
Giacomo,  ch’è  villa  difcofta  per  otto  miglia  da 
Cremona,EtquìconlafuaCaualleria,&con  l*in 
fanteria  del  Ferrazzino,e  di  Francefco  Ziletti, Ca 
pitani,Brefciani,quel  Cittadino.^  quell’altro  da 
gli  Orci,  afialtò  gli  inimici  con  molta  furia,  & co 
infelie  coraggio.  Fù  il  primo  à ferì re,  fù  il  primo 
ad  e(Ter  ferito  . Toccò  due  archibugiate  nel- 
la cofcia,&  nella  fpalla,&  ambedue  dalla  parte  de 
lira . Non  fi  fgomcntò,non  cede  terreno,nè  volle 
elferdifarmato  prima, che  non  hebbe  vinta  la  gior 
nata,& fatto  prigione  Luigi  Gonzaga,  cognomi- 
nato Rodomonte,  & cófegnatolo  in  mano  di  Car 
lo  Aueroldofuo  Luogotenente  Si  diede  all’hora 
all’opera  de’Chirurgi,  che  lo  fecero  condurre  à 
Brefcia.doue  in  capo  di  tre  giorni  fpirò  l'anima . 
Fù  fepolto  à’Giefuati  col  concorfo  di  tutta  la  Cit- 
tà celebrando  il  Mortorio  Mattia  Vgoni  Vefcouo 
di  Famagofta,&  fuffraganeo  nel  noftro  Vefcoua- 
to , con  l’affiltenza  de’Rettori , e d’ vn  Ambafcia- 
1 tordel  Rè  d’Inghilterra, che  vi  fi  ritrouò  di  paflag 
gioper Vinecia.  Piima, che moriffe ordinò che’l 
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Gonzaga  fu  fle  confegnato  come  vero  prigione 
della fuacafaàMariotto  Martinengo  Tuo  fratel- 
lo^ padre  di  quel  Lodouico,  àcuiin  memoria 
del  Zio  fù  di  fubito  rafsignata  la  compagnia  de 
gli  huomini  d’arme,con  tutto  ch’egli  non  compii 
fe  l’età  dediciotto  anni. 


Brunoro  (?ambara. 

\ CafaGambira,hauédo  hauuto  la  : 
fuaorigine  dalla  Germania,  douc  ' 
pofledeua  il  Prencipato  di  Norlin- 
gain  Sueuia,conferuò  Tempre  con 
animo  intrepido  vna  fingolar  deuo- 
tìonc  all’ Imperio  • Non  «perciò  marauiglia,  che 
Brunoro  fecondo  di  quello  nome,  e terzo  Come 
di  Pralboino,  feruilfe  all’Imperator  Mafsimilia- 
no  d’Auftria  in  molte  imprefe,  con  due  milla 
Fanti , & quattrocento  caualli . Pafsòcon  l’i- 
fteiTa  benemerita  feruitù  , ne  gli  eflerciti  di]Car 
lo  V.  c li  ritrouò  con  lui,  quando fù  incorona- 
to in  Bologna  da  Papa  Clemente  VII.  Doueil  Co 
te  Brunoro  fe  ben  còparue  al  paro  de  gli  altri  prin 
cipalifsimi  Caualieri,&  haueflfe  titolo  di  Maeftro 
di  campo  Generale,  non  e però  nominato  in  cofa 
alcuna  dal  Giouio . Et  la  ragion  di  quello  filen- 
tio,fù  perche  il  Giouio  non  puote  hauer  alloggia- 
mento 
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mento  dal  Còte  che  impedito  negli  affari  di'  quel 
grandifsimo  negotio,difle  liberamente  al  Giouio, 
ch’egli  non  haueua  ftanzeper  letterati ma  per 
Soldati.  Haueua  egli  vna  certa  natura  più  torto 
afpra, che  altrimenti . Et  perciò  non  dubitò  d’ab- 
battere in  duello  nella  prefenza  dell’ Imperatore 
vn  Tuo  potentissimo  inimico  combattédo  in  giup- 
pondicendadoconla  Spada] fola.  Etfamigliar- 
mente  ragionaua  co’Prencipi  con  la  mcdefima 
afprezza  libera,  & viuace  ma  ripiena  di  fedeltà  fin 
c-era,& intrepida  Per  quefte  fue maniere  partico 
larméte  fu  amato  & honorato  da  Carlo  V.  che  gli 
donò  priuilegio  di  portar  per  infegna  l’Aquila  lm 
periale,con  lo  feudo  nel  petto  diCafa  d’Auftria. 
Et  volle  che  nella  pace  che  fù  conchiufa  vniuerfa- 
le  trà  lui  & la  Republica  di  Vinetia , & altri  Pren- 
cipi  vi  fu  fiè  comprefo  il  Conte  Brunoro  con  Capi- 
tolo particolare, obligando  la  Republica  à promec 
tere,che l'haurebbe reftituito  intieraméte ne’fuoi 
Feudi.  Le  qualità  dell’animo  di  quefto  Cauahe* 
ro  fi  poflono  contemplar  nel  fuo  ritratto  dipinto 
ecceiientifsimamente da  Aleflandro  Moretto, in 
cafa  del  Conte  Gian  Battirta>che  con  liberalità  di 
animo  generofo  mantiene  in  fe  fteflb  come  in  co- 
pendio  i magnanimi  Sentimenti,  fiele  più illuftri 
memorie  de’fuoi  magiori. 


^ v VI  •*  v 


Pietro 
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Pietro  Longhena. 


Vanto  fattamente  fufie  afcritto  à Pie-  n 
1 tro  Longhena,  ch’egli  fpontaneamé 
te  abbandona lfe  l’elfercito  Vinitia- 
nodopò  alla  rotta  di  Giarad’Adda* 
fi  comprende  da  i faiiori  , cherice- 
uèdi  continuo  dalla  Reptibtieàj  percioche  egli 
pafsò  dalla  parte  de’FrMKelì  per  non  abbando- 
nar l’infegna  del  Tuo  Capitano, checonfeléne  giu 
ramcmo  haueua  riceunta  da  !ui,cò  l’attributo  de 
più  Legnatati  honori  della  militia  di  quc’tcmpi. 
Nc’quali  gli  Alfieri  per  legge  ineuitabilc,  & reli- 
giofamenteofleruata  Torto  pena  d infamia,e  di  fa- 
crilegio,  non  poteuano  abbandonarli  Capitano 
fin  tanto  che  non  fi  i iduceuano  gli  etterati  alle  Ita 
ze  j cheallhora  comparendo  innanzi  al  Capitano 
in  luogo  facro  gli  reltituiuano  il  Pennone, lo  Sten 
dardo, ò la  Bandiera. ed  indi  fi  chiamauano  libe- 
ri dal  giuramento. Tamocflequì  il  Longhena , ti- 
rando fecovn  gran  numero  di  compagni,  che  ab- 
bandonando iFrancefi  ritornarono  al  feruitio  di 
S Marco, feguitando il Gritti,coadiuuando  l’itn» 
prefa  di  Brcfcia , & ritrouandofi  in  tutte  quelle 
guerre, che  finalmente  partorirono inLòbardia  la 
grandeiza,&  il  Dominio  della  Republica . Seruì 
egli  prima  con  la  condotta  di  feffanta  cauallileg- 

H r gierbac 
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gieri,&  poi  falendo  in  maggior  dignità  fu  deftina 
todalGritti  algouernodi  Bergamo^!  lhora,chci 
Bergamafchijntefalaprcfadi  Brefciajfi  ribellaro 
* no  tumultuariamente  da  Francelì.  Meritò  pofeia 

ampiamente  nelle  imprefe  di  Padoua,e  del  Friuli . 
Onde  hauendo  3cquiitaro  & credito,  & ricchezze 
fi  maritò  in  Vinetia  con  vna  gentildonna  de’Lip- 
pomanijdalla  qual  hebbe  il  Caualier  T roiano  pa- 
dre di  Sanrina,che  maritata  in  Domenico  Cocco 
Senator  Veneto  ereditò  tutti  i beni  che  l’Auolo 
teneua  con  va  nobiUfsimo  palazzo  nella  terra  di 
Remedello. 


Yberto  Gambara  Cardinale. 


: t i v *•  i j-.  , . vi  r\f\  1 . n • MSB 

Rateilo  del  Conte  Brunoro  fu  Vber- 
to.  llqualedopò  l’hauernegli  anni 
piùgiouaniliattefo  allarmi,  mutò 
penfiero  & fi  fece  di  Soldato  Pre- 
lato,& fi  ritrouò  Gouernator  di  Bo- 
logna airincoronatione  di  Carlo  V.Fù  pofeia  No 
ciò  in  Portogallo.&  d’indi  in  1 nghilterra;  diporta 
do  fi  in  maniera  in  ambidue  que*regni,che  con  bi- 
iancied  honor  meritato  acquiftò  lode,  & applau- 
so di  meriti  infiniti»  Cosi  gionfe  al  Cardinalato 
nella  felice  promotione  di  Papa  Pauolo  Ui.  che 
fopremamente  in  lui  còfidando,  cornile  al  fuo  va- 
lore i 
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nipoti  ^andandolo  legato  di  Parma , e di  Piacen- 
za, allhora  che  i Far  neh  ricuperarono  quegli  flati, 
che  haueuano  fcorfo  vna  terribilifsima  fortuna 
per  gli  interefsi  dell’ Imperatore.  Morì  inRoma,8e 
fù  fepolto  in  Brefcia  nella  Chicfa  delle  Gratic , do 
ue  modero  améte  à fpefegenerofe  del  ConteGian 
Battift  a fe  gli  fabrica  vn  honorato  fepolcro. 


Vcroftica  Gambara  da 


I accrebbero  gli  honori  del  CoteBru 
noro,  c del  Cardinale  Vbertocoi 
gran  meriti  di  Veronica  loro  forella 
& moglie  di  Giberto  ottauo  Signor 
di  Correggio . Hebbe  quefta  gran 


Donnavn 'ingegno  diuino,che  con  l’ale  della  per 
petuità  volò  ftimpreflepér  tutto  il  Mondo  le  fue 
rare  virtù  . Si  dilettò  della  Poefia,&  n’hcbbe  ftile 

cofl facilej&purgatOjchetuttelefuerimefono fli  _ 

mate  vguali  à quelle  de’più  celebri  Poeti  dell'età 
fua.Scriflfe  eccellentemente  ancora  in  Profa. come 
teflificanolefuc  lettere  ftampate  in  diuerfe  rac- 
colte. F commemorata  da  tutti  i letterati  chela  co 
nobbero . Kaceoife  lafua  vita  Rinaldo  Corfo,  & 


nr 


lore  i grauifsimi  penfieri , ch’egli  haueua  de’fuoi 


Nn  i inbre- 
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in  breui  parole  lafciò  fcolpito  al  Mondo  il  ritrae» 
tod’vna  Donna  più  che  immortale. 


Gian  Francefco  Gambara. 
Cardinale . 


Al  Conte  Brunoiofuo  padre,  & dal 
Cardinal  .Vberto,  & dalla  Signora 
Veronica,fuo  Zio  , & Zia  ritirò  in  fé 
ftclfoil  Cardinal  Gian  Francefco  la 
fortezza  dell’animoja  prudenza  de  i 
negotij  & la  dolcezza  delle  Virtù  felicifsime,  & 
beate . Fù  creato  Vefcouo,  & Cardinal  di  Viter- 
bo da  Pio  I V.&  propofto  alla  fopraintcndenza  del 
la  Religione.  Si  conofceuain  lui  vn’animopiero- 
lò,&  magnanimo , & è cofa  certifsima , che  la  fua 
autorità  caminaua  Tempre  con  quefti  due  Termini. 
Et  in  tutte  le  fueoperationi  diede  fempre  mirabil 
efTempiodi  non  infintaGiuftitia  propria,  &diftri- 
butiua.  Amòi  Dotti, &fù  Dotto,  compofe alcu- 
ni libri  intorno  alla  foprema  dignità  del  Pontefi- 
ce Et  perche  fperaua  di  poter  viuerco’fuoi  Studi 
tranquilli  vna  vita  longa,  fi  pofe  à fabricarper  ri- 
couero,& per  delitie  della  Virtù  nelfuo  Velcoua- 
toil  fuperbo  Palazzo  delle  Fontane  di  Bagnaia 
conducendo  à proprie  fpefe,  & nobilita  i! do  qiièl- 

lacque 
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l’acquedi  vari)  artifici]'  con  marauigiia  di  chi  le1 
vede,  così  per  la  bellezza  del  loro  (ito , comeper 
l’eccellenza  de  l’Artificio.  Tenne  famigliarità 
particolare  con  Filippo  li.  Rèdi  Spagna  , che 
perciò  gli  creò  Caualiero  dell’ordine  di  Calata 
uadConte  Brunoro,  figliuolo  vnico  del  Conte 
Ranuccio  fuo  fratello , gioume  di  gradifsima  fpe- 
ranza,ma  infelice  per  la  infelice  morte. ch’egli  fof 
ferìsù’l  più  bel  fiore  della  fua  età,  eflendoperò 
di  già  morto  il  Cardinale , à cui  fi  faceuano  augu- 
rij  fortunati  della  fupfcmagrandezza  ,i  quali  era- 
no ftabiliti  foprai  faldi  fondamenti  del  fuo  infini-* 
to  valore. 


Lodouico  Barcella. 


, Ran pietà,  gran giudicio,  & molte 
fcienzeerano  in  Maftro  Lodouico 
Barcella  Geroniminiano . Fabrick. 
il  fuo  Conuento  » & la  Chicfa  del 
la  noftra  Madonna  delle  Gratie , ef- 
(endoneegli  medefimo  l’inuentore,  & l'architet- 
to . Sapcua  lettere  Greche, Ebraiche,  & Caldee. 
Onde  fù  ftimato  vno  de’più  perfetti  Teologi  de* 
Tuoi  temp:,conofcendofi  che  la  Teologia  hà  fingo 
larvita , & ornamento  della  cognirione  di  quelle 
lingue.  Senile  vngrcifo  volume  intorno  all’alto 

mifierio 
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mtfteriodellaSantifcima  Trinità.  Nel  cui  prin- 
cipio vi  con  diuerfe  figure  Simboliche  dichiaran- 
do la  fabrica  del  Cielo . Opera  piena  d’eccellen- 
tecuriofità.  Hebbeil  generalato  della  Tua  Reli- 
gione; & era  per  otteneri  primi  gradi  di  Roma, 
quando  egli  rapito  ò dal  genio  della  Patria  > ò dal 
defiderio  d’vna  priuata  quiete, non  hayefle  fuggi- 
te l’occafioni  che  fe  gli  rapprefentarono  in  quelle 
turbolente  d’Italia,chepareuano  immortali  ne* té 
pi  di  Papa  Clemente  VII.  Siconofceuadinome 
immortale;  perciò  non  volle  i titoli  mortali . Et 
con  quefta  priuata  tranquillità  di  mente  s’addor- 
mentò felicemente  nel  Signore. 


Agoftin  Gallo. 

t famiglia  de’Galli  è molto  nobile 
nella  Città  di  Brefcia,  e norabilmen 
te  accrebbe  il  fuo  fplendore  Agoftin 
Gallo, che  feri fle]  dell’agricoltura , e 
de  piaceri  della  Villa, con  tanta  feli- 
cità, che’l  fuo  libro  vien  continuamente  accettato 
& fon  podi  in  opera  i fuoi  penfieri  da  quanti  fan 
profefsione  d’agricoltori . Egli  era  Cittadino  pie- 
no di  modeftia  Singolare, ne  venne  mai  taflato  d’ai 
;cuno,fe  nò  perche,parech’eflendoegli flato  trop 
po amico  dell’introdur  il  feminar  de' lini,  fufle 

prin- 
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principal  cagione  di  far  che fi  diftruggeffero  le  vi- 
ti per  la  pianura  Brefciana,dal  che  ne  polcia  pro- 
ceduto la  diftruttione  di  molte  terre  intorno  ài  co 
tadini  .Quando componeua i fuoi  libri, foleua  ino 
■Ararli  al  Caualier  Luzzago  , & difcorrcrli  con 
vn  certo  cótadin  vecchio,pratichifsimo  della  col 
-tura de’campi . Dacoftui  vogliono,  che  gli  fufiè 
detto,  che  que’fuoi  libri haueuano  parole  fouer- 
chie,  perciochecgli  ftimaua , che  in  puochifsimo 
ragionamento  fi  poteffedimoftrar, come  bene  fi 
colciu  afferò  i terreni  ^dicendo  che  nello  fporcarli , 
& nettarli  confifteua  tutta  la  pratrica,&  la  Teo- 
rica della  loro  coltiuatione . Scrifiè  oltre 
a i libri  della  agricoltura,vna  piaceuo- 
lifsima  commedia  intorno  aHa 
Natura  maluaggiade’vil- 
lani  • Ma  affalito 

dalla  morte  non  v/* 

puote  dar  • * *'  ■ 

le  la  vltima  per-  i&.r.  iixA  i.f 
i jn  fettione. 


ilfl 


ràism  C" 
mi 7iuur 
flQftpQbnibC 


kìil-TV 


* r 


- kj  i 

--"%V 


» '!  TI 


■ dóni 


Ifidoro 


If  j8* 


£ 


i§8  ELOGI  HISTORICI 


Ifidoro  Clario  Vefcouo.  i 

. Caftcllo  di  Chiari, ricco, &rpopu!a- 
tifsimo  fra  le  altr.*  piùgrolfc  certe 
del  territorio  Brefciano,  fu  patria  di 
lfidoro  Clario  Monaco  negro  btne- 
dittino.  Egli  fu  di  honeftamente 
ba(Ta>&  pouera  difcendenza>&  perciò  prefe  il  co- 
gnome dalla  Patria.  Entrò  moltogiouinetto nel 
la  Religione, quafi  rapito  da  Monaci, che  dubita- 
uano  che  non  gli  fu(Te  tolto  da’ Frati  conuentuali 
di  San  Francefco.  Spirauatrà  la  tenerezza  de  gli 
anni  la  fragranza  (ingoiare  del  fuonobilifsimoin 
gegno.  Attefecon  canto  femore  àgli  Scudi,  che 
in  breuifsimo  tempo  diuénedottifsimo  nella  Lin- 
gua Latina,  Greca, & Hebrea.  Quelle  Dottrine 
furono  pofeia  i fruttijch’egli  fparfe  per  feruirio  di 
Santa  Chiefa  ; & furono  fuoi  floride  bellifsime  lec 
terehumane,  che  accompagnate  da  mirabile  elo- 
quenza lo  refero  celebre, per  tutto  il  Mondo.  T ra- 
dufle  la  Bibbia  • Fece  alcuni  (cogli  fopra  i Canti- 
ci di  Salomone . Et  marauigliofamentc  compofe 
quafi  infinite  Orationi  cfponendo  diuerfi  concet- 
(i  del  Vangelo,& altre  facre  materie.  In  tutte  Io- 
pere  fue  fi  vede  vn  a fama  anotomia  della  fua  fiu- 
mana diuinità . Pauolo Papa  11 1.  mifleperciò in 
confideratione  il  merito  di  carne  Virtù,  Io  creò 

Ycfcouo 
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Vefcouo  di  Fuligno,  con  penderò  efpreflodi  vo- 
lerlo aferiueretrài  Cardinali.  Ma  il  buon  Prela- 
to mal  contento  anche  del  primo  carico,  fi  ritirò 
dalla  Corte,  & dilinctifsimaméte  nella  fua  dioce- 
lè  predicado,  & inìegnado  à’fuoi  popoli  la  firada, 
& le  bellezze  del  Ciclo  fuggì  la  porpora,edopò  à 
fetc*annicorfe  nel  grembo  della  difiderata  eterni- 
tà,ranno  mille  cinquecento  cinquanta  cinque,  à* 
vent’ottodi  Maggio.Concorferoalle  fueeficquie 
molti  popoli  della  Marca.&infieoiecoTuoi'Dio- 
cefanij’honoraronoper  Santo. L’opinione  della 
qual  Santità  più  s’accrebbe  pofeia  cheeflendo  fta 
to  lafciato  più  deH’ordinatio  fopra terra,  diede 
Tempre foauifsimo odore,  non  malfacendoli  liui- 
do  il  cadaucro. 

• 1 0 •'  ■ ••  i,  .’T-'iV  ! -.'li5.1  • v 'v.l 

Vicenzo  Maggio. 

Opere dotrc,& eloquenti  che  Tono  al 
la  Stampa  di  Vicenzo  Maggio,  fan- 
no métire  il  Catteluetro,de)  (indica- 
to,che  gli  fece  adolfo  taflàndo  gli  di 
feorfi della  Poetica  d'Arifiotile.  E 
maggior  confulìone  Tenia  dubio  farebbe  fiata  di 
quel  huomo  troppo  Critico , le  lì  fulìcro  vedute  al 
Mondo  tutte  quelle  fatiche  del  Maggio  , che  fon 
dcprelleper  le  cafe  de  tuoi  difendenti  Hebbe 
• Oo  vna  ' 
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vna  varia  dottifsima  Letteratura,&  tanta  cogni- 
tione  della  Lingua  Gieca , quanto  della  Latina  • 
Chiamaua  quelle  due  Lingue, gli  occhi  delle  Teie- 
re fermamente  eredeua  che  chi  nonerapofleT 
ford’ambidue non fufie letterato  perfetto.  Lefle 
pubicamente  nello  Studio  di  Ferrara  riufeendo 
Carifsimo  à que’Prencipi,che  lo  inuitarono  à quel 
la  lettura  con  loromolto  gufto , conofcendo  in  lui 
qualità  fingolarb&  degne  d ogni gradifsimo  trat 
tenimento.  Scorgefi  nel  fuoritratto  di  bronzo 
quella  rara  ingenuità  di  coftumi , con  la  foaue  ca- 
tena de’quàli  traflead  amarlo  vna  longa  ferie  di 
huomini  dotti, ne’quali  affermando  egli  più  volte 
d’hauer  riporti  ifuoi  tefori/pefe  liberalifsimamé- 
tei  frutti  del  fuo patrimonio  j edcllefueprouifio- 
ni,acquiftandofi  con  vniuerfal’applaufoil  cogno 
4 me  di  Filofofo  liberale. 


Carlo  Ruffo. 


Olti  furono  gli  Italiani,che  feru irono 
Carlo  V.  & il  Rè  Ferdinando  nelle 
guerred’Vngheriacontra il  Turco. 
Fra  i più  celebri  de’quali  vi  fi  ritro- 
uò  Carlo  Ruffo  Brefciano  di  mc- 
diocrenafcita,di  bellifsima  prefenza,e  d’ifquifìto 
valore.  Raccontano  gli  Hiltorici  ch’egli  fù  il  più 

brauo. 
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brauo,&il  più  giudiciofo  Soldato, che  fi  ritrouaf- 
fe in  Alba  regale, allhora,  che  fù  prefa  à patti  da 
l’Imperator  Solimano;  Ne  gli  aflaltiJ&  principal 
mente nell’vltimo che  diederoi  Turchi  à quella 
Città  non  fù  notato  di  maggiorcuore , nè  di  mi- 
glior fortuna  alcunopiù  di  lui,  percioche-cgli  & 
con  l’arme, & col  notarla  palude  che  cingeua  Al- 
ba fchernì  la  rabbia  degli  inimici,  & fi  faluò  con 
la  fpada  calda,  & (àngui  noia  delle  vifcere  Turche 
fche.  Et  quando que’Cictadini  deterftiinarono 
d’arrenderfiTùcongli  Ambafciatori  d’efsi,  man- 
dato per  Ambafciator  del  Prefidioil  Ruffo  , che 
efTendo  ftato  conofciuto  per  la  barba  roffa  con 
la  quale  fpeflìfsime  volte  l’haueuano  confide- 
rai) a comparire  , & à valorofiteimamcnte  com- 
battere sù  baftioni,dimoftrandolo ancora i rifug- 
giti di  Strigonia,  fù  gratiofamcnte  raccolto  da  i 
Bafsà , & in  particolare  da  Solimano  Eunuco  ca- 
po di  efsfche per  fuo  rifpetto  migliorò  le  códitìo- 
ni  à gli  Albani, & faluò  la  vita  à quel  prefidio.pre* 
gàdo  il  Ruffo  à voler  feruir  al  gri  Turco,  promet- 
tcdogli  liberalismo  ftipédio,  & offerrèdogli  vna 
condotta  di  cinquecento  Fanti . Ma  non  volendo 
egli  accettarla  percioche  preoccuppato  dal  Rè 
per  facramento  di  guerra  non  haueua  fornito  an- 
cora il  tempo  della  fua  militia,gl i fù  donataper  a- 
# mordellafua  Virtù  vna  veftedi  broccato  creme- 
fino  à foglie  d’oro,  & vna  fcimitarra  guernita  di 
. Oo  a gioie. 
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gioie . Dimoftrò  pofcia  il  Tuo  valore  contraà  Tar- 
tari, & centra  à gli  Vngari  che  nel  viaggio  che  fa 
ceuaverfo  ài  confini  del  Rè  l’inlèftauano  come 
ladroni . Nè  fù  grande  perche  militò  con  Princi- 
pe puoco  dedito  all’ armi , & puoco  riconofcitore 
de'meriti  de’fuoi  foldati . 


Faufto  Sabeo. 

Hiunque  ha  veduto  i cinque  libri  de 
gli  Epigrammi  di  Faufto  Sabeo,  & 
poi  confidcratala  fortuna  di  quell* 
huomo  raro  ( del  quale  però  non  hò 
ancora  hauuta  compita  contezza) 
ftupirà  da  douero, ch’egli  si j con  tanta  Virtù  rima 
fio  quafi  ofeurotrà  le  tenebre  dell’obliuione  Co- 
ftui  nacque  nel  populato  Caftello  di  Chiari  di  pa- 
renti ofcuri,&pouerifsimi  ; &cflendo  dedito  alle 
lettere , le  imparò  mendicando  hor da  quefto,  & 
horda  quell’altro  Macftro.  LotrafTeà  Remala 
Fama  della  liberalità  che  vfaua  Papa  Lione  X.  ài 
letterati.  Dal  qualPonteficeellendo fiato cono- 
feiutoper  huomopratrichifsimo  di  moire  lingue, 
& atto  ad  ogni  faticargli  diede  in  cura  la  Libraria 
Vaticana, & puoco apprdfodifidcrando  di  arric- 
chirla di  molti  libri , anzi  di  rettituirle  que’ volu- 
mi cheper  opinion  di  molti  s’haueuano  tralpor- 
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tati  i Barbari  deftruttori  di  Roma  nè'paefi  Sette- 
trionalijlo  mandò  in  Inghilterra  in  Irlanda^  per 
fino  nella  Biarmia  à ricercarli  da  que’Prencipi. 
Nel  qual  longhifsimo  viaggio  patì  il  Sabeodiuer- 
fi  in  fonimi  j,  tocca  ti  da  lui  à Papa  Clemente  VIL 
inque'verfi. 

lujju  Primipìs  Leonis 

Ldrgi, Mignantmiìrvnd<cunqi  dotti, 

( l’tr  tot  opptda , regna  n ditone s , ‘ . 1 

<SMulto  tempore  fumphbus  meiiq; 

- : Jncafptm  battenti*  tbattOrut  tot  or  bis  ' * 

Dtfiunttifiwu  regna. , barbarosq,  ;;  J 

Mores,((jf  populos  tr**rei  ferosqi  ■ * >u 

Lufirarim } peragrauertm , &c. 

Etin  queU’altro  Epigramma  à Lione. 

Pr*  mia  prò  mentisi  murerà  maxime  Prive  epe 
QuumtrtbudS ,cafus  quid  mtruere  rnti  ? 
tpfe  tuli  prò  te  difcrimma^damnadabores^ 

"Et  T’arios  cafut  bar  bar  ìp  in  medio. 

Carcere  vt  eripei  em,&  vinc/is,  funere  iibror.  &c. 
Dal  racconto  de’quali  fenfibilmente  fi  conofce, 
che  tante  fuc  fatiche  furono  vane;  con  tutto  che 
nel  fuo  ritorno,  che  fu  puochi  mefiinnanri  f per 
quel  ch’ho  potuto  comprendere  ) alla  morte  di 
Lione  gli  hauefiè  prefontato  vniibro  diCofm®- 
grafia  accompagnato  da  queftì  quattro  verfi . 

r ot  ubi  quum  dedentn  no  (in  moni  menta  Ubo  ria 
Lar£uj>àdbuc  ntqueo  forcete  mvnttìbuu 

dMultà 
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Multa  dediynuncplura fero  tibl  fcihcet  orbis 
Oppida  curnpopuh s,<equor a cum fluaijs , 

Nè  la  Tua  infelicità  fù  minore,  con  gli  altri  quat- 
tro fu  fiequenti  Pontefici  Adriano  VI.  Clemente 
VII.  Pauolol  II.  e Giulio  IH.  tutta  via  fottoà 
queft’vltimo  par  ch’egli  riceueffe(ma  pur  nella  fi- 
ne ancora  del  fuo  Pontificato^  qualche  rifioro , & 
quello  ancora  con  l’importunità  della  fua  Mufa, 
mentre  efiendogli  fiate leuatelelegne  dal  Maftro 
di  cafa  di  quefto  Papa.gli  prefentò  gli  fottofcritti 
memorialiji’vltimode’quali  comprende  le  gratie 
douutealla  liberalità  del  Papa . 

Sub  tot  Ponttfìcum  fenul^nam  quinq-,  fuerunt 
S ermtiOytrrepfit  nix  capiti  ecce  meo . 

Stmper  inopsjffi  nunc  mi  fero  mendtcior  lrot 
inji  dks  peior  fit  ma  conditio. 

Sperabam  fub  te  lult  ditefcere  honorem 
S or  tiri  O'  canìs  excutere  tpfe  muem . 

Profpe  de/pero  }pro  & honore  inhonorus^  ager 
V tuo  ego  j fi  ytta  e fi frisare  membra  mori . 

mihiltgna  negai  inopiq ,*  fentq-,  tuiqi 
'J{on  dicam  rvatiifed  magt<-uaticulo . 

• urinte  focum fiuieo^romedoybtboycarnùnapango9 
Lucem^mmamqi  negas.fi  mihiltgna  neges> 

AD  EVNDEM 
*Kec  mihi  Ugna  negasyvec  dosante  dantur  ah  njUe 
inter ea  mordentfrtgora  me,#  rigeo 
Pnrtumthinondas^alijs  das  grandia  iuhy 

Sipuiet 
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Si  pudet  exiguum  hoc  tradereymagna  dito» 

AD  EVNDEM. 

Pbfbe  audijudtxq;  efìo  mibijultus  tgnem 
Denegati  nurnerts  continue  bum  celebro, 

An  celebnm  ? celebra, quid  tum  latti  nvntca  fùrgit  > 
Munere  rviSius  vbi  e fi  maximus  a mimmo, 

AD  EVNDEM 

J Qnum  mibi  Ugna  negus  GalJus  te  dictt  egenum  , 

• Addit  (jfr  hoc,  quo  d fit  Ponttficatus  tnops, 

Aure&m ,^T auratosyclauem,montesq-,  mintftrans : 
Pauper  tnefie  nequityftd  mifer  effe  potè  fi . 

AD  EVNDEM 

Dónafli,  "onde  tneam potSum  traduce  re  vitam , 

Lafsula *gra,&  tnopsìqux  repar anda fuit. 

Et  quod  drhebant  alij  longo  ordine  nobts 
Ponttfices,foluis  maxime  Pontificum. 

Quid tibt  rctribiiam  lulttmfi  carmina , &odas  , 
H/ec/unt prtnciptbus  gloria, fplendor, bona  s . 
e Aurea  dona  ctu.es  dent,  K eges  gemme  a,  ^vtrtque 
V^ec  malora  ijits,nec  mtltora  dabunt. 

Ma  patì  terribilmente fotto  ad  Adriano,  che  non 
/blamente lo  volle  vedere,  malo  tenne  prigione 
due  Meli , & ciò  pèrche  gli  falle  ftato  accufato, 
per  h uomo  lulìuriofo , altri  dicono  perefler  Poeta 
troppo  mordace,  & liccntiofo  nell’  V niuerfale , & 
nel  particolare  & per  hauer  malamente  Pafquina- 
tocontra  di  Toccino  famofo  Buffone  di  quella 
Corte.  Et èpcrciò  certifsima  opinione,  che  il 

Sabco 
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Sabeo eflendo prima mortocoluigli  faceflè  quel- 
l’Epitaffio. 

Non  htcjoon  tìliCy  nubi nam computiti  t ilio , 

JVut  nule  olens  « viuus  turpe  cadautr  er  at , 

Jmpium  humus,  pi»  [it  qttimuis , tolerare  neqmbat 
Hofìem  hominum,atqi  Deum/edmage  Chri/ìetuu 
JHhti  a>«»4 , Cj- /celerà  tlhus  <-vult  dicere,dicatt 
9{on I telerat us  erat  yfed  yitium,atqj  fcelus . 
JMortuus  eli  fine  lux, fine  crux protetta*  in  vndas, 

\ Non  merwt  tutnulum  bettta , nec  tintinni. 

Didero  altri  che  le  Corteggiane  fodero  la  Tua  ro- 
uina,&  in  particolar  quella  Grecatila  quale  egli 
feri  de  fopra  alla  fepolcura, 

Roma  quid tnfìts  ì Grtca  illa  rece/sit  ab  orbe , 

Et  faCla  eli  i ae'i,  nunc  Dea  *vt  ante  /òli. 

M prore  immo  fugayferttsqi  ornato fipuUhrum , 

Tarn  digna  in  tumulo , quam  fuit  in  ihata/no. 

Da  tutte  quede  compofitioni,&  da  alcune,  che  ri- 
porremo acciò  cheli  comprenda,  & l’eccellenza, 
& le  qualità  di  queft’huomo,fi  conofce  manitefta- 
mente  ch’egli  era  di  Genio  terribile,  & impatiéte. 
Si  tiene,  che  haurebbe  migliorato  la  fua  Fortuna 
fottoà  Papa  Marcello,  poiciache fi  vedono  molte 
fuecompofitioni  in  lode  di  cala  Gemina. Ma  Papa 
Marcello  campò  fe  non  puochi  giorni . Fece  Ca- 
pare i Tuoi  Epigrammi  in  Roma  l’anno  mille  cin- 
quecento cinquanrafei  da  Valcrio,&  Alouilìo  Do 
rici  Brelciani, è dedicò  il  volume  diuiio  in  cinque 
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libri  ad  Arrigo  1 1.  Rè  di  Francia. preualendofi  in 
ciò  del  Cardinal  di  Lorena . Et  fu  fi  caro  il  dono  à 
quel  Rè  magnanimo,  chegli  fece  pagar  ducenco 
feudi  del  Sole3&  vna  collana, & vna  giubba  di  ve- 
luto  pauonaz.zo . Morì  nel  Pontificato  di  Papa 
Pauolo  iV.eflendo  vecchio  di  più  di  ottantanni. 
Etnonhauendoperhora  altra cognitione  di  lui, 
leggiamo  per  titolo  della  fua  Virtù  gli  infraferitti 
Epigrammi. 

tnage  fvìrtutì  locus  eft/xpulfa  gemeinq-, 
ignovnnitmjurgtAydamtia  tacet. 

Exptcìabamus  mi  fri  omnes pr*mtaybonorem> 

Et  UudcmyO*  paca  contrnodaì£s>  omne  bonum . 

FdUimur^ttyyonsJacert^tquefamelio.tgentes 
Et Jaltsy&  fola  'vtitimurtxAnimer. 

Mlgrandum  eli  dito  pecus  htc  & mutile  fini 
%/tbfumuntyquod  *vos  mellificati!  dpts . 

F aderir pternum  credetti  mi Pampbile mundum  ; 

qua.  *Yiumy(ff[  fir.em perpetiuntur  habet . 

Sunt  dementa  orbern  qua  conte  xer  e y fine feunt 
klldyobtlum  (gjr  cernunt  mueteratd  fuum . 

Terra perit.nam  faxa r videi  exefa  refolui 
Tempore  non  multo  pulitetene  in  extguum  • 

Dejicere  Crpontum  ctner/fyDelosqi  Kbodoiqi 

Aìonlìrant}tion  mota  pace  necantur  aqua.  i 

Pefìtt  (èjf  ofiendttyqua  mora  eli  aertiytpfurn 
forrumpi ,^T  cuti  liti  gentibui  effe  necem. 

p p Dente 
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Demt  alimenta  igni,  in  tenuem  fune fiamma fauUlam  • 
Decidete  cineree  & morietur  inere. 

Po/l  mortem  mundus  melior  renouabìtur,0'  noi 
Ipfi  ertmus  fpeue, cor port, mente,  Dei. 

Infl abili, infido, & fardo , quid  notula  tenta s 
7(aue  leni,  & fragil  t credere  te  pelago  t 
Viuentemcfitrfyluamvtlutipfi  Lycurgue, 

Et  vebù  in pontum  Bellorophontis  onus . 

Sape  tuam  in  mortem  vento s ad  rota  precarie , :„ 

€t  dominum  vita  per  tutù  ipfe  tua . 

O^am  mare  vt  effigiar,  natura  tffecit  ornar  um , 

Vute  filo , rii  nome  vtut  homints  tumular . 

Mìfifìi  munta , grotte  promunere  mifi , 

Redde  mibi  grates,  munera  rtdeto  tua . 
rDlfJ>eream)finon  fregt  vnum,bma,decemq. 

Vano  fiere  noucm,marc\durn  erat  decimum, 
Experiare , ideo  pittaci*  mtffa  remato, 

. rumpam  dente s ,decipumqi  famem. 

11  primo  dc’quali  fcrifle  à i lettori  deTuoi  libri  rim 
proueramio  l’ignoranza  deTuoi  tempi,  il  fecondi» 
à Panfilo  .SafTo,cbecTedeua  l’eternità  del  Modo, 
il  terzo  à Silueftro  Ferrano,  rimandandoli  in  die 
troildonod'alcuni  piftacchi,  & ri  quarto  deplo- 
rando la  pazzia  de’nauiganti . 

fro i ■ r.t,‘ ;•>.  i & isbttsit . '/ 
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Durante  Duranti  Cardinale. 

rRàipiù  diuoti  della  felicifsima  Ca-  in*. 
TaFarnefe,  tennero  Tempre  luogo 
principahfsimo i noftri  Durati, on- 
de perciò  ne  acquiftarono  & vtili, 

& honori  grandifsimi3perche  nó  fo- 
lamente  ottennero  la  Commenda  della  Madalena 
mal’vnod  efsiche  fù  Pietro  hebbe  il  Vefcouato 
di  Termoli  & l’altro  chefù  Durante  il  Vefcouato 
di  Brefcia,&  il  Cardinalato.  Quelli  era  cordialifsi 
inamente  amato, come  fcruitor  dimedico,  & riue- 
rentemente  affettuofo,  da  Papa  Pauolo  111-  che 
con  molta  famigliarità  Te  lo  faceua  dormire  in  Ca  * 
mera  prendendo  grandifsimo  gullo  della  fua  con- 
uerfatione affabile  finccra,&  innocente.  Era  buo 
-letterato, &giu(fifsimo,&  intédentifsimone’giu- 
dicij  Forenfi . Onde  hebbe  la  legatione  dell’ Vm- 
bria:  e quelli  di  Camerino  in  particolare  fomma- 
mente  fi  laudauano , & turtauia  fi  lodano  del  Tuo 
ottimo  gouierno.  Tenne  à Battefimo  il  Ducad  Vr 
bino,ettrinfein  modo  l’amicitiacon  que  Prenci- 
pi, che  perfinoch'egli  ville  hebbe  del  cótinuo  par 
te  de’loro  maggiori  interefsi.  Sono  appiedo  del 
Caualier  Carlo  Tuo  nipote  alcune  icritture  nobilif 
(ime, per  le  quali  fi  conofce,che  VI  mperator  Carlo 
V. defiderando  vn  certo  particolar  iauore  dal  Rè 

Pp  a Fran- 
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Francefco,  nè  volendo  egli  addimadarglielo,v*in 
terpofeil  Papa,&ìl  Papa  il  Cardinal  Durate,  che 
con  molta  felicitàhauendofodisfattaal  difiderio 
dcU’Jmperatoreacquiftòintieramentela  fuagra- 
tia,ma  nò  già  perciò  volle  riccuere  vrr  prcciofiflì- 
mo  dono  importante  molte  migliaia  di  feudi , non 
volendo  imprigionar  la  Tua  volótà  alfinrereffedi 
quel  Prencipe,  nè  degradar  la  fua  dignità  col  gra- 
dir l’oro  ch’c  mercenario  d’auilita  gradezz,a.  Ama 
uaegli  l’/mperatore  come  Imperatore,  mal’amor 
fuo  intiero  verfaua  intorno  al  publico  bene  della 
libertà  d’italia.  Et  perciò  quadofi  titrouò  inNiz- 
zanel  congreflo  che  vi  fecero  il  Papa, l’Impera- 
tore e’1  Rè  Erancefco  porrò  Tempre  gli  intercfsi 
della  Serenifsima  Republica,&  li  fauori  in  modo  » 
che  nè  fu  pofeia  ringratiato  cò  vna  benignifsima 
Ducale  . Et  forfè  per  tal  cagione  tolerò  la  Signo- 
ria, ch’egli godeileil  Vefcouatodi  Brefcia,intcró- 
pendoil  filo  delle  reali, & intime  ragioni  di  Stato. 
Dicefi,ch’egli  farebbe  ilato  Papa,  fe  con  la  politi- 
ca delle  Corti  hauefle  voluto  nelCóclaui  della  fuc 
cefsione  di  Pauolo  1 1 1.  ampiamente  prometter  al 
Card.  Farncfe  l’inueftitura  di  Parma , e di  Piacen- 
za. Perciò  fù  ragionato  per  Roma  , che’l  Cardi- 
nal Durante  meritauacaltigo,  poiché  non  haueua 
faputocon  vn  chinar  di  ciglio,  &r  con  due  buone 
parole  di  offerta  artificiofaacquiftarfi  il  Vicaria- 
to dell’ Vniuerlo.  Centuno  ciò  filmò  egli  non 

efier 
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eflfer  lecito  il  comperar  con  promefle  vn  Regno 
fpirituale,nè  infintamentepromettere  ciò  che  nò 
fentiua  dipoterattédcrcperfouerchi  fcrupoli  di 
delicaca  cofcienza.T uttauia  crederono  molti, che 
egli  femplicifsimamentefufle  ingannato  dai  Fau- 
tori del  Cardinal  del  Monte,  che  di  lui  folodubi- 
tauano,pofciache  fapeuano,che  per  hauer  riceuu- 
ti  i primi  principij  della  Tua  buona  fortuna  da  i 
Farnefi, erano  anco  inobligo  i Farnefi , per  legge 
di  conferuatione  lo  ftabilir  con  fuccefsiui  progref 
* fi  di  felicità  l'importantifsima  mole  di  quei  loro 
penfieri  chcpoteuanoriceuere  calor  vitale  dalla 
(implicita  del  Durante.  Ma  s’egli  non  valfe  per 
Roma  trionfante,  valfe  per  la  Chiefa  Brefciana, 
doue  mantenne  del  continuo  in  fiore  la  difciplina 
Ecclefiaftica, correggendogli  abufi  fcandalofi  có 
rigore esemplare, & afsiftendo  con  vigilala  eftre- 
ma  alla cuftodia  di  quefta  Oiocefe.  Della  qual’ha 
uendofottoadarchi  trionfali  prefoil  pofifelforan 
no  mille  cinque  cento, e cinquantino,  e tenutolo 
intorno  ad  otto  anni , mori  in  quelto  Vefcouato, 
& fù  fepolto  in  Domo  con  vniuerial  dolore  di  tut- 
ti i Bresciani, che  rhaueuanofperimentato  per  ve 
ro  Padre,&  protettore  dell’in  nocenza,e  delle  Vir 
tù.  Tale  egli  ville  qual  fi  conuiene  al  gouerno  del 
l’anima  : onde  non  ampliò  le  fue  ricchezze, ma  co 
la  bilancia  dell’Equità  amò  i parenti  & amò  i po- 
lleria trà  quelli, e quelli  ripofclafua  Lhiefa.  Et 
. perciò 
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perciò  come  buon  Prelato  patì  l’auerfirà  de’buo- 
ni:  le  quali  fono  le  calunnie.  Lò  calunniò  con  di- 
ucrfe  inucttiue  lo  feomm unica to  Eretico  Verge- 
rlo già  Vefcouo  Giuftinopolitano,  Ma’l  Durante 
non  fi  fgomentandoper  lotnbre  fantaltichc  vifie 
& viue  immortale  con  lafualuce. 


Giorgio  Martinengo. 

On  fu  giamai  alcuno,  che  in  Fortuna 
di  Caualicr  priuato  vguagliafle  la 
troppa  grandezza  d’animo  del  Con- 
te Giorgio  Martinengo,  che  perciò 
fù  chiamato  molte  volte  da  FràceG  • 
11  fuperbo  Italiano.  Le  fue  interne  qualità  gli  ri- 
fplédeuano  fuori  d’vnabellifsima  faccia  maefto- 
fa,  veftita  di  barba  rofla,folta,politaJ&  piena  di  ri 
uerenza  non  men  religiofa,  che  militare . Superò 
di  liberalità  i Prencipij  & perciò  poteuacometce- 
re  cofc  magiori  della  fua  conditione . Onde  mol- 
te volte  pofe in  grandifsimi  fofpetti  i Capitani  di 
Carlo  V.&  in  particolare  il  Marchefedel  Vafto, 
col  quale  parue,  ch’egli  haueflè  vnnonsòchedi 
garapriuata.  Milicòcondottierode’Rèdi Fran- 
cia Francefilo,  & Arrigo.  Era  infierite  col  Conte 
Ercole  da  Barcoamicifsimo  di  Pietro  Strozzi  :& 
fù  anch’egli  vno  de’famofi  prigioni,  che  fecero 

iSpa- 
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i Spagnoli  alla  Stradella,  rompendo  leffercito  Fra 
cefe.  Si  refe  il  Conte  Giorgio  in  quella  rotta  al 
Prencipedi  Salerno,con  patio  efpreflò, che  non  lo 
confegnaflèal  Marchefedel  Vafto.  llche  gli  fu  in- 
uiolabilmenteofleruatoconfomma  lode  di  quel 
Prencipe,dal  quale  C rifeattò  con  taglia  condecé* 
te.  Afpiraua à termini eccefsiui , & fi  difcorreua 
che  machinaffe  la  Signoria  di  qualche  fiato  in  Ló 
bardia . Et  fuor  di  modo  fi  accrebbe  quefta  fama, 
per  vna  Jfcrittura,  che  mandò  in  Francia,  nella 
quale  fi  conteneua, ch’egli  in  ogni  occafione  hau- 
rebbe  dattoal  Rè  in  fei  giorni  tre  milla  Fanti , & 
mille  caualli,  Tempre  che  fuaMaeftàfifuflcobli- 
gata  di  mantenerlo  in  pofleflod’alcuna  delle  Cit- 
tà,ch’egli  le  haueua  prefentialmente  richiefte. 
Quefta fcrittura efiendo  fiata  intercetta , & ofler- 
uaradai  Prencipi  à i quali  apparteneuala  fomma 
di  tanto  negotio,  mifeineuidentemafecretope* 
ricolo  la  fua  vita , & la  fua  Fortuna.  Spiaceuain 
lui  con  quelli  penfieri  la  violenza , & il  difprezzo 
col  quale  mantenendo  vn  viuere  imperiofo,  offen 
deua  non  folamente  i fuoi  inferiori,e  i fuoi  vguali, 
ma  euidentemente  i fuoi  magiori,  elfendo  & fero- 
ce^ vindicatiuoj&impatienredi  giogo  alcuno. 
Quefti  fuoi  affetti  erano  illuminati  dalla  fua  libe- 
ralifsima  fplendidezza*  Et  perciò auuennc  che 
paffarrdo  per  Brefcia  la  Duchefia  di  Mancoua,egli 
gareggiando  co’Signori  Rettori, volle  alloggiarla 

in  caia 
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in  cafafua, adoperando  vn  gentilesimo  ftrarage- 
ma.  11  qual  fù,chehauendoquella  Dama  fletto, 
che  per  non  difguftarnèi  Rettori5nè  il  Confede- 
ra difpofta  di  alloggiar  nell’Ofìeiia  del  Gambaro, 
mandò  fubito  il  Conte  à leuar  l’infegna  di  quel- 
l’Ofteria,&  facendola  trafportar  fopra  alla  porrà 
del  fuo  Palazzo  ottenne  in  quella  maniera  la  vitto 
liadell’inuito.  Nonoflferuò  quanto sij  dannofo 
( anche  nelle  cofe  minime  ) à i fudditi  l’eccellen- 
za de’penfieri,&  di  quelli  in  particolare , che  fen- 
tonod’alteriggia,  nò  tanto  nel  cofpetto  del  Pren- 
cipe,quantoin  quello  de’fuoi  rapprefentanti.Per- 
ciocheegli  è cofa  neceflaria à i Prencipi  il  proue- 
der  che  i loro  fudditi,  & fingolarmentei  più  ani- 
mofi  non  habbino  profpettiua  ftraordinaria3nè  o- 
perino  cofa  alcuna  che  ecceda  la  mediocrità  riuc- 
rente.  Fùpòfciacreduto.cheper gettar, & maneg 
giari  fondamenti  delle  fuefperanze,  mantenere 
in  molte  terre, & luoghi  circonuicini  molte  bande 
d’huomini , fotto  à loro  capi , à quali  per  Corrieri 
polli  fopra  à caualh  barbari,nuifaua  i fuoi  difegni, 
& commetteua  l'elTecutioni  Era  velocifsimo  nel- 
le vendette; & è certifsimo  ch’egli  vna  mattina  do 
pò  all’hauer  accompagnato  i Sig.  Rettori  à Mef- 
fa  fi  partì  ifconolciuto,&  arriuato  quella  fera  illef 
fa  in  Padoua  amazzò  vnCaualierprinpptlifsimo 
Padouano,chehaueuaoffefo  l’Abbate  Girolamo 
Mai  tincngo  fuo  fratello;  & ritornò,  sì  che  la  mat- 
tina 
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tina  del  giorno  feguenre  fù  vitto  à bon’hora  à paf- 
feggiar  per  lo  palazzo,8f  per  le  piazze  di  Brefcia. 
Ma  finalmente  s’incontrò,  che  ettendo  fiate  con 
prublico  bando  prohibire  Tarme  à i Brcfciani,fùaf 
faliro,&  morto  appretto  al  Foro  mercatiledalCo 
te  Alouifio  Auogadro con  grotta  fchiera  di  armati 
in  quel  mentre  ch’egli  tratto  dal  Tuo  deftino;ricro 
uandofi  con  due  foli  gentiluomini, & tre  feruito- 
ri,fe  ne  ritornaua  dalla  bottega  d’vn’armarolo,'! 
cui  haueua  ordinata  vn’armatura  perii  Rè  di’Fra- 
cia . Softenne  vgualmcnte  i feritori,  & le  ferite  cÓ 
gli  occhi  fifsi,nè  gli  fchiuò , nè  fi  chinò  fe  non  ca- 
dendo traffitto  di  tredici  pugnalate, & da  due  pal- 
le di  pillola . Fù  raraTintrepidezza,&lofcherno 
col  quale  rimprouerò , di  foperehiariaJ&  ingiuria 
di  parole  mordaci  TAuogadro . Chiufe  la  vita  cor 
vna  fentenza  greca?  della  qual  lingua  fù  dot- 
tifsimo  adoperandola  per  ornamento 
delle  belle  lettere,  che  fioriuano 
in  lui  tanto  neirettercìtio 


della  profa, quanto  in 
quello  del  Ver- 
ta? fiche 

tenne  grado  eccellente  tri 
i primi  letterati , de* 
Tuoi  tempi. 


fcbl  nfeil-A  * 
tM'ji'Ttoh  la.» 


Altobello 
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Altobello  Aueroldo  Vefcouo. 


zone,&  nel  nouecento  nouantafei  vri  Rapaldo,  8r 
nel  mille  ducente,  & vno  vn’Aliprando  tutti  tre 
strìtt.  degli  Aueroldi  «Il  primo  de’quali  fi  ritronò  nella 
r*n“‘  riforma  della  noftraRepublica,  il  fecondo  fù  in- 
ueftito  dairimperatore  Ottone  delle  tene  di  Ma- 
guzano,edi  Padenghe,  &il  terzo  fu  quello, che  in 
fi em e con  Biemi no  Manerba  aiutò  con  le  genti  di 
Valtenefela  parte  intrinfica  de’Brefcianicontra 
um»r.  de  i forufeiti . Ma  oltre  di  ciò  è opinione  d'altri 
fcrittori  eccellenti , che gli  Aueroldi  cofì  detti  da 
vn'Aueroldo,venifleroin  Brefcia  infieme  co'Lon 
gobardi . Perla  quale  autorità  rimane  efclufa  pa- 
rimente l’opinion  di  coloro,che  ftimano  che  la  fa- 
miglia Lauellonga  fufie  ancora  quella  de  iPaten- 
goli , ò de’Signori  di  Padenghe , ch'è  riftefla,che 
l’Auerolda  % & Patégoli  fi  addimàdar$no  rifpetto 
al  dominio  che  tenevano  della  terra  di  Padenghe. 
Tuttauia  l'arma  de  gli  Aueroldi  e de  i Padengoli 
era  l’iftefla  che  quella  de'Lauellonghi , eflendo  v- 


Arei  d'opinione  affoluta  anch’io,  che 
la  famiglia  de  gli  Aue  roldi  fu  flc  fia- 
ta vnaifteftà con  quella  dei  Lauellò 
ghi, quando  no  fapefsi,che  negli  an- 
ni nonecentofèttanta  viffe  vn'Ardiz 
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de  dalla  delira  parte . Hebbero  di  più  gli  Auerof- 
divn  Cardinale  nominato  Lionardo  del  titolo  di 
S.  Cecilia,  che  par  che  viuefle  intorno!  gli  anni 
dei  mille  cento  cinquanta . 11  cui  ritratto  raccop- 
piacoda  vn’antichifsimo,ch’èin  Pauia  fi  ritroua 
appreflo  di  Aurelio  Aueroldo  Vefcouo  di  Ga  (Iella 
netta  Prelato  di  buona  còfciéza,  & di  molta  pietà 
6c  fratei  di  LorenzoGiurecófuhohonorato,  &be 
nemeritodi  quella  Patria, & di  fra  VicenzoCom- 
mendator  di  Malta  che  viue  in  Roma  tra  i più  illu- 
ftri,e  fauoriti  Corteggiani  del  Papa , con  fingolar 
fplendore  della  nation  Brefciana,checon  felici  ap 
plaufihonoiandoloambifce  di  vederlo  inalzato  à 
que’gradi,che  tanto  più  fon  meritari  da  lui,quan- 
tocon  vna  fua  nobilifsima , &fincera  modellia, 
non  li  procura,  llimandoegli  chela  vera  felicità 
confida  nella  conofciuta  virtù,&  nella  tranquilli- 
tà dell’animo  honorato . Da  coli  chiara  difeendé- 
za  difeefe  Altobello  Vefcouo  di  Pola,il  cui  valore 
riufeì  fplendidifsimoà  idue  Pontefici  Lione  X-  & 
Cleméce  VII.  per  gli  quali  fece  molte  chiarifsime 
funtioni.  FùNoncioin  Vinctiacon  piena  fodif- 
fattione  della  Republica,  laqual  ripu  tationc  fe  gli 
accrebbe  in  colmo  allhara  che  humilmente  prude 
te  rifiutò  l'inueftitura  del  Vefcouato  di  Brefcia, 
dimoltrandoal  noftro  Prencipe,ch’eglifapeuaEf 
fer  vffitiodi  buon  fuddito  non  (blamente  l'obedir 
à,i  com  mandamcnti,ma  rincontrar  ancora  i pen- 

Qcj  a fieri 


3o9  ELOGI  H ISTORIACI 

fieri  del  Tuo  Prencipe , e filmando  in  efsi  vna  fe- 
crcta  diuinità  portar  loro  vn  fegnalato  rifpetto.  I 
Fù  Legato  più  volte  di  Bologna,  &pafsò  per  tut- 
ti quei  circoli  delle  grandeazeEcclefiaftiche , che 
farebbero  fiati  vali  pieni  della  fua  porpora,  quan- 
do nonhauefle  hauuto  l’ordinario influflo  de’Bre 
lciani . Era  celebre  Dottor  di  Leggi,  & lafciò  vn 
cenfo  perpetuo  al  Collegio  de’Giudici  di  Brefcia 

accio  leggelfero pubicamente  l’ifticuta.  Celebra 
perciò  il  Collegio  ogni  anno  nel  mefe  di  Nouem- 
brevnfolenneanniuerfario  in  Domo,  recitando 

vn  oration  funebre  in  fua  lode,  &riceuendo  * 

ciafcun  Giudice  vn  par  di  guanti.Scrif  1 
fe  dieci  libri , che  trattano  del 
. buon  gouerno  de’Vefco 
- — ; ; uati,  cheli  fono  ere- 
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Giacomo  Lanterio  Paratico. 

k Laterio  che  fu  Marchefe  deH’lftria,  IHO, 
& che  nelTanno  nouecento  trenta- 
due  hcbbe  guerra  con  Pietro  Secon- 
do Candiano  Dogedi  Veneria  tira- 
no indubitatamente  l’origine  i no- 
ftri  Lanteri  i quali  per  la  fabrica  che  fece  Lanterio  «w 
del  Cartello  di  Paratico  nel  mille  e fette , tengono 
il  cognome  ancora  di  Paratico.  Il  qual  nome  di- 
cefi che  fufle  importo  à quel  Cartello,  eflendochc 
iuifirifcuoteua  quelcenfo  ò tributo  Imperiale, 
che  fi  nominaua  la  Parata, ò il  Paratico  fecondo  al 
cuni.  Dalla  qual  voce  è anche  difcefo,  che  i colle- 
gi dell’Arte  fi  addimandino  Paratici , perche  quel 
tributo  apponto era quellochepagauano  gli  Ar- 
tigiani^ i Plebei . In  quel  Cartello  mantennero 
Tempre  feudo  libero, i Lanteri,donando  in  ueftitu- 
rc,&  vaffallaggi  : Il  che  fi  legge  in  molti  iftromen- 
ti  antichi, & fra  gli  altri  in  vno  dell’anno  mille  du- 
cento  fettanranoue,rogato  nel  Mefe  di  Decembre 
dal  Pefina.  Si  conofce  che  quefta  antica,  & nobile 
famiglia  tenne  per  molti  anni  la  parte  de'Ghclfi , 

& allhora  portauano  per  arma  vnameza  Luna  ri- 
uoltaalPinsùconlepontedi  color  bianco,  &fo-- 
pra  vnaftella  rofla, in  campo  azurro.  Mainpro- 
c$flo  di  tempo , cioè  incorno  al  mille  trecentofet» 

tanta. 
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tanta  > cruentando  Gibillini  pofero due  Scelte  fo- 
pra>&  vna  lotto  alla  Luna,  & diuidendo  lo  feudo 
periltraucrfov'aggionfero  nella  parte  fuperiorc 
l’Aquila  nera  io  campo  doro.  Dei  Paratici  anti- 
//  c»r.  chi  pelpbre  furono  Lanterio,  che  deH’anno  mille 
*' **'  cpntonouantadue  fu  fatto  Conte  della  Romagna 
daH’Iraperatore  Arrigo  VI.  come  fi  legge  nell’ hi-, 
ftoric  di  Rauenna,&  nel  mille  ducento  fettantafei 
vn’altro  Lanterio  figliuol  di  Marchefe,  perdoche 
egli  hebbe  la  Podeftaria  di  Piacenza , & fù  vno  de 
gli  Ambafciatori,  che  la  noli  ra  Città  niadò  ài  Mi- 
lancfi.per  l’occafione  della  venuta  in  Italia  di  Co 
radino  Sueuo . Et  di  quello  Lanterio  fù  fratello 
Corrado,che  due  anni  dopò  militando  in  Africa 
in  compagnia  d’altri  Brefciani  fù  amazzarodai 
Meri . Nè  con  minor  vigore  mantenne  la  fattio* 
neGhclfaGiouanni  Dottor  di  leggi,  cb’è  quello 
che  fù  fatto  fepelirviuo  in  Cremona  daGabrino 
Fondulo  tiranno  di  quella  Città, per  hauer libera- 
mente biafimata  la  fua  tirannide.  E cheiLanteri 
pofeia  fulfero Gibillini, ciò  è manifefto  non  foll- 
mente per  l’arma  dell’Aquila&pcrla  ftretta  fer- 
21  ctf.  uitù  ch’hebbe  Fauftino  col  Duca  Gian  Galeazzo, 
del  quale  fù  Configliero , & Ambafciatore  al  Rè 
di  Francia  per  le  famofe  nozze  di  Valentina  quan 
io  per  vn  Priuilegio  di  Filippo  Maria  Duca  di  Mi- 
lano donato, ad  Antonio, & Marchetto  perche  ha- 
ueuanodifcacciatii  Ghelfi  dalla  certa  d’Adro. 

Da  que- 
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Da  quell'Antonio  difcefc  quell’ahio  Ahfonio,- 
che  nel  mille  quatcroccntoe  cinquanta,  non  potè 
dòfoffcrirla  deprefsione  de’Gibillini  pafsò  in 
Goritia,&  iui  diede  principio  à i Lanteri  di  quella 
Città,  de’qualiànoftri  tempi  habbiam  conofciu- 
to  Garparo,Giouanni,  Antonio, & Federico  fratel‘ 
li  Baroni  liberi  di  Schonaus,  Riifemberch,  Vipa* 
uo,&  Panch  irchen  tu  rn,  il  primo  de’quali  l’anno 
del  mille  è feicento  era  configgerò  fecreto,&  Luo 
gotenente  Generale  di  Ferdinado  Arciduca  d’Au 
ftria . Stimali  ancora, che  Viccnzo  Lanteri  da  Vin 
«miglia  Città  del  Genouefato,  chehoggidi  viue 
Arciuefcouodi  Ragugia,  tiri  l’origine  da  quelli 
noftri . Da  quella  cofi  honorata  difeendenza  nac- 
que il  nollro  Giacomo  in  tempo , che  nella  noli  rat 
Città  erano  molto  frequentati  iduc  Tempij  del- 
l’Honore,edella  Virtù.  ScrilTe egli  e ftampò li- 
bri intorno  all’architettura  militare  dedicandoli 
all’vltimo  Duca  Alfonfo  di  Ferrara-,  allhora  che 
quel  Prencipe  effondo  sù’l  fior  de  gli  anni,fomma 
mente  fi  dllettauadi  fi  fatta  virtù, ch’è  fenza  dub- 
bio il  primo  ornamento de'Prencipi  guerrieri.  Fe- 
ce anco  Stamparei  due  Dialogi  della  Economia  , 
donando  il  primo  à Madama  Renata  di  Francia» 
Se  l’altro  à LucreriaBonaGétildonna  Brefciana. 
Con  quelle  celebri  fatiche  d’ingegno, & con  mol- 
te altre  in uenrioni  intorno  alle  Matematiche, fece 
chiara  il  luo  nome  pei  tutta  l’Europa . In  modo 
: i che  Fi- 
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che  Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna , chia  mandola 
alla  fua  Corte, hebbe  da  lui  i difegni  intieri  di  t ut* 

tele  fortezze  d’Italia, & pofeia  di"quelJe  deirAfri-. 

cadoue mandò ilParaticOjcbe in  habito  di  pece* 
grino,dopò  à molti  pericoli  riportò  al  Rè, non  fo-* 
lamentele  piante  di  quelle  fortezze,  ma  i tìci,  dè 
tutti  i porti,efpiagge,di<juella  Prouincia  .Otten- 
ne perciò  titolo d’ingcgneromagiore di  fuaMae- 
ftiche  gli  aflfegnò  ftanza  nobile , & groflb  fìipen- 
dioin  Napoli, doue  morì  fauorito di  molte lodi,ha 
uendo lafciato per  teitamento  chefopraal.fuo  fé., 
polcrofi  douefle  intagliarla  fua  Imprefa,ch’èdV« 
na  vite  perpetua  col  motto  NVNQJ/AM  Sb 
STENDA,  inuentara  da  lui  per  alludere  alla 
perpetua  fede  che  profetìaua  verfoà  quclfuo  fpl& 
didifsimo  Mecenate.  % , Wl  .....  ...  , 
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Innocenzo  Ca/àro. 
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E Criftoforo  Soldo,il  qual  fcriife  Taf» 
fediodi  Nicolo  Fortebraccio , &Tc 
Branchin  Paratico,&  PandolfoNa- 
feinochecon  copiofi  diari)  riferirò* 
no  le  miferie  fofferte  da  Francefi , & 
da  altre  nationi  efterne  hauelfero  hauuto  la  rara 
dottrina . Mngua  terfa  & elegante’,  & il  tuo  ftile 
affettuofo,&  innocente,©  Innoceiuo  Cafaro,  non 
i ~ - mi  fi 
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ni  fi  fà  dubbio  alcuno , eh  ’io  non  haureì  tanto  fu- 
dato  nel  ricerca rl’iftorie di  que’ tempi  calamitofì, 
nell’  vicina  ingiuria  de'quali  tù  purdefcriuetli  in 
maeflofo  compendio  il  mifcrabil  Tacco  di  quella 
Patria. Ma  chi  poteua  defcriuerlo  meglio  di  re, poi 
che  non  folamente  Tulli  aTpettatore,ma  quafì  vit- 
tima ancora  di  quelle  furie  inumane»  dalle  quali 
come  da  vn’ondeggiàte  Oceano  fu  quafì  tutta  só- 
merfa  la  dignità  BreTciana?  Tù  Tatto  prigion  da 
Francefi  proualli  con  effetto  quelche  tù  Tcriui  del 
la  lor  cruda  natura  con  la  quale  non  Tolo  efsi  voi- 
Tero  pienamente  tingerli  del  nollro  Tangue,tna  Tof 
ferTero  ancora.ch’vna  barbara  legione  d’Ebrei  Ol 
tramontani.che  quafì  tanti  auoltori  Teguiuano  il 
loro  efferato, commetteTero  fieriTsime  ftragi  con- 
tra  de’miTeri  Cittadini , à quali  indifferentemente 
leuauano  la  robbada  vita, e l’honore.  Se  però  lavi 
ta,la  robba,&  l’honore  fi  perde  allhora,  che  dopo 
ad  vn  longo  contrailo  fi  perde  con  forze  al  fine  im 
potenti  la  Patria  arrouinata.  Pari  in  te  io  difeo- 
pro  che  fu  la  pietà  con  l’horrore . Parmi  di  vederti 
proilratoinnàziàifacri  altari  della  tua  Chiefa  di 
San  Giouàni  (della  quale  tu  effendo  Preuoflo,  eri 
anco  primo  capo  à foilener  i colpi,  che  follennero 
i tuoi  honorati  Canonici  Lateranenfi  )à  folleuari 
ri ffugiti,participando  in  loro  tutto  te  ileffo . Uche 
era  grandifsimo  Tolleuamento  à quelle  anime  ago- 
nizanti  neirvlcimo  trauaglio  della  commune  Se 

Rr  par- 
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particolarafflittione,  perche  fcorgendoti infini- 
tamente tribulatoperil  raalediciai'cun  defsi,  fi 
rendeuanodifperati  nel  loro  dolore,  & confolati 
nella  morte, congratulandoli  infieme  di  douer  ri  - 
ceucrla  alla  tua  prefenza  ,quafi  chefulTeroapprcf 
fo  ad  vn  hofpitechehauefle  lechiaui  delle  danze 
del  Ciplo.  Kiceui  quefta  memoria  per  compen- 
dio dell  obbgo  ch’io  deuo  alla  tua  virtù , compia- 
cendoti eh  io  mi  honori  col  tuo  nome,  preualen- 
domi  delle  tjuedottifsimc  fritture, per  merito  del 
le  quali  io  procuro  di  renderti  le  douute  gratie  im- 
mortali. v 


* nell  armelorogentilitic,  inuentate  alcuna  volta 
fuor  di  propoli  to  dal  capriccio  de  gli  h uomini,  6 
dal  capriccio  de’Prencipi, che  le  donano.  Così  è 
auuenuto  della  famiglia  antichifsima  da  Marna- 
no. I difendenti  della  quale  portando  nell’arma 
vna  girella  di  Iperone  acquiftarono  il  cognome 
Girelli.  Auuiene  perciò  cherjtrouiamo  in  mol 


Girolamo  G irello. 


A mutationde’cognomi  delle  fami- 
glie da  materia  beneipeflfodi  crede- 
teli elfebijno  moderne,& in  parti- 
colare quando  fono  alterate  dalle  fi- 
gure s ò da’fegni,  che  fono  imprelfe 


te  fcrit- 
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te  fcritture,che  i Girelli  fono  chiamati  de  Girelliti 
(tue  de  Mattano,^ nella  fepoltura  in  San  Domeni- 
co Ieggcu  a fi . Hic  ucci  Dominus  T albottus  mila  de  Gi- 
rellhjt  u de  fri  Air  ano  > qui  obijtin  ducile  cum  Baroncino  de 
Lpxetfo  fauxa  defenCtonis  partii  Ecclefue . J$ui  requie ftat 
inpace . %4nno  Domini  mille  fimo  trecenti  fimo  quinqua- 
gefimo  terth . Quanto  fufle  grande  quefta  famiglia 
celodimoftrano  in  particolare  tre  Tuoi  huomini 
fegnalatifsimi  fra  gli  altri , che  furono  T rucario, 
Trento,&  Protefilao  Trucario  nel  millecentotré 
tatre,fùAmbafciatoreinfiemecol  Conte  Coito- 
ne Martinengo,LiprandoN.  & Andrea  Tettoc- 
cioairimperatore  Lotario, quando  egli  paflfaua  à 
prenderla  corona  dell’Imperio  in  Roma.  L’iftelTo 
Trucario  fi  ritrouò  nella  Crociata  publicata  da 
Papa  Innocenzo  & fomentatada  San  Bernardo. 

T remo  nel  mille  e cento  fettacaquattro  fù  Confo- 
ledi  Brefcia,&  hebbe  per  colleghi,  Cicamica , Al- 
dericoSala  , Odone  Auogadro,  Girardo  Bagno- 
lo, Giouan  Pócarale,&Kegone  Torbiato.  Etque 
ili  Confoli  fabricarono  la  piazza  del  Mercato  no- Jl 
uoà  San  Sirodifponédola  nello fpatio  di  fette  piò  ! 
ecrencacinquetauoléditeira.  Protefiiaonel  mil- 
le cento  nouant’uno  in  compagnia  di  Giacomo 
Confaloniero,  EmaùueleConcelio,&  vno  de’  T a- 
gatini  furono  capitóni  della  nobiltà  Brefciana  in  • 
quel  famofocondicto.nel  quale i Brefciam  acqui- 
liaronoilCarocciode'Cremonefi.  Tra  la  gloria 

Rr  x dique- 
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di  quefti  antenati  nacque  in  Brefcia  Girolamo  Gl 
rellojche  hauendo  l’animo  inclinato  alla  religione 
fi  fece  Frate  di  S.  Francefco,&diuennegrandifsi- 
ino  letterato.  Lefle  pubicamente  Filofofia  in  Pa- 
nia, Metafilica  in  Bologna, c Teologia  in  Padoua , 
con  tanto concorfo di  fcolari,  con  quàto mai  n’ha 
uefle  alcun’altro  primario  lettore  . Seruì  per 
Teologo  alia  Republica,  che  conofcendo  il  fuo  va 
lorc,&  la  fua  fedeltà  loammetteuaallc  piùgraui , 

& più  importanti  confulte.  Fra  di  animo  fpirito-  ’ 
fo,ma  temperato  da  vna  certa  prudéza  d’ingegno 
che  lo  rendeua  ammirabile  nella  introdutrione,& 
nella  rifolution  dc'negotij . Scrifle  due  volumi  in- 
titolati la  Politica  Religion  delle  genti , ne’quali 
con  varie  Dottrine,  e diuerfi  difeorfi  politici  fon- 
dati sù  refperienzadeiriftorieGrcche,  & Latine 
dimoftraqualfiailfinedi  tutti  i Prencipi  co’Joro 
fudditi  .Maqueftefue  fatiche  fon  chiufenell’ar- 
chiuo  d’vn  gran  Prencipe,non  fenza  fperanza  pe-* 
rò  che  fi  debbano  veder  vn  giorno  con  gradifsima 
lode  deH’Autore . Si  diede  finalmere  da  gli  fiudij, 
&dal  negotio  ad  vna  vita  tranquilla  trouandofi 
vecchio, & infermo  di  gotta,ritiràdofi  alla  Patria. 

Si  raccordano  molti  che  fon  viui  ancoraché  men- 
tre eiviflfe  non  fu  mai  giorno  che  nella  fua  cella  , 
non  fofle  vn  continuo  ndutto  d’huomini  grandi, 
paefani,&  forafiieri , ch’andauano  à riceuere  gli 
oracoli.  Beneficiò  il  fuo  Con  uento  in  più  modi, 

ma  in 
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ina  in  particolare  col  far  finire  la  fabrica  dell’In- 
fermaria, accrefcendola  di  ftanze.di  portico^  no 
bilitandola  d ornamenti , & di  buona > & copiofa 
fupellettile,àfue  proprie  fpefe.  Qui  fe  ne  mori,& 
concorfero  fpontaneamence  alle  fue  notabili  efle- 
quie  tutte  le  Religioni  de’Frati , che  fi  ritrouano 
in  Brefcia;  perche  egli  non  era  fiato  parti  ale,  nè 
d’habito  nè  d’opinione  intorno  alle  fcienze,  ma 
con'vniuerfale  giufia  difpofitione,  haueua  fat- 
te le  fue  prattiche,&  fpefi  gli  anni  della  fua 
vita  con  vna  ben  giufiifìcata  bilancia 
d’animo  , e di  coftumi  confide- 
T . rati . Si  vede  la  fua  Statua 

in Padoua  nel  Santo 
dalla,  parte  de- ut  a, 
ai  ftranell'en-  ,n 
trarui  ; & è anco  dipin- 
to in  Brefcia  nel 
fiioGonucn*  ^ v » 
to  ua* 
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Giulio  Paaefi  Veicouo. 

,n°'  Hi  nDn  conobbe  ne*tempf  A*  Papjf 

S PauoloIV.  la  fopranarurale  Teolo- 

già  di  Giulio  Pauefe  Frate  Dòminf- 

©èwasòf  cano>Puoco>ò  nulla  conobbe  le  vir 
l tù  di  que  tempi  eh  erano  tanto  cele 

bri  per  huominilctcerati,quantaeranofplendldii 
Prencipi cheli  premiauano  conforme  à i meriti, 
riccuendone perciò  quelli  gli  ornamenti , che  fon 
necefiarij.  alla  virtù, & quelli  i titoli  di  quella  per- 
petuità,che  è ambita  da  coloro, cheftimano  ad  in 
finita  ingiuria  il  douermorire  di  quella  morte  vi- 
lifsima  che  adeguagli  huomini  alle  bellie,  nelle 
cofe  tranfitorie  di  quello  mondo  Nacque  il  Pa- 
reli in  Quinzano , fcorlè  per  tutti  i gradi  della  Tua 
Religione  da  quella  del  Generalato  in  fuori.  Pauo 
loIV.locreò  Vefcono  Vedente  & lo  fece  Suffra- 
ganeo,Nuncio,  & Vicaria  dell'Arciuefcouato  di 
Napoli, & dopò  alcuni  meli  Arciuefcouo  di  Surre 
to . Di  lui  fi  feruì  Pio  V.  mandandolo  Nuncio  à di 
uerfi  Prencipi  di  Germania,  cenhrmando  perciò 
nell’opinion  de  gli  huoraini  doue  egli  era  per  ho- 
norarlojquandonon  vi  fi  folle  interpolla  la  morte 
che  fi  come  è l’vltima  linea  di  iurta  la  fuperficie 
mortale , così  è ladifturbatrice  di  quali  tutti  i pé- 
fieri  immortali.  * 


Vicenzo 
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Vioenzo^Fatina. 

...  . ^ « -»  ivj  •-  h >H8* 

Rientra  nella  Rei igion  Domenicana  14 
puòcó  fantifsimoauguriodi  felicif- 
fima  virtù  renderli  più  che  certo,  di  ; 
douer,purche  voglia , diuenir  cele?  ; • 
bre  non  canto  nell’ordine  della  vita 
quanto  nel  merito  delle  dottrine.  Tale  fù  Frate  Vi 
cento  Patina, che  nacque  in  Quinzano^per  hono- 
rarfefteflblafuaRe1igione3&la  Patria.  Fù  vno 
de’ Padri  che  lòtto  a Pauòlo  111.  erano  deftinati  à 
trattar  le  cofe  della  Fede  nel  Concilio  di  Trento  . 

Le  (Te  Teologia  in  Bologna.Commentò  Àriftotile, 

& i Libri  della  Confolation  Filofofica  di  Seuerino 
Boetio . 1 Tuoi  coftumi  erano  attrattiui,  rifplende- 
uano  d’vna  certa  gratia  cheimprigionaua  gli  ani- 
mi fiumani . Acquiftò  la  gratia  de’Prencipi  di  Ma 
toua,cheglicommunicauano  i più  fecreti  interef- 
ne  riceueuanoprudentifsimi  còligli. Nè  egli 
perciò  gonfiandoli  di  tanta  gratia , fé  ne  vanaglo- 
riaua,  ma  godendo  lenza  ftrepito  que’veri  hono- 
ri,  voleuachela  Tua  gloria  procedere  da  quelli 
cbeconofceuanoilpefo  inlìeme,  & l’ornamento 
delle  fue  virtù. 

-iss-  iH 

vìj  . .J'  Nicolo 
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Nicolo  Secco. 


Secchi,  che  nell’anno  del  mille, e tre» 


: hebbero  vn  Papa , il  qual  fi  chiamò 


Ciouanni  decimofefto  , fecondo  il 
Baronio , tirano  la  loro  antica  origi- 
ne dallo  Statodi  Milano, douetutta- 


C*r!o 
Sigon. 
nel  K. 
d'Ital. 
Il  Bar. 


»ei  to',  uia  pofledono  la  Signoria  di  Calcio, eh1  è feudo  li- 
,I*  bero  con  l’autorità  della  fpada , fi  gloriano  di  mol 
ti  Tuoi  perfonaggi  illuftri  che  fiorirono  principal- 
mente neU’armi.  Ma  fenza  dubbio deuono  fopra* 
modo  (limare  la  memoria  di  quel  nofiro  Nicolo 
Secco, che  & con  le  lettere, & con  Tarmi, & col  co- 
figlio  fù  celebre  al  tempo  de’nofiri  bifaui . Con  la 
laurea  delle  leggi  hebbe  ancora  quella  delle  belle 
lettere,chemirabilméte  gliferuiuanoallhora5|che 
egli  dedito  alTotio  virtuofogodeua  longoalle  ri- 
ue  del  Chiefio  nella  terra  di  Montechiaro  il  foauif 
;{[  fimo  ripofo  delle  fue  honorate  non  men  che  famo- 
fe  fatiche  Qui  compofe egli  molte  opere  ferie,  & 
piaceuoli,trà  le  ferie  fù  vn  Dialogo  dell’Honore , 
tra  le  piaceuoli  alcune  Comedie,trà  le  quali  tiene 
il  principato  quella  degli  Inganni.  Tra  quefti  Ru- 
di Eroici, & morali  téperaua  quella  iòdezzadi  giu 
dicio,col  quale  haueua  già  ricuperata  da  France* 
fi  ( comefcriueil  Maioraggio)  la  Città  di  Vercel- 
con  la  quale  eflendo  fiato  Àmbafciatore  del 

■ • ■ --  M \ f» 


Rè  Fer 
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Rè  Ferdinando  all’Imperator  Solimanno^’haue- 
ua  acquiftara  vna  intiera  cognitione  di  tutti  i mag 
gioriinterefsi dell’Europa.  Di  quella  fua  Amba- 
i'ciaria  fcriiie  egli  vna  lettera  gratiofa  al  Card,  di 
T remo  ; la  cui  copia  originale  eflcndomi  venuta 
alle  manijhò  volutainferire  in  queito  luogo,  {li- 
mandola degna  di  perpetuità  riguardeuole .poi- 
ché dimoftra  parte  del  Tuo  valore, e della  Tua  buo- 
na fortuna. 

«biondo  è piacauto  à Dio  fon  peruenuto  à capo  del  più 
intricatole  noto  fa  ne  gotto  del  mondo  ; taley  che  ,»*  i T urchi 
Japcuano  fioccar  fi ,ne  noi  trouauamo  <-via  di  faperlo  accom- 
modare.  Di  quello  ZJ.  S.  Jlluflrtfs  e Reuerendtfs  (ìaton 
Il  animo fiìcuro^cbe  potendo  to  e douendo  errare  ( non  per 
mia  <■ virtdyt proutdenza,ma  per  C innocenza  del  Rè  mio  S i 
gnor  e ) iddio  mi  ha  fi  ben  afstcurato^cbe  credo  hauer  acqui- 
li ato  la  gratta  fitta.  Ma  mi  rifiertfico  allagtonta  mia  .dire  ogni 
coja  : Sappia  per  bora , che  nella  mano  del  Rè  è polla  la  fa • 
cdtà »di  npofiar  ottonò  duci  anni , e non  temer  di  alcuna  guer 
ra,quan{unq,  amb  io  lo  dica  nelle  lettere  d Sua  Mac(ìà,dcl 
le  quali  mando  copia  àV.S.  rReuerendifs  parendomi, po- 
terlo fare, poiché  dt  fina  bocca  Sua  Maefià  mi  diffè:  che  Iha- 
ueua  in  conto  di  figliuolo  non  meno  di  quello  fofise  del  S ignor 
Madruzxj  , che  l’ba  generato . Dimani  parte  il  Su- 
gnor  Veicolo  mio  parente , fpedito  per  le  polle  al  Rè  > (fif 
alTlmperator  a portare  la  nuoua  della  conclufione  • il  S tgn. 
Geraldo ><&  V %Ambafciator  di  Francia  «vengono  meco  fio- 
pra  à i miei  Cocchi!  per  la  via  di  Vngaria , (èfifra  ottogier- 

Sf  nifi 
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ni  fi  pur  tirimi) , & in  quaranta  giunger  imo  in  Viena . U 
jiarò  li  etto  giorni , pei  mi r volgerò  Alla  uolta  di  T rento , a 
continuar  il corf  della  mia  fo  uttù  . Condurrò  due  co- 
Uillt  da  huomim  da  bene , fe  illongo  uiaggto  non  mangia 
loro  i piedtjejr  vno poltdro  ancora  , che  mi  cotta  cinquanta 
ducali  tC oro,gioutne,di  qualche  fpettatione.  Habbtamo  libe- 
rato,tra  me  & d mio  parente  ducentoe  dieci  feniani  parte 
Cipnotti,parte  S pagri uoh, prefi  à f aflelnuouo . Credo, che' l 
Stg • Giraldo  bauerà  in  dono  tre  Jcbtaui  T odefchi.Hun  dal 
eranSig  mi  fmon  donati  due piuiah,  da  cantar  Pefpro  il 
giorno  dell' epifania , & altre  tredeci  Vcfliyalla  T urchefa . 
Un  piatale  è di  broccato  ,e  di  creme  fino , il  re  Clan  te  fono  co - 
/e  da  irnmafiberarft , ne  por  tarò  vva  parte  la  tnen  bella , il 
rejiol'  ho  donato  à quefli  Genti/huomim,che fono  meco.CMl 
ha  donato  ancora  una  borfa  piena  di  moneta  T urehefea per 
il  uiatico  co  fa  à me  più  necessaria,  che  incontrarmi  m S ab- 
baino j quando  gli  andarò  à ùaccur  Umano , carico  di  due 
uejli  co  fi  grani  }cbc  7 Prete  di  Vai  longo  ne farebbe  carico , 
Cr  d Ptta  eterna  ne  frafemarebbe  Tn  palmo  dietro  per  ter 
ra , *Doueuo  a torfò  ordinario  auan^armi  mille  ducati , tan- 
to pitiche  quitti  ho  fempre  dal  Gran  Signore  hauuto  la  fpe- 
fa,à  ragione  di  cinque  ducati  T urchi  al  giorno  5 ma  da  vn  U 
to  la  liberalità  mudali' altro  li  accidenti,  che  mi  fono  oc- 
cordpn  hanno  fatto  far  debito  da  quattrocento  ducati  co'l 
Signor  Giraldo ,&  ducento  con  un  «J Mercante  di  J Monte- 
chiaro che  ho  ir  cuoio  qui  nelle  disgrafie, che  mi fono  interne 
nute  nella  borfa  perche  co  fioro  diuorano  con  due  ganafse& / 
non  basia  donar  loro  quanto  fi  conmsne,che  chiedono  di  nuo 

per 
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\ io , per  importunità  bi fogna  di  nuouo  dargli,  & veltri 

timo  non  rimangono  fodisfiatti.Jfon  mt  levar  o da  quella  ter 
ra,che  non  doni  mille  ducati  fminati  in  varij  luoghi  : per- 
che à tempo  fe  ne  colga  l frutto . Donarò  ancora  da  r vinti , 

• o vmtiquattro  vefli,le  quali  lajciaro  (larghe  in  ogni  parte 
farebbono  pretiofi fisime _ &r  qui  cofano  al  doppio, più  di  quel 
lo  coslarebbono  in  Germania . Io  credo , che’llyè  Sereni  fi. 
mi  pagherà  li  debiti  miei . Del  re  fa  mi  contento  ; perche  io 
certo  dihauer  fi  ben  fieruitò  Sua  Maeflà  eh* ella  non  fareb- 
beforfè  fruita  tanto  da  rn  altro. V . Signoria  llluftr  fisima 
y edera  il  tutto  alla  renuta  mia , (f)  toccherà  la  verità  con 
mano.  Ringratiatopa  Jddto,che  mi  hà  guidato  per fi  o fu- 
ri Laberintt  alla  vfeita  fenica  fallo  con  l'aiuto  eterno , con- 
tro gente, che  mi  voleva  divertire  dalla  buona, & inuolger- 
mi  tuttavia  nell' er  rote  tne/lricabile.  Ofon  e co  fa,  che  da  qui 
innanti  non  pofsa  tirar  à fine-, poiché  quefta  befliale  negotia- 
tione, quella  idra  è morta  per  man  del  S ig  Giraldo  e mia , 
ma  f ne  flaua  à veder  la  battaglia, che  non  f trattava  mai 
del  fuo  inter  e fe , e pencolo j mafi  ben  del  mio,  $ fi  br  aua- 
uafimprc  ado  fio  al  povero  àme  , o à/.  S.Jlluitr • 

t Reverendtfs.  bella  cofa, degna  della  natura  barbarica  di 
costoro.  Jo  ero  flato  ben  vinti  volte,  dopo  gli  longhi  co- 
fituti,che  queflt  Bafsà  ptgliauano  di  me,  fpefe  'volte  mena 
to  allo  corda  per  farmi  confi  far  il  ficreio  delle  mie  comwtfi 
foni , O*  veduta  la  fortezza , dell'animo  mio  vna  mat- 
tina mi  fecero  chiamare  nel  con  figlio, <&*  per  farmi  paura  nel 
bello  de  Ih  giuramenti  portarono  dadutentotefltde  Chri- 
filavi, & perche  fi  difputaua  de/Jt  confini  della  l’ngaruftt 

S f 2 ro  venire 


3*4  ELOGI  HISTORTCI 

ro  ^venire /chiavi  di  quel  Paefe,  ancor  ’vefìttt  delle  lor  Ar- 
mi. Jo  quella  mattina  non  mi  /paventai per  le  braue parole 
ne  peni  reo  fpettacolo^anzf pigliai  confidenza ,che  quello  fof 
fe  e sfori#)  che  fa  penano  fare  contra  dt  me,  penetrato  nel 

ficretOjdifcefì  fra  br acari  maggiori  di  quelli  del  pallone . Jo 
gli  rie  cor  dai  le  njnioni  de  Chrijìtani , Por  dine  Tede  fio , la 
brauura  Spagnuola}  la  inquieta  •vita  de  Soldati  Italiani} 
t auttorttà  del  Papa  } rtmaft  con  loro  tn  accordio , dt  affret- 
tarli alla prtmauer a,-  promtft , [che  in  per  fina  r veneri  Lbono 
Ce  far  e. & il  Rè  Sereni  fi.  nella  maggior  rottura  del  Mon- 
do. Mi  partì, ma fapeua  ben  io  quello  che  factua  ; qut  Ho 
fu  cagione  ,che  fece  tanto  più  pretto  conclusone  contra  quel- 
lo filmava  la  caft  cC tAuflrta,&  C or ator  Callo , eh* era  pre- 
finte,ni  io/òttsfeci  mai  à me  (lefso , fe  non  quel  giorno , 

( fe  non  m inganno  ) il  Gran  Signore  era  ad  njna  fine  flui- 
tafòpra  la  tefia  de  Bafià , (§*T  intendeva  il  tutto . Mi  sfor- 
erò d'cftr  4 T renio  queHo  fatale  & credo  mi  fuccederì 
il dif segno , fe  il Serenìfs.  Rè  nonm  tmpedifce . Intanto 
V.  S.  illufìrifs.&  Reverendi  fi. 'viva  *vita  felice fi  ricor 
dt  che  fon  cele  br  ator  e delle fue  lodi, non  filo  in  Par  adì  fi}  ma 
nell*  inferno  ancora}  poiché  in  fi  remoti  'Vaefi  mè  occorfi 
laudarla fopr a* l Cielo, le  baccio  le  mani , & humilmente  mi 
raccomando» Da  Confi antinopoh adì  » j.d* Ottobre  t / 4 j. 
Ma  non  fi  partì  da  Cóftantinopolijche’l  Gran  Tur 
co  hauendo  conofduto  il  Tuo  valoregli  donò  due 
belllfsimicauaili,  &vna  feimitarra  damafehina 
co’fornimenti  d'oro,con  efprefsion  di  parole  affec 
tuofe,  & di  .carezze  veramente  ftraordinarie. 

Fù  Ca- 
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Fu  Capitan  di  Giuftitia  in  Milano  allhora,  che  vi 
eraGoucrnatore  Don  Ferrando  Gonzaga,  alche 
allude  l’Epigramma  del  Maioraggio 
ZJndiqj  tempeflas  Belli  licèt  intonet  in  gens  , 

Alpi  bus  & fummts  G alita  tota  ruat  : 

9{e  metuas  l'ttine  Pater}neq,  tu  >Abdua  ; namqt 
Vos  bine  pr&fidmm  rnuvit  & inde  duplex: 
lllic intrepido  Ferdmandus  peti  tre * S ictus 
T emperat  bine  fams  omnia  confìtti s. 

Ma eflendo  alla  fine  (tracco  de’publici  negotij  fi  ri 
tirò  alla  Tua  tranquilla  danza  di  Montecniaro  fa- 
bricandoui  vna  bé  nobile  habitatione  appreflo  al 
fiume.  Nelle  cui  acque  foleua  tal  volta  andar  pe- 
lando con  l’hamo,&  nel  pefear  comporre  tra  dol 
cifsime  rime  i Tuoi  vari j penfieri . Non  puote  egli 
perciò  continuar  in  tanta  quiete,  perche  difiderà- 
doilPapad’impiegarloin  negotij  importanti,  lo 
chiamò  à Roma, con  palefe  promeffa  del  Cardina- 
lato . Ma  la  morte  interruppe  quella  eccellente 
gradezza  dei  Secco  che  fi  haueua  acquiftata  quel- 
la deH’immortalità  del  merito, e del  nome.  Hebbe 
Roma  il  Cadauero,e  tutto  il  Mondo  la  fua  tama  . 
Lo  piafero  i letterati,  & fra  gli  altri  il  noftrohono- 
rato  Pietro  Antonio  Soncino  con  vn  fuo  Sonetto, 
ch’è  regiftrato  nelle  rime  de  gli  Academici  Occol 
ti  & appreflo  con  quella  belliisima  Ottaua  • 

Jjhti  giace  il  SeccOychefu  in  rBrtfcia  vn  j ole 
Che  à tutto  il  mondo  i raggtjuot  dtslefe 

Caro 


/ 


ji 6 BLOGI  HISTORTCT 

Qlto  de  l’*AuHrìa  nulfse  à U grifi  prole, 

H Solimano  in  lui (uot  doni  inte/e: 

Del Juo  felice  ingegno  /’ aurea  JMole 
Tutta  d’eternità  bella  i accefe  s 
Roma  il  rapi , mentre  con  gii  ofìrt  fuoi 
Tento  eC accrefcer  la [uà  gloria  in  noi . 
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Francefco  Cauallo. 

iy4o.  Edicò  àfuoi  tempi  in  molte  Città  co 

grandifsimalode  Francefco  Caual- 
lo, & fu  honorato  tra  i primi  lettori 
di  Padoua, concorrendo  ad  afcolrar- 
lo  i fcolari  tratti  da  vna  certa  fua  fio- 
ritifsima  eloquenza,  ch’era  vtilifsimae  dilettofa. 
Infegnaua  con  grandifsimo  Audio,  & cò  foaue  de 
ftrezza.  Fu  grandifsimo  Aftrologo,  &iluoima- 
leuoli  fpopulauano,  ch’egli  fuife  confumacifsimo 
negromante.  Colpa,  che  fuanì  dall’opinione  di 
tutti  i buoni, che  conofceuanoben’à  dentro  il  tcm 
peramento  dell’animo  fuoreligiofo,&  innocente. 
Compofe  due  libri, che  trattano  del  numero, c del- 
l’ordine delle  partii  de  i libri  della  dottrina  Fifica 
d’Ariftotile,dedicandoloàCiouanni  Aurelio  fuo 
figliuolo.  Scrifle  pariméte  lopra  Auerroe,e  del  fer- 
pentetcriacale,prouando  che  quello  ferpcnte  no 
può  effer  altro  che  la  vipera.  Con  la  cui  dichiara- 

tione 
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rione  va  defcriuendo  varie  forti  di  Amili  artimali . 
Oltre  alla  lingua  Latina, & Greca, haueua  in  prat- 
ica famigliare  ancora  la  lingua  Hebrea,& fu  doc- 
tifsimo  nella  Cabalà,  & non  meno  ne’gieroglifici 
de  gli  Fgitij,come  fi  può  vedere  da  alquante  fue 
lettere, che  fon  regiftrate  à mano  in  vn  volume  eh* 
è nella  libraria  di  San  Pietro.  Fu  Lettor  in  Pado- 
ua,  & finalmente  morì  in  Brefcia , lafciando  Loffia 
nel  Carmine, doue  fi  cóferuano  in  vn’arca  di  mar- 
mo fabricata  da  quattro  fue  legittime  figliuole, 
che  fole  rimafero  della  fua  progenie. 


Alouifio  Mondella. 


iVpera  di  gran  lunga  il  creder  huma- 
no  lo  Audio  dellebuone lettere,  che 
hebbe' Alouifio  Mondella  honorato 
Cittadino,  & huomo  non  meno  di 
gran  merito, che  di  gràd’animc.  Egli 
poffedeua  tanto  le  lettere  Latine  quanto  leGre- 
che , l’Hebree,  & 1 Arabe , & hebbe  vn’vniuerfal 
giudicio  in  tutte  quelle  proféfsioni , che  tengono 
materia,  ò forma  di  Nobiltà . Effercitòla  medici- 
na^ fu  fopramodo  felice  nelle  fue  cure.  Riferiro- 
no perciò  alcuni  fuoi  amici  ch’egli  foleua  vantarli 
d’hauer  la  Fortuna  in  pugno,fcherzandofopra  vn 
Calcidonio  antico, chefcolpito  co  l’immagine  di 

qrelta 


#8  ELOGI  HISTORICI 

quella  Dea  portaua  legato  in  vn  anello , dentro  al 
quale /limarono  alcuni,ch’eglihauelTe  vno  {piri- 
co famigliare. Cofa  vanifsima,  & ripugnante , alla 
fua  vera  Pietà . Scrifle  molto  fopra  Galeno . Et  fi. 
leggono  ventitré  fue  lettere^  che  furono  ftampate 
inBafileadall’lfingriniodel  mille  cinqueccto  qua 
rantatre  co  molta  curiofità  de  i bellifsimi  ingegni 
trattandofi  in  eflediucrfematerie,non  men  vtile, 
checuriofe.  Fece  vncopiofo  trattato  delle  pietre 
pretiofe,che  non  è venuto  alla  luce . Celebrò  con 
molto  gufto,  & indiuerfe  occafioni  altri  medici 
Brefciani  Tuoi  contemporanei  che  furono  Girola- 
mo Feroldo,  Antonio  Mercandone,  Giulio  Borei- 
la, & Gian  Girolamo  Carenzone  & quello  vltimo 
è molte  volte  nominato  da  luipereffemplaredel 
le  buone  lettere, & della  pietà  Criftiana.  Si  ritro- 
ua  vn  difeorfo  della  nobiltà  di  Germania  non  iltà- 
pato  dirizzato  à quello  Carenatone, dal  Mondella, 
nel  quale  con  copiofi  argomenti  fi  sforza  di  per- 
vaderlo, che  vada  àfcruir  l’imperator  Fer- 
dinando , chelodilìderaua  con  tutto 
l’animo.  Ville  il  Mondella  fin  U 
quali  nel  colmo  dell’età  de  «> 

c,  crepita  felicifsima-  • . 

niente  & con 
vnavera 

ingenuità  di  vita  ho- 
norata. 

v • GianAndrca 
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Gl  an  Andrea  Vgoni. 

Vando  pafsò  per  Brucia  Torquato,,*; 
' Tadb,fecei  danza  grandifsimadi  ve 
der  l’operediGian  Andrea  Vgoni, 

& in  particolare  la  tradoftrionedek 
l’Eneida  di  Virgilio,  in  ocraua  rima , 

& non  puore  hauerne  altro  che  1 quarto,  & il  fedo 
.Libro,lodandolicò  ifquititamaratriglia.  Nacque 
rVgonein  Salò,  ma  habitò  quali  del  continuo  in 
Brefcia',  con  le  prattiche  di  tutta  la  nobiltà , à cui 
fèruiua  in  que'tempi  virtuofi  e beati,nelle  occafio- 
ni  delle  veglie,  e delle  giodrc,e  di  quegli  altri'rrac- 
tcnimenti,  che  fono  hora  infelicemente  fottoalle 
ceneri  della  nodra  memoria.Scrifleoltreairfinei- 
da  molti  componimenti  Lirici , & due  Comedie? 
vna  intitolata  i Baccanali , & l’altra  la  Caredia . 
Matutte  qued’opere,  che  foleuano  edere  fcritte 
difuo  pugno  nella  Libraria  del  Calino,  fi  fonoò 
fmarrite  ò fono  trattenute  da  huomini  particolari 
che  ò le  dimano,ò  non  le  conofcono  • Coli  fi  per- 
dono le  cofeilludri  li  doue  con  felice  maniera  di 
generata  pietà  non  fi  feruano  in  publici  Archiui  t 
parti  degli  huomini  immortali. 

1 : '' 
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Domenico»  Mancoua. 

Comprefa  nelle  famiglie  illuftri , che 
già  tempo  venero  ad  habitarinBre- 
(cia,  Tempre  conferuandofi  lo  fplédo  f 
re  della  nobiltà, quella  de  gli  Hippo 
litidaMantoua.  Nella  qual  Città 
turrauia  venefonodi  quelli  che  pofledono  il  feu- 
do di  Gazoldo.  Lume  principale  di  quefta  farai 
glia  fu  Domenico;  nel  quale  oltre  alla  candidezza 
de i collumi,  fi  ritrouaua  vna compita  cognitionc 
. di  buona  letteratura.  Haueua  famigliarifsima  la 
' Poeiia  nella  qual  compofe  eccellenteméte,  ma  nO 
eurandofi  de’fuoi  verfi,non  procurò , nè  compor- 
tò che  fe  non  puochi  di  efsi  haueflero  la  vita  Scrif 
fe  delle  lodi  di  Brefcia  vn  Panegirico,  & il  trionfo 
della  Croce.còprédédolo  in  3 i.CapitoJi.  Ma  con 
tutto  che  fufie  più  volte  inuitato  dal  Rufcelli  à do 
ucr  dar  alle  (lampe  quelle  fue  opere, egli  non  volle 
giamai  concederle  ad  alcuno.  Scrifle  ancora  i Có- 
mentarij  fopra  all’operediS.GiouanGrifoftomo. 

Ma  non  puote  dar  loro  il  compimento  per  l’impor 
tunità  della  morte, che  lo  priuò  della  vita,  mentre 
con  fingolar  fperanz,a  de  i dotti , s’afpettaua,che 
egli , con  giuda  cognitione  del  fuo  valore facefie 
parte  delle  fue  honoratc  fatiche  alla  dilìderata  per 
petuitàdel  Mondo.  Egli  era  di  quella  fingolar 

modedia 
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ìmodeftia  che  fù  confederata  in  Monfign.  Manto- 
ua,chenon  meno  fù  celebre  anch’egli  per  ifqirifi- 
ta  Dottrinatile  per  conofciuta  Virtù  Criftiana. 


Ercole  Martlnengo. 

On  tutto  che  i Martinenghi  fuflero  ,5*0r 
nel  principiodellaloromaggiorgra 
dezza  riuolti  al  feruitio  deH'lmperio 
furono  nel  progrelfo  del  tempo  de- 
dicati perlopiù  alla  fattione  de  i 
Ghelfi.  Tra queftihebbe luogo  il  Conte  Erco- 
ledaBarco.  llqualeritrouandoG  Colonellod’ln* 
fanteria  Francefe,  incorfeinfiemecó  Pietro  Srroz 
zi  nella  disgratia  del  conflitto  della  Stradella  Ha- 
ueuaegli  in  queU’incontro  tolto  à nemici  quattro 
pezzi  d’artiglieria  nel  principio  della  battaglia, 
nella  quale  era  tato  inferuorato  infieme  con  le  file 
fquadre,che  con  tutro  che  Pietro  Strozzi3conofce 
dofi  vinto  hauelfc  abbandonato  il  campoecheca 
delle  morto  a Tuoi  piedi  Anfuigi  Martinengo  gio- 
uine  d’incredibile  alpcttatione,  & Capitano  del 
Rè,  non  volle  egli  però  celiar  giamai  di  combat- 
tere fino  che  puoteloftener  l’impeto  della  Caual- 
leria  inimica, che  finalmente  lo  fece  prigione  - Ri- 
scattato,feruì  la  Repub.  in  diuerfe  Città  di  Leuate 
& morì  Gcner  nel  Regno  di  Cipri  in  Famagolla 

T t a Giacomo 
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Giacoma  Bonfadio.  „ 

Azani  è ferra  picciola  della  nofìra? 
Riuiera , ma.  hebbe  cofi  benigno* 


gegnoleggiadtifsimOj&  eccellente  E vnioo,  & 
quali  inimitabile  lo  ftile.-delle  Tue  gratiofe  lettere 
famigliar! . In  vna  delle  quali  diferiuendo  il  lago 
Benaco, dipinge  appontoper  ririeflfoil  Temo,  & 
le  pompe  di  fé  medesimo.  Dolafsime  ammiria- 
mo le  Tue  poefie  Greche,  Lati  ne,  & Italiane.  Profef 
faua.  ’ofofia.  Lettere  humanc,  &Hiftoria.  La 
fua  fortuna  era  mediocre,  malanimo  srande,  & 
generato.  Tentò  varij  mez7.i  per  acqui  ftarlì  vna 
vira  commoda>ferena,&  lontana  da  quelle  nccef- 
firà,cheincatenano,&  vccidono  le  virtù . Ma  ciò 
ricercando  inciampò  in  vna  morte,  cheapprefloà 
diuerfi  refe  in  dubbiose  qualità  della  fua  vita . Fu 
condotto à Genoua  per publico Hiftorico  di  quel 
la  Republica  .Scrilfe,ò  più  tolto  incominciò  a feri 
uere, ma  imputato, dicefi.d’hauer  voluto  feoprire 
fecreti  importanti , ma  colorendofi  l’imputationc 
con  procefso, ch’egli  fufle  caduto  in  operationi  in 
degne.pcrdè  la  tefta,&fù  ridotto  in  cenere,  con 
vniueriale  horrore  de  i letterati . i quali  rimalo»» 


Cielo,ehepuotèeffer  Patria  di  Già* 
conio  EonfadiO;  che  tanto  meritò  di 
lode  d’ingegno, quan to  feri Ifc  co  iir- 
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per  lo  più  finccri , che  il  Bonfadio  morì  veramcn^ 
teper  fecreta  ragione  di  Stato,  & non  per  colpa  in* 
ii  ■ ine  ; perche  tuttodì  cotfo  della  tua  vita  tù  lenv 
prò  giudicato, puro,& candido,  & innocente.  Ma 
to  violenza  immutabile  de’ Prencipi  , la  quale  è la 
terza  condì  non  necefiaria  al  mantenimento  dello 

Srato  pu  6 ì Tuo  modo  colorir  per  legge  di  riputa* 
tionei  terrpini  della  Giuftitia,  che  appreffo  de 
grandi  non  è altro  che  fin  tereffe  del  Pri  ncipato* 


Marc’Antonio  Emilio-. 


Nrichifsimi,,  & nobilitimi  fono  gli  >**«• 
Erailijjn  Brefcia  & ciò  fi  conferma 
con  molti  marmi  y che  fi  ritrouano  » Mrma 
^ permolriluoghi  del  JjJJJJ 

Territorio*  Et  pofsicredere}che ti- 
rino la  loro  origine  da  gli  Emilij  di  Roma  ; i qua- 
li come  vuole  Sello  difeefero  da  Emilio  figliuolo 
di  Afcaniojouerojfecondo  Plutarco*  da  Maraer- 
co  che  fu  figliuolo  di  Numa>;  & furono  diuifi 
in  diuerfi  altri  cognomi,  percioche,  &Mamer- 
tini , & Lepidi  4 & Pauoli , & Barbuli , St  Papij,  e 
Scauri  furono  addi  mandati, chiarifsimecofe  ope- 
rando,^ comparendo  nel  Campidoglio  conefler- 
ci ti  trionfanti.  La  glcria,che  fi  acquiftarono  anti- 
camente appreifo  di  noi  i noftri  Emilij  è. occolta  » 

- / il.  ' P*r* 
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per  colpa  di  quelle  oppofitioni  mortali, che  fecero 
le  fattioni  de’Ghelfi,e  de’Gibillini  all’afpetto  del- 
la perpetuità.  Sappiamo  che  Filippino  Emilio  Dot 
tordi  leggi  nel  mille  trecento  nouantafei  era  Se- 
cretano , di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano,  dal 
quale  riceuè  anco  la  Cittadinanza  M ilanefe , & la 
Pauefe . Coftui  come  huomo  infigne  fu  creato C5 
teinfiemeco’fuoi  figliuoli  Piero  Francefco,Anto- 
nio,Alouifio,Giouàni , & Daniele  da  l’Imperator 
Vincilao  Fù  nipote  di  quel  Giouanni  Emilio  che 
fùfamofo  AuuocatoConciftorialede’fuoi  tempi. 
Tra  quelli  raggi  di  nobiltà  riluceua  alla  noftra  Pa 
tria  Marc’ Antonio  Dottor  di  Medicina,  e d’ambe 
due  le  leggi, & eloquentifsimo  Oratore . Seri  (Te  la 
virtù dell’acque de  Bagni diMilzanello,che frà  di 
noi  giacepuoco  men  che  nafeofta , perche  gli  ani 
mi  humani  fono  di  coli  corotto  gufi  o , che  (lima- 
no piùle  Virtù  peregrine, chele  loro  natiue  Com 
pofe  oltredi  ciò  alcuni  trattati  in  materia  di  duel- 
lo^ quali  fi  fono  perduti  infiemeco  vn  volume  di 
Orationi, ventitré  delle  qual  iconteneuano  le  lodi 
delle  qualità  dellhuomo , che  è perfetto  Cittadi- 
no . Si  fperauano  altri  frutti  dalla  felicità  del  fuo 
ingegno , ma  ci  fù  rapito  da  quelle  furie  crudeli  > 
che  caua  no  il  ferro  dalle  vifeere  de’noltri  monti, 
per  cacciarlo  nelle  vifeere  de’noftri  Cittadini. 


Serafino 
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Serafino  Caualli. 

Odali  in  quello  gran  Frate  di  San  Do 
menico  la  bellezza  efterna,  & l’inter 
na,in  maniera  che  compi tamétepo- 
teiia  chiamar  fi  vn’Angelo, tanto  più 
perche  egli  conferuò  Tempre  la  Vir- 
ginità La  fiogolar  prefenza  humana,  & le  Tue  ma* 
nierediuine  furono  cagione,che  effondo  tuttauia 
ben  giouane,fuffe  chiamato  da  Pauolo  Papa  I V.al 
la  dignità  del  Santo  Officio  di  Roma . Doue  fi  ri- 
trouò  all’hora  che  da  quel  infuriato  popolo  fù  di- 
ftrutto  col  fuogo  il  Palazzo  della  Inquifitione  * do 
uein  quella  riuoltarimafeegligrauementeferito. 
Saluato  da  alcuni  Sig  & ricuperatala  Sanità  Tene 
andò  Prouincialedi  Terra  Santa.  Vifitòla  Spa- 
gna in  Compagnia  del  General  Giuftiniano,&  fi- 
nalmentearriuò  al  Generalato  di  tutta  la  fua  Re- 
ligione , con  particolargufto  di  Pio  V.  checonfa- 
. peuole  delle  virtù  del  Caualli  nè  ringratiò  pubi- 
camente con  molta  allegrezza  gli  elettori . Salito 
ù tanto  grado^’adoperò  in  maniera,  che  co  varie 
fantifsime  collitutioni  rinouò  quali  il  fuo ordine  t 
prouedendo  nó  tanto  ài  fuoi  Frati  d’ Europa, quà- 
co  à quelli  dell  Indie  Fabricò  nella  Prouincìa  di 
Aragona  i Conuenti  di  Mont'Albano  d' Arnia,  di 
V ique,e  di  T ortofa,  in  quella  di  Portogallo , quel 

di  San 
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diSan  Pauolod’Almadaiarin  quella  diSicilia  quel 
di  Melazzo,  diRandazzo,d’Vaia , edi  Bisbona** 
in  quella  di  Calabria  quel  di  T roppia  di  Zaccari- 
fìo3e di  Girifalco;inPuglia  quel- di  Leccio,* & inNa 
poli  il  Rofario;  nella  Lombardia  le  Grane  di  Pa* 
douar:  & quel  di  San  Crittoforo  nel  Perù  Et  alcu- 
ni altri  ne  fece  in  Francia.  Pafsò  alquante  volte 
in  Francia  perfeguitando , & eflendo  perfeguita- 
to  da  gli  Hcretici, dalla  furia  de’quali  fuggendo  -è 
fama  che  vn’Angelo  lo  paffete  in  habito  di  barca- 
ruolo  oltre à vn  fiume profódifsimo  ProcuFÒlaCa 
nonizatione  di  S/Giacinto  è di  S. Raimondo. Me- 
nò Tempre  vna  vita  rigorofifsimamacerandoficol 
Cilitio>e conle discipline.  LiberaHfsimamente do 
nò  paramenti  à di uerie  Tue  Chiefe,&  in  particola- 
re  in  Breccia  à quella  di  San  Domenico  Morì  Fan- 
no  mille  cinquecento  fettant’otto  in  Sruigliadi 
Spagna  con  certifsima  famadi  Santità, & come  ta 
le  fu  vifitato,  publicato,&  rubbatodi  tutti  gli  ha- 
biti  de’quali  era  vcftito,&  erto,  & la  barra  fune- 
bre . Se  gli  celebrarono  pompcfifsimeetequie,e£« 
fcndochei  Duchi  d’Alcala,e  di  Medina, & l’Afs-i. 
ftente  di  Skiiglia,&  il  Marchefe  di  Barlàga  gli  por 
tarono  il  feretro.  Giace  nel  Conuento  di  quella 
Citta , in  vn  ricco  Sepolcro  dirizzatogli  dal  Duca 
di  Medina,  che  volfe  il  Cilitio,& la  cintura  del  Pa 
dre,perpreciofifsime  reliquie. 


Giou  ita 
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Giouitta  Rauizza. 

• » 4 v « I • f J \ # ( » » » lì’  * ì l jfì  II i*  1 2 1 

Veft’huomofegnalato  per  Ungo- 
lar  dottrina  di  buonelcttcre,  nac 
que  in  Chiari  terra  dodici  miglia 
lótanadaBrefcia,&fùpcrla  iua 
virtù  riceuuto  nell’Ordine  de* 
Citradini  infierne  con  tutti  i Tuoi 
veri  legittimi  & honorati  difeendenti , com’egli 
medefimo  f oltre  al  publico  Chirografo)  tefti- 
fica  nelfuo  teftamemoch’ei  fece  in  Vinetia  l’an- 
no mille  cinquecento  cinquantadue,&  lo  ftampò 
TomafoGiontadedicàdolo  à Pauolo  R annullo. 
Le  lettere  d’Humanità,  edi  Retorica  furono  fua 
propria,  & confumaraprofefsione.  Scrifle  intorno' 
ài  numeri  Oratori)  vn’eccellentifsimo  trattato,, 
che  palla  per  le  mani  de’dotti  con  fua  molta  lode. 
Fù  buon  Poeta, &lìngoIarmentevalfeneirinuen- 
tione,&  col  mezzodì  quella  componendo  Satire,. 
& viuacifsimeinuettiue,matutteafperfedi  fingo*' 
lar  modeftia  preualfeà  molti  fuoi  Emuli,  che  co  te 
le  di  ragno  tentauano  di  coprir  il  Sole  delle  virtù 
del  Rauizza.Trii  fuoi  amici  piu  cari  furono  il  Ra 
nufio,&  il  noftro  Mutio  Calino,  che  fu  Vefcouo  di 
Terni, &Arciuefcouo  di  Zara,&  tutta  quella  fchie 
ra  de  gli  Acadcmrci  dLRomajche  teneuano  in  pie* 
di  nell‘1  calia  la  dignità  intiera  delle  perfette  lètte» 

Vu  re  Latine,. 
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retatine.  Mafòpramodò  viueua  in  grana  def 
Cardinal  Reginaldo  Polo,  alquale dedicò  la  Tua 
Parafrali  fattain  varie  fortfdi  vedi  fopra  ai  Salmi. 
SpirauailRauizza  vnaifquifita  bontà  Platonica,, 
tutta  piena  di  fpiritononmen’erndito,cheCriftia! 
no-  Morì  irr Vrnetia  & KolTa  fue  furono  porrate 
in  B refeia  nella C h ic fa  di S an N az a ro- 


GianBatciftaGauardo.  * 

’F  (linfe  in  Brefciala  famiglia  de’Ga*- 
uardi  r che  effondo  antichifsima  dr 
nobiltà,e  di  honorate  richezze,  non 
ci  e rimafto  altro  d’incorotto  di  lei. 
che  la  memoria  di  GiaBattifìa . Egli 
con  vna  facciabcllifsima,  comcfivedè  nelfuo  ri- 
tratto , che  dimandi  Pietro RofaPittor  Eccelleir- 
te,(ì  ritroua  in  cafadeiContrMartinenghidi  Bar- 
co,  (coprì  femprevna  temperatura  d’animo  gene 
rofifsirao.  Fu  chiarifsimo  Mecenate  de  i fa  inoli 
letterati  de'fuoiteinpr.  Et  fra  gli  altri  che  riceue- 
rono  benefici j dàlui  vnofù  Pargutifsirao  Orten- 
fio  Landò  Piacenti  no,  & ir  noftro  Bartolomeo  Ar« 
niggia.ErqueftovItimoinparticolare  in  vna  fol 
volta  hebbe  piu  di  ducente  feudi  per  alcuni  puo- 
chi  Sonetti  fatti  in  lode  della  Signora  Ottauia  Bo- 
iarda  Beccaria;..  Donò  medefimamente  al  morda- 
ce Are^  f 
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«ce  Aretino.  Ma  principaliFsima  virtù  di  Gian- 
Battifta,& nella  qual  egli  valfe  Fuordi  alcun  dub- 
bio ferirà  parangone  , fù  l’elfercitio  caualerefco 
dellegioftre,  nellequalidiuennecoslfamofo,che 
mai  gioftraalcuna  fi  fecein  Italia  fenza  di  Jui,&  di 
tutte fempre neriportò  lodatifsime  vitrorie.  Ar- 
meggiaua  con  vaga  deftrezza,  & nel  caualcare 
fù  riputato  eccellentifsimo  & di  (ingoiar  eccellea 
za . Onde nellemafcheratcerafempreconofciu- 
to,  nel  Far  correre  ftado  in  piedi  il  fiiocauallo.NS 
fù  alcun  Prenciped’Italia,che  non l’honorafle  Et 
tale  era  inBrefcia  la  Tua  buona  riputatone , che  fi 
dòleuadir  per  Prouerbio  ch’egli  folo  era  vno  di 
quelli  chepofledeua  l’oro, e il  Caual  bianco . Pro- 
aierbio  tolto  dalla  nobiltà  di  quelli  antichi  cele- 
berrimi Caualieri  di  Roma , che  militauano 
àfpefedelpùblico.  Mori  honoratifsi- 
mo,& fù  tomba  di  tutta  la  fua  di- 
*7  . icendenza,come  dimoftra 
l’ifcrittione  del  Tuo 
iepolcro,chefi 
ritroua 

nel  Chioftrode’Fratidi 
Sant’Aleflan- 
dro. 
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Sigifmondo  Zanetti. 

\ 

Vf  mirabile  ingegno  fi!  quello  di  Sigif 
mondo  Zanetti  Monaco  di  S.  Eufe- 
mia,perciocheegli  in  vn  tempo  iftef 
iocomponeua  foauifsimamenre  in 
lingua  volgare  verfi  veramente  Eroi 
Ci,&  Lettioni  profondilsime  di  Teologiacon  tan- 
ta facilità  di  Dottrina,chepareua  che  le  belle  let- 
tere^ l'aire fcienze  fcaturilfero  naturalméte  da 
Jui,quafi  due  gran  vene  d’acqua  purifsima,  & pe- 
renne. Mai  fi  ritrouò  chipotefle  vincerlo,  ò nel- 
la fattigliela  delle  difputcfa  nella  facilità  dell’in 
iientionineldifcorreredi  qualunque  materia  gli 
f uflTe  propella . Si  fece  molto  celebre  nella  Chimi- 
ca, e tale  ch’egli  trattàdo  di  ella  più  per  burla,  che 
perprofefsione,tolfeadimpugnare  vn  libro  d’vn* 
Aldi  imi  Ila  dedicato  à Cofimo  Duca  di  Fiorenza. 
Et  fi  oppofe  in  ciò  có  tanta  grauità  di  ragioni, che 
tu  mandato  a chiamar  da  quelPrencipe,dal  quale 
dopo  all  elTere  flato  benignamente  & raccolto  & 
vditoin  con  tradì  ttorio  con  1*  Autor  di  quel  libro, 
fu  multato  à douer  rimaner  in  Corte  có  grolTa  prò 
limone.  Mafodisfacendofi  egli  più  d’bauer  feli- 
cemente corfo  l’arringo  della  fua  gloria , che  delle 
carezze  del  Duca, che  con  liberale  fplendore  elTer 
citaua  la  fua  grandezza  nel  beneficiar  i Virtuofi , 

datto  ^ 
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datto  ch’egli  hebbe  vna  villa  à Roma  ritornò  à 
Brefcia.  Mala  Fortuna, che ptT l’ordinario  leua 
la  quietedelKanirnoà  coloro  à’quali  è riferbata  in 
quello  Mondo  ancora  vna  vita  migliore  di  quella 
checommunemente (i  viue,volfecò  vna  maligna 
calonnia  turbare  per  via  della  Inquifitione  la  Tua 
Catolicainnocenza,sforzandoload  andareà  Ro- 
ma, chiamato  da  Miniftri  dei  Folgori  di  quel  Sato 
Offitio . Comparue  aH’obedienza,e  diede  tal  fag- 
gio di  fe,che  fù  approuata  la  fua  integrità,  & riue- 
rito  il  fuo  nome,&  la  fua  vita . Licentiato  da  quel 
trauaglio,fi  difpofedi  voler’aflolutamente  viuerc 
à fefteflo,  &non  tra  iChioftri,che  fono  nelle  Cit- 
tà,maquafiin  vna  mezafolitudine.  S’elleffe  la 
danza  in  Sarnico  terra  delitiolà  del  Bergamafco 
bagnata  dal  noftroLagod’lièo.  Etquìdattofi  al- 
le Mufe,compofe  vn  Poema  cotenente  la  Vita  del 
la  Vergine  Madre  di  Dio  , & traduce  i Salmi  di 
Dauidein.tante canzoni  ltaIiane,con  pcnfiero  di 
publicar  & l’vna,&  l’altra  opera  al  Mondo.  Ma  op 
prelTodalfuodeftinOjfù  ammazzato  da  vnfuo  Ser 
uitore  à colpi  di  pugnalate,  fenzafaperfcne  la  ca- 
gione. Si.perderono  allhora  tutte  le  fue  fatiche; 
perche  portate  nel  Mon  afterio  di  Santo  Pauolo  di 
Argono  capitarono  alle  mani  d’vn  Monaco  Sici- 
lia no. che  facendofene  padrone  le  trafporrò  in  Si- 
cilia Alcuni  amici  del  Zanetto  fcrbarono  appena 
certe  fue  breui  compofitioni , tra  le  quali  fono  i 

due  fe 
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•due  fcguemi  5onetti,vno  de’quali  fù  fatto  quan- 
do eglife  n’andò  à Roma  la  prima  yolta,&  jiell’al 
tro  , va  chiedendo  la  folutione  d’vn  dubbio  à 

grAcadcmicioccoltbcheprefentaropofciaanche 

alTa(To,dal  quale3dicono,che  non  fe  ne  potette  ha 
uere  la conueniente rifpofta . Et  l*vno&  l’altro 
diquefti  Sonetti  per  etterefingo!ari,hò  voluto  ri- 
ferirli,acciò  fi  conofca  quanto  il  Zanetti  sij  degno 
ili  perpetuità  memoranda. 

Salue  d tnmtti , e glorio  fi  Eroi 
F amo  fa  Attrice  a cui  mille  Reine 
Qon  man  Jer uà, e tremante  ornare  il  crine 
Dolenti  'vidder  tutti  i ‘Regni  Eoi, 
t/i  l'alto  tuo  fepolcrot  svengo  poi 

Che  tu  Donna poffente  bauuto  bai  fine  , 

Ter  ammirar  i eccelfe  tue  rouine , 
tigretti  incendi ij  de  igran  * Roghi  tuoi ; 

7 \prna  terr or  del  mondo  iò  quale , e quanta  1 

Bfser  doueui  tù  rvlua , & intera , 

S'hoggi morta,  e Jepolta ancor fe*  tanta, 

Qual  cinta  di armile  nel  tuo  trono  altera. 

Se  le  ignude  ofsafol,che'l  Cielo  ammanta^ 

D anutHacofi  chiara,  e cofi fiera  $ 5 

Se  iDtuln  Fonte,  oue  ogni  ben  riluce  ' 1 

^K.on  ba  et  intorno  ìfèfponda , ne  tifo, 

Form  e che  l ben  s'allarghi  non  finita 


Terche 
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Perche  il  Ben  fe  non  Bene  Ancor  produce*  ^ 

thè  fe*l  lime  del  Sol  che  in  Terra  luce 
0 del  fuoco  il  calor  fufst  infinito 
' ( Spento  l’ Ombra  >e*t  Rigor  per  ogni  fitto  ) 

’!  ttftoit  biondo  fitftlibe  ^Ardore  >e  c-tece*  <t  ■» 

'Bue g rj n m mici  in  n vn  moderno  locO‘  • ‘ 

y(nn paon  r e gnar  ^nemico  afpro,  e mortale 
t il  Mal  del  Ben  ypiù  chtdtl giaccio  tifico*  . 

Se  mot  dralti penjiernjt calfe , o cale 
(fanortCtgni,  deh , cantate  rvnpoco 
*2)  'onde  auuten  che  fi  trotti  il  Bene , e’ l *Male  * 


Ottauio  Bagatta 

Ori  in  Roma  Tanno  mille'cinquecen’  rjjo. 
to  fefiantafette il  Padre  Otrauio  Ba- 
gatto  dell*  Ordine  cfe’Serur . Era  egli 
nato  in  Brefcia  di  parenti  molto  po- 
ueri  Tanno  mille  quattrocento  noua 
ta  quattro»&  veftitofn  Sant’Alcflandro  fù  manda 
toàftudiarin  Parigi, doue  si  addottoro  in  leggi  , 
&inTeologia  . Et  fece  coligran  profitto  in  quel- 
grandifsimo  S tudio,che  vi  otténe  la  LetturaTeo- 
logica . DalTeflercitio  della  quale  poteua  fperar 
richezre infinite.  MapofiofiinCortedel  Cardi- 
nal Giouanni  SaluiatUoléruì  fedelmente  ma  in- 
felicemente in  ogni  Fortuna.  Siritrouòcon  que- 
llo Cai- 
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fio  Cardinale  in  Fiorenza, aIlhora,che  infieme  col 
Cardinal  Ridolficentaua  di  ridurre  il  S Lorenza 
de’Medicià  vitnpriuara . Ft  perche  era  opinion 
comune  che  il  Bagatto  potefl'e  ciò  che  voleua  con 
Saluiati,nó  haucndo  voluto  far  alcuni  offici/,  per 
leuar  i Cardinali  da  quella  prartica  din  rere  Aedi’ 
Stato  s'acquiftò  per  inimicai!  Sign.  Cofimo,che 
pofcia  procurò  Tempre,  che  egli  non  fi  m3ndafìe 
nella  Corredi  Roma  .Otténeturtauia  nel  Regno* 
di  Sicilia  TAbbatia  di  Santa  Maria  delle  Giumare 
per  il  qual  titolo  lafciòThabitoda  Frate,  &fi  ve- 
li ì da  Prete, tenendo  cafa,e  feruitù  particolare, fin 
che  vici  vn  fcdittodi  Papa  PauolalV.contra  quel 
li  che  viueuano  fuori  dc’loroConuenti . Si  riduR 
fe  allhora  il  Padre  Ottauio  in  Santa  Maria  in  Via, 
non  lafciandofi  mai  più  veder  per  Roma.  Spia- 
cendogli  il  cognome  di  Bagatto,che  come  egli  di- 
ceua  era  nome  deTarocchi,fi  faceua  cognominar 
Pacato . Ma  l’Accademia  Romana,  & principal- 
mente ilCardinalSirleto,&  Pauolo  Manutio,  che 
erano  fuoi  ftrettifsimi amici, lo  chiamauano  Pan- 
tagato,che  in  Greco  idioma,  vuol  dir  Tutto  buo- 
no. Mentrefù  in  Santa  Maria  in  Via,  & prima 
ancora  era  vifitato  continuamente  da  i primi  let- 
terati de’fuoi  tempi  chefingolarifsima  ftima  face^ 
uanodelfuo  giudicio.  S’cra  poftoà  fcriuere  l’Hi- 
RorieEcclefiaftiche,  alcuni  fogli  delle  quali, & di 
Ria  man  propria,  mi  furono  moftrati  dal  Cardi naj. 

Baronia.- 
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Baronio . Compofe  ancora  vna  Cronologia , che 
per  quanto  afferma  il  noftroGianFranccfco  Mor- 
tone Sacerdote, & religiofifsimo  Teologo  di  otti- 
me,& innocenti  Virtù, che  lo  pratticò  effondo  gio 
uanecto>rimafcin  mano  di  Frate  Onofrio  Panui- 
nio . Et  attefia  l’iftefTo  Morfone,che  il  Padre  Oc- 
tauio  fù  in  predicamento  di  Cardinale  fotto  à Pio 
IV.  CorfepergliStadij  della  Sorte  Brefciana,che 
per  l’ordinario  è impedita  nell’acquifto  delle  gra- 
delle,da  vna  neceffaria  confcquenia  di  caratteri 
infortunati. 


Giulio  Serina. 

TudiòMaftro  Giulio  Seripacofi  be- 
ne la  vita  del  perfetto  religiofo,  quà- 
to  quella  dell'erudito  letterato . Fù 
Frate  delle  Gratie,&  Filofofo&Teo 
lo°o  di  gradifsimo grido  Ondeheb- 
be  la  publica  Lettura  di  I eologia  in  Bologna , per 
molti , e molti  anni, con  gran  concorfbdi  Scolari , 
Vifle  quali  del  continuo  in  quella  famofa  Citta  > 
forfè  perche  la  ftimaflt  per  fua  vera  Patria,  poiché 
haueua  riceuutoineffa  la  lauicadel  dottora  ro  Sri 
mafi,  ch’egli lafciaffe  molte  fue  fatiche  amano, 
ma  che  fiano  fiate  oppreffe  dalla  Curiolitàdi  quel 
li  che  fan  profusione  di  voler  ioli  goder  le  cole  fin 

Xx  golan 
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golari , ò dalla  brutta  ambitionedi  quegli  altri, 
che  fi  fanno  immortali  con  la  immortalità  che  lei 
uano  à loro  benefattori . T uttauia’fi  leggono  tre*  • 
fuoi  libri  che  trattano  della  vnità  della  natura  An 
gelica,Stampati  in  Bologna, & dedicati  al  Cardi- 
nal Campeggio. 


Cefare  Gufìago . 

Ontemporaneo  e della  ideila  Reli- 
gio del  Serina  fù  Maltro  Cefare  Guf 
fago,che  fù  addottorato  in  Padoua , 
fu  Generale  del  fuo  ordine,  & fu 
chiamato  Padreda  tutti  i Tuoi  Frati. 
Valfe  affai  nella  fpeculatiua,ma  molto  più  in  quel 
la  prattica,  che  rende  gli  huomini  ammirabile  ne* 
co  dumi  politici.  Mala  fua  Politica  era  Santa,  & 
non  ambitiofa  di  vanità,ma  pura  di  cofe  reali.  Era 
dimato  ingenuo, & ciò  fi  comprcndeua  dalle  fue 
aperte operationi. Chiaro  era  nella  Corte  di  Ro- 
tila,& caroà  tutti  i Prencipi  di  Lombardia, & par- 
ticolarmente ài  Duchi  di  Mantoua  Guglielmo, & 
Vicenzo  Dal  primo  de’quali  hebbe  fu’l  Mantoua 
nofacultà,ejterreno,  per  fabricar  nobilmente  i.due 
Conuenti  diGoito,edcllaMontecchiana.  Lono- 
minanotuttauiai  fuoi  Frati  come  benefattore,  & 
come  Santo  Oracolo  di  felice  memoria. 

Riccardo 
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Riccardo  Baroni. 


filatore  Apoftolico con fomma autorità.  Ma  oltre 
aH’efler  Filofofo,e  Teologo,pr  attico  le  Leggi  Ca- 
noniche ancora, con  foa  molta  lode , elfendo  mol- 
to adoperato  i varij  negotij  importanti  da  di- 
ucrfi  Cardinali, e dalli  iftefsi  Pontefici . Afpiraua 
egli  perciò  à promotioni  non  vulgari  difiderando 
di  nobilitar  i Tuoi  parenti, & di  cauarli  fuori  della 
T erra  d’Alfianello , dou’egli  era  pur  nato  in  bafla 
Fortuna . Ma  la  Morte  lo  colfe  in  Roma  sù’l 
fiorir  deTuoi  penfieri,  turbando  non 
meno  i Tuoi  Frati , che  tutti  colo- 
ro , che  in  quella  Corte  fti-  , ; r 

mauano  la  Virtù  me- 
riteuole  di  fe- 


r queft’altro  ancora  fiorì  ne’tempi 1 
iftefli  & tràl’iftefsi  Frati  de’ fudettl 
due  prelati  Serina,  &Gu(Tago,  &fi 
addottorò  infieme  col  primo  di  loro 
& fu  anch’elfo  Generale, & di  più  Vi 


gnalati  ho- 
nori. 


A 
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Marco  Marino. 

f crede  communeméte  che  la  nobil  fa 
miglia  Brèlciana  de  i Marini  sij  di- 
fcefada  quella  antichifsimade’i  Ma- 
crini^delia  quale  habbiamo  quali  in- 
finiti marmi,che  in  modo  eccellente 
manifcftano  la  fua  antica  grandezza . Di  quella 
nacque  i)  Padre  Marco  celebre  non  folamente  nel 
la  fua  nobilifsima  Religione  de’Canonici  Regola- 
ri di  San  Saluatore  ( in  quella  Città  di  San  Gio- 
vanni EuangelilhO  ma  per  tutte  le  altre  clafsi  di 
que*Religiofi  che  maneggiano  le  ragioni  Santifsi 
me  della  Chiefa,&  confequentementeper  tutto  il 
Mòdo  Egli  era  eminécifsimo  conofcitore>&  prat- 
ticoefpofirore  delle  Lingue , Greca,  Hebrea,  Cal- 
dea^ Arabica.  PapaGregorio  XIII.  lò  ftipen- 
diò  dandogli  carico  fopraalla  inquifirionede  gli 
Ebrei . ilchegli  fu  cagione  di  esercitar  quafi  vn 
Principato  fopra  di  loro,tatoJo  temeuano,  & l’ho 
norauano.  Et  per  il  veroeragran  marauigliail  ve- 
dere che  non  folamenteera  frequentifsimamente 
corteggiato  da  quella  gente  in' quelle  Città  doue 
tengono  le  Sinagoghe, ma  I’accofflpagnauano,  & 
lo  feruiuano  per  viaggiocon  fegnalata  pompa  del 
lafua  Virtù  j che  à queflotmodo  trionfava  del  po- 
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polo  oft  i nato  .Nella  Corte  di  Papa  Gregorio,  per 
ciò  grade  appareua  la  Tua  riputatone,  & tato  più 
perche  Giacomo  Boncompagno , dimoltrando 
vn  particolardifideriod  imparar lalingua Santa, 
profeflaua  d’eflere  Tuo  fcolaro  . Onde , & per 
quella  via  il  Marino  fi  rendcua  celeberrimo  ; per- 
che tale  è la  potenza  illuftre  de  gli  intimi  confan- 
guinei  del  Sommo  Pontefice,chedouunque  beni- 
gnamente appena  intendono  gli  occhi , produco- 
no quali  in  infinito  le  perfette  grandezze.  Nè  mi- 
nor applauforiceueua  il  Marino  in  Vinetia,' per- 
che la  Serenifsima  Signoria,  foleuaferuirfi confi- 
dentemente di  lui,per  lnterprete,&  Secretano  del 
le  lettere, che  vegono  dall’ Imperio  del  Turco,  dal 
l’Jbggitto,e  dalla  Perfia . Nè  tanti  negotij  ioto* 
glieuanodaTuoigrauilsimiftudij . Furono  da  lui 
commentati  i Salmi , e fcritta  vna  compita  gram- 
matica Hebrea,^£  vn  libro  ò per  dir  meglio  vn  vo- 
Iumejch’egli  chiamò  il  Teforodclla  lingua  Santa, 
& Arcadi  Noè.  Opera  di  eftrema  fatica,  & vtilif 
fimaàinoftri  Teologi;  percheeglicon  quella  hà 
rintuzzati  i vati]  Sofifmidi  molti  fallì. Rabbini, & 
con  laconfutationedeglierrori  di  coftoro  hà  del 
tutto  vnicaiaente  dimoftrato  il  raaficcio  della  Ve* 
rità . Oicefi.ch’habbia  lafciate  altre  opere  anco* 
ra,raaiononlehò  vedute  di  penna  nòdi  Srampa. 
Blfercitò  diuerlì  carichi  Topi  aia  i (noi  clauftrali  co 
quella  Prudéza,ch’è  figlia  del  Merito,  è della  Vi*-, 

tu . i_t 
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tù.  Et  contaci  mondani  lumi,  chelocirconda- 
uano  d’ogni  ihtorno,mai  però  non  fi  lafciò  domi- 
nar da  quella  Ambinone,  che  di  ferua  fecolare, 
fi  è fatea  tiranna  dell' Vniuerfo  . Ricusò  di- 
uerfi  Vefcouati.  La  fuavita  fincera  fù  la  Stella 
del  fuo  nome , hora  è Sole  della  fua  immortalata 
Virtù.  Et  l’Ebraifmoifteflbcontra  del  quale  ado- 
però i fuoi  fulminagli  rende  tributo  di  ancor  timi- 
da foggettione . Morì  in  Brefcia  à’véti  di  Maggio 
l’anno  mille  cinquecento  nouantaquattro . 


Ippolito  Chizzola. 

Ertifsimacofaè  ch’Ippolito  Chizzo, 
la  Canonico  Regolare  di  Sanc  Affr^ 

| .fu  vno  de’maggiori  lumi  che  ri/pJé- 
deflerosu  1 immortai  candeliere  di 
Santa  Chiefa,  nel  tempo , che  l’AD0- 
itataJ&  Eretico  Vergerio  tentaua  di  foctometrere 
la  dignità  Romana,  alla  indignità  della  fua  fcioc- 

caignoranza\  Con  tra Ie  maMicenze  di  coftui  fcrif 

le  il  Chizzola  dottifsimamente  alquante  Apolo- 
p!e’  & ,n“2t,uje "‘Piene d’vna compita  venuto 

CnftianadiffendendorindittionedelSacrofanto 

Concilio  di  T rentoj  & dedicò  quelle  Opere  Stam 
pate  al  Cardinale  San  Carlo . \alfeiZol to nelle 

prwdichei&ficomeottenneipiùfamofipulpitidi 

P uro  Da, 
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Europa , così  fù  caro  à molti  Prencipi,  & in  parti- 
colare à que*di  Carpi, à Don  FerranteGonzaga,& 
al  Cardi  nalfuo  fratello.  Età  quelli  confacrò  que* 
fuoiDifcorfi  ne'qualicon  vna  immenfa  & varia 
Dottrina  confuta  l’Erefie  di  que’tempi.  Rifplé- 
deuainlui  vna  certa  gratia,ch'era  (imbolo  efpref- 
fo  della  fua  nobiltà  paterna , & con  la  bellezza  de* 
Tuoi  coftumi  fi  rendeua  grato  à tutti  gli  huomini  • 
Godiamo  il  fuo  ritratto, dipinto  da  Sofonisba  Pit 
triceCremonefe,chelo  cauò  mentr’egli  predica- 
ua,chi  dice  in  Cremona, & chi  in  Genoua  - Segui- 
ta le  fue  veftiggia  neH’iftefla  Religione  vn’altro 
Ippolito  Chizzola,  cheviue  & hà  datto  in  luce 
due  volumi  di  Prediche3e  tuttauia  indeffeflaméte 
fi  affatica  per  la  immortalità.  Morì  il  Padre 
Chizzola  di  quarantadue  anni,  mentre 
Pio  l V dererminaua  di  preualer- 
« >>  fi  di  lui  nel  Regno  di  Boe-  ^ 

K ' mia , & fù  fepolto  in 

-l'  .Ti  rnM  Padouain  San 

Giouanni 
Verda-  • > 

’ Itf;  " i ra.  . tij) 
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Benedetto  Patina. 

r é | i**  « 4 • I • ' f * Z ! * ' i.  f 5TVPH 

Tuono  molti  ancora,ch’han  prattica- 
tò  Benedetto  Patina  Medico,  & Fi- 
lofofodi  non  ordinano  valore,  che.' 
publicò  in  Brefcia  l’anno  mille  cin- 
quecento fettàtadue  i Tuoi  tre  libri, 
riftampati  più  volte, de’ veneni  intcrni,&  vn’altro 
dellefebri  che  vengono  accompagnate  dalle  pe- 
tecchie. La  Tua  Virtù  apparue  Tempre  accompa- 
gnata da  tutte  quelle  altre  qualità',  che  fi  conven- 
gono àCittadin  priuato,  ma  rapp refe n tante  vna 
virafplendida,&lontanadaipenfieri mortali.  Fù 
chiamato  da  Mafsimiliano  Imperar,  per  Tuo  Medi- 
coni qual  haucua  palpitation  di  cuore  è Topra  del- 
la qual  infertilità  fece  vn  Libro  ftàpato  in  Brefcia . 
Fù  inuicato  per  Lettor  di  Padoua , & fù  condotto 
per  Medico  nel  contaggio  Qui  fprez,zò  la  pro- 

uilìone,chc  morendo  pofeiafù  datta  a’fuoi  figliuo 
li.  Non  hebbe  troppa  felicità  con  gli  infermi,  c6 
tuttoché  per  giudicio  del  Conforto. foffero  i Tuoi 
medicameli  téperatifsimi,appropriacifsimi,&  da 
ti  anchccon  olferuacion  de  gli  influfsi  celefti . So- 
leua  perciò  dire,  ch’egli  era  vn  cadauerofcpol- 
to  dalla  Fortuna . Era  buon  Poeta,  & valle  affai 
ne’ verfi Satirici.  Etfù benifsimo  fperimentata 
quella  fna  vena  da  Bartolomeo  Arniggio,fuocon 

corrente 
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corrente  nella  medicina . Ville  quarantatre  anni , 
ecefleil  tributo  alla  Natura  del  mille  cinquecen- 
to fettanrafetteà  due  di  Lullio  hauendo  prima  ab- 
brulciato  tutti  i Tuoi  fcritti  di  Pocfia. 


Profpero  Martinengo. 

Ito  Martinengo  dopò  cheli  veftìMo  '*60* 
naco  in  Santa  Eufemia  fu  nomina- 
to Profpero  . Nouo  nome  proprio 
delle  fue  profpere  Virtù . lo  pollo  di 
lui  rettificar  per  buona  pratica  mol- 
teopere  fantilsime,  perche  appena  ero  vlcito  dal- 
la fanciullezza, ch’egli  humanamente  fi  compiac- 
que di  edere  «ilio  Maeftro  nelle  lettere  Greche  . Et 
ho  ancor  fitta  nella  mente  vna  chiara  fcncenz.a,ch* 
egli  volfe ch’io  imparafsi  à mente  il  primo  giorno, 
ch’io  fui  da  lui  la  quale  è quella.  A tn>r grtdns  tn  i *- 
lii  culmenqve  fublirmus  dtiur  ijs , qui  ruttori  - vinute  pol- 
lenl^cittriiq;  wtegnttte  rviu,  acpteiateprpfldnt , & dit- 
te celi  un  t , Cauaua  infiniti  concetti  il  buon  vecchio 
da  ta'ì  parole  & con  fentimenti  diuim , mi  fi  face- 
ua ritratto eflemplare di dottilsima  virtù  eriftia- 
na.  Era  d animo  giornale, & adornato  di  certe  ho 
nettilsime  argutie  chegratiofifsimamcnte  condi- 
uanoi  fuoi  propri)  cottumi  , e quelle  di  quc’puo- 
chìhuoraini  dabbene,  chepratricauano  con  lui. 

...  j<‘;>  Y y Olferuai 
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Ofleruai  bene  fpcfib.chemétreegli  vfciuadal  Co- 
ro porca u a certi  fplendori  nella  fronte,  che  mi  ac* 
crefceuanoin  infinito  la  riuerenzaj&la  diuotione 
verfo  di  lui . I Tuoi  libri,  dopò  i facrferano  Sene- 
ca, & Platone,  & ncll’opere  Platonichcegli  haue- 
ua  fatti  diuerfi  bellifsimi  difcorfi  intitolandoli  le 
Bellezze  deH’huomoconofcitoj  di  fe  Bello.  Non 
era  alcunochefegli  potefledi  gran  longa aggua- 
gliare nella  perfetta  cognitionede’libri  Greci,  Se 
perciò  nel  Ponteficaro  di  Pio  1 V.  fu  chiamato  à 
Roma  dal  Collegio  de*Cardinali,&  gli  diedero  cu 
ra  di  iiuedere,edi  coreggere tutte l opere di  S.  Gi 
rolamo,chepofciadalui  corette  furono  Stampate 
da  Pauolo  Manutio.  D’indi corefl'e ancorai  libri 
diSanGiouanGrifoftomo,cdi  Teofilam^&à  ri- 
chiefta  del  Cardinale  Antonio  Caraffa  la  Bibbia 
Greca  di  Roma . Tuttequeftefuronofatichequa- 
fi  incredibili , & nondimeno cofa  alcuna  giamai 
non  richiefe.  Anzi  hauendovna  volta  prefentito, 
che  Pio  V . volcua  conferirgli  alcune  vtilifsime  di 
gnirà  per  ti  rarlo  à gradi  fupremi  egli  da  per  fe  Bef- 
fo fuggerì  vehemente  afe  Beffo,  che  fottopretefto 
d infirmiti  doueflefuggirfene  dalla  liberalità  dei 
Pontefice.  Et  venne à brefeia  non  con  altro  pre- 
mio, checonquellodclla Pontifida  benedittio- 
nc  . 1 a Pocfia  facracomprendeua  tutto  il  fuo  ge- 
nio. Si  leggono  perciò  i fuoi  Hinni , che  in  va 
giuBo  volume  intitolato  T eocodia  fono  tanre  y 

quante 
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quante furonogli anni,  cheviflein  terra  la  Ver- 
gine Madre.  Et  oltre  di  ciò  habbiamo  due  altri 
volumi  di  altre  maniere  diuerfi,  che  tutti  ridon- 
dano di  armonioftfsima  diuinità . Chiufe  gli  oc- 
chi in  pace  in  età  decrepita  in  Brefcia  nel  Tuo  Mo* 
nafterio  l’anno  millecinquecento  nouantaouac- 
troài  fei  d'Ottobre, foaueméte  fpirando  l’vltimo 
fiato  in  grembo  à Lucilio  Martinengo  de’Conti 
di  Barco  Monaco  deH’jftcftò  Ordine, & Poeta  ita- 
liano , che  fece  ftairpare  diuerfi  Poemi,  & in  parti 
colarelavitadi  noftra  Signora,  & quella  di  Santa 
Pelagia- 


Sciarpa  Martinengo. 

PI  Conte  Giorgio  & d’vna  fua  nobi  '-60' 
lifsima  & principalifsima  Dama  nae 
queilConre  Sciarra  Martinengo  có 
foprabondanti  influfsi  d’arditezza  « 
edi  valore.  Fu  Passio  d’f  nrico  11. 

Rè  di  Francia . Dal  quale;  non  eftendo  appena  ar 
riuato  à i diciotto  anni;fù  fatto  Canaliero  dell’or- 
dine  di  San  Michele,  e d’indi  fecondo  l’occafioni 
honorato  di  fegnalati>&  importantifiimi  tir  oli  mi 
lirari . bradi  ftatura  mediocre,  afeurrra,  & forte. 
Spiraua  da  gli  occhi  vn’  indomabile  dilìderio  di 
gloria,  &:  ne'cararteri  della  fronte  li  Jeggeua.quan 

Y v i t’era 
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t’era  d’animo  difpofto  à deprezzar  i pcricoli,&  la 
morte.  Fù  prima Colonello  d’infanteria,  & po- 
fcia  hebbe  titolo  di  Capita  Generale  alla  efpugna 
tione  di  diuerfe  fortezze.  Si  ritrouò  in  quattro  fa- 
ti d’arme  in  feruitio  del  fuo  Rè,  & nellcgran  riuo- 
lutioni  di  quel  Regno, cagionate  da  gli  Vgonuti, 
feruì  contradilorocongrandifsimo  giouamento 
de’Catolici . Hauuta  ch’egli  hebbe  la  noua  in  Fra 
eia  della  morte  del  Padre, pafsò  volando  di  qua  da 
Monti,&  entrato  in  Brefcia,  con  noue  nobilitimi 
foldati  quattro  Francefi,&  cinque  Mantouani, af- 
fali nella  publica  piazza  in  giorno  folenne  di  Sab- 
bato  il  Conte  Aluigi  Auogadro,che  per  beneficio 
di  Fortuna  faluandofi,non  puotecflcre  atterrato, 
in  vendetta  della  morte  del  C onte  Giorgio.  Ma  in 
vece  di  lui  fù  amazzato  vn’ahro  Auogadro,  & ca- 
gionato vn  moro  cofi  grande  nella  Città,  chedat- 
tofi  all’arme, per  comilsion  dc’Rettori  prefe  rifo- 
lutione  il  Conte  Sciarra  di  non  fermarli  in  Brefcia 
madi  vfeirne  di  longo,inlieme  co’fuoi . inuiatoli 
perciò  alla  Porta  di  San  Nazaro,  feglioppofcper 
arenarlo  vn  Alfiero  de’foldati  di  quella  guardia, 
al  quale  il  Conte  hauendo  detto , che  doucflfela- 
fciarlo  palfarc, & non  hauendo  ciò  pot uro  ottene- 
re, gli  paiòla  fpada  per  gli  fianchi, & ritornato  in 
dietro  non  fù  chi  ardifee  ò di  manometterlo,  ò di 
fcoprirealla  Giullitia  il  luogo  doue  li  ricourò  . 
Tutta  la  lucncura  cadde  fopra  di  cinque  de’iuci, 

tre  Man- 
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tre  Matouani,&  due  Francefi,che  non  volendo,  ò 
non  potendo  fcguitar  il  Conte,  s’erano  ridotti  in 
cafa de’Porcellaghi,doue  ettendo  Rati  ri'touati  la 
ferà dagli  Sbirri , per  inditiod’vn  capello  caduto 
ad  vn  di  Iorc  furono  la  mattina  feguenre  all’alba , 
& fenza  procedo  impefi  alle  colonelle  delle  pri- 
gioni . Et  auuenne  che  la  notte  fuffequente  à quel 
giorno funerto  morì  il  Podettà,  c ditte  il  volgo  it re 
pitofo,&  ignorate,ch’ei  fufie  morto  per  haucr  fen- 
tentiato  con  troppo  rigore  &con  morte  infatjie 
que’foldati  honoiati, emettendo. giouani,  & bel- 
lifsimi,& di  fangueilluftrc  refero  cópafsione  a gli 
animi  della  nobihà,c  del  popolo. Di  la  à duegior- 
ni  fi  partì  ilContedallaCittà5&  bandito,  ritornò 
in  Francia,  & là  venuto  in  vna certa  gara  con  vn 
nobilifsimo  Soldato  venturiero  in  quelle  guerre, 
s’abbatè  con  luifopra  ad  vn  ponticello  di  legno, 
largopoco  più  di  quattro  palmi , che  attrauerfaua 
vn’acqua  corrente  vicino  à Parigi. Ma  fe  fù  ttraiia 
gante,ecapricciofo  il  campo  di  quel  durilo,  nó  fù 
meno  ftraordinaria,&  pericolofa  l’ellettiò  dcll’ar- 
mi,chefù  di  due  pugnali, per  vno,  & combattero- 
no con  vna  femplice  giubba  di  taffetà  pauonazzo, 
& vinfeil  Conte. precipitando  nell’acqua  l auerfa 
rio  con  cinque  pugnalate  Parue  ch’egli  volettefa 
crificar  qùeH’aninia  all’anima  del  Padre.  Eflcndo 
indi  nata  la  guerra  tra  la  Kepublica  di  Vineria.  & 
il  T ureo  per  gli  interefsi  del  Regno  di  Cipri,  fù  be 

nignamente 
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nignamente  chiamato  dalla  Republica  deH’efsi- 
lio,&  dattoglitremilla  fanti  fu  mandato  Genera- 
le dell’Albania  . DifFefe  Dolci g no  dallefiercito 
Turchefco  di  terra , ma  foprauenuta  l’armata  di 
mare,non  potendo  refi  fiere  fi  arrefe.  Ma  fatto  pri- 
gione,& fentétiato  à niortedal  Capitano  de’ Tur- 
chi,efiendogli  fiate  leuate  l’armarure , e feoperto- 
gli  il  collaro  di  Santo  Michele , fù  dal  Barbaro  in- 
terrogato chi  fuflfe,&  egli  'rilpondendo  ch’era  Ca 
uajierodel  Rè  di  Francia, fu  da  lui  abbracciato, & 
liberato, con  quattr’altri  prigioni  à Tua  fcielta , tra 
quali  furono  vnode’Fufari  Brefciano.  Fece  ogni 
iftanza  il  Turco  acciò  che  il  Conte  nmaneflcal 
feruitio  del  Turco,  con  offerte  gramissime;  ma 
egli  rifiutado rinuiro,p3fsò  nel  VinitianoJ&  l’an- 
no feguente  tentò  l’iinprefadi  Cafiel  nouo  nella 
Dalmatia.  Ma  haucndohauutopuoca gente  hcb- 
beancorapuoca fortuna  Ritornò  in  Francia,  & 
col  Ducad'Angiò.chefù  pofeia  Borico  (tl.  Rèdi 
Francia  e di  Polonia  ,ritrouandolì  Generale  con- 
tra  à gli  Vgonotti  fotto  alla  Sciaritè  foltezza  ini* 
porrantevi  rimafe  morto  da  vna  palla  d’vn  fagro 
chelocolpì  tra’l  petto,  & la  ipaUa  finifira,m?ntre 
troppo  corraggiofa mente  giraua  liconofccr  il  luo 
go,da  darla  batteria.&rallaho.  Spiacque  fuor  di 
modo  la  fua  morte  al  Duca  d'Angiò,che  nc  tenne 
publicolutto  con  tutti  i Capitani  deU’efiercito, 
co’quali  pieno  di  lagrime  honorò  ancora  Pere- 
qui e, 
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quìe,che  per  Tuo  commandamento,  e del  Rè  , fu- 
rono quanto  più  fi  polla  dire  magnifiche,  & reali . 

■ ■ ■ --  1 ” ■ ■ ■ 11  — 

Curdo  Martinengo. 

Ohòhauntodimeftichezza  partico- 
lare  col  Conte  Curtio,&lo  vidi  à mo 
rire  in  Brefcia  l’anno  del  mille  feicé- 
to  e fei, d’età  decrepita,  ma  cofi  vigo 
rofa,&  generofa,  che  nell’ifteflb  fpi- 
rar  dell’anima, fcopri  quell’inrrepido  valor  d'ani- 
mo col  quale  fi  rirrouòcombattédoin  tutte  le  più 
fegnalateguerred’ltalia,diGcrmania  ,edi  Fian- 
dra feruendoTlmperator  Carlo  Vr  & Filippo  if. 
Rè  di  Spagna  . D’età  di  quattordici  anni  lì  ritro- 
vò nella  battaglia  della  Cerefuola,  doue  riceu è di 
molte  fcrite,& campò  miracolofamenre  la  vita.ef* 
fendo  flato  Titrouatofottoà  molti  corpi  morti, ap- 
prelfo  à i Cadaueri  del  Còte  Ercole,  e del  Còte  Ac 
tilio  Tuoi  fratelli . llprimo  de’quah  era  Capitano 
di  Caualleria leggiera.  Ereditò  il  ConteCurtio 
la  condotta  del  fratello,#  haucndola,  & riempita 
di  brauifsimi  Soldati,  e di  CaualJi , & arrichita  di 
armature,  edi  Liureehonoratc,fcrui  con  ella, ce- 
tra à i Proiettanti  di  Germania  , ritrouandoli  pre- 
fente  alla  prigionia  di  Gian  Federico  Duca  di  Saf- 
fonia.  Guerreggiò  d’indi  in  Piemonte  molti  an- 
ni. Ex 
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ni.  Et  iui  fra  l’alrre  imprefe  che  refero  celebre  H 
fuo  nomerò  quell»  di  Pontellura . Pcrcioche  for- 
tificandoli quel  luogo  da  gli  Spagnoli , & di  là  ef- 
fondo vfeito  il  Conte  per  incontrar, & far  la  feorta 
ad  alcuni  pezzi  d’artiglieria, che  vi  fi  conduceua- 
no  da  T rino,fù  aflaltaro  da  Monlìgnor  d’Anuilla 
con  molta  Caualleria  Francele,  & foftenne  l’impe 
toin  maniera  che  dopò  ad  vna  grolla  fartione,  ri- 
buttò  gli  inimicijfaluòf artiglieria,  & fempreri- 
trouando!!,ne’luoghi  più  pericolo!! , ritornò  à gli 
alloggiamenti  con  dieci  ferite-  Fatta!!  tregua  in 
Piemonte!  nè  coi  rendo  le  paghe  à Soldati , & tro- 
uandofi  ilConteeflaufto  di  danari,  &caricodide 
biti , rinonciò  la  Condurta,&  ritiroNi  à cafa . Ma 
puocodopò  fù  dì  nuouo  richiefto  dal  Rè  di  Spa- 
gna con  vnalettcra>chegli  fcriffedi  luopugno,da 
Madrid, fotto i ventinoue d'Ottobrc  del  millecin 
quecento  feffantafei.offerendogli,  & facédogli  c5 
legnar  dal  Duca  d Alburquerque,  e dal  Marchefc 
di  Fefcara  la  còpagnia  di  Causili , che  fù  del  Mar- 
chefc Spinetta  Mdlafpina,  ch’era  delleordinarie 
di  Milano.  Kiceuutoch’hebbe  quefto nouo  ca- 
rico il  Conre  fe  n’andò  in  Fiandra  conducendo  fe 
co  il  Conte  Attilio  fuo  Nipote . Giontoin  Fian- 
dra fu  pollo  in  Oudcnaida  Capitano  di  trecompa 
gniedi  Caualii,edued’infanteria  Spagnola.  Paf- 
sòpofciacon  trecento  celate  dal  Conte  di  Mcga, 
per congiongcrficol  Conte d’Arimberch,che  non 
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hauendo  voluto  alpettar  il  foccorfo  era  fiato  rot- 
to da  gli  Stati.  Si  ritirarono  allhora  il  Cote  di  Me 
ga,e’l  Martinengo in  Groininghen  con  molto  fer- 
uitio  del  Rè . Combattè  contra  al  Conte  Lodoui- 
co  di  Nanfao,con  due  fole  compagnie  di  Caualli  » 
& lo  ruppe.  Militò  brauamente contra  al  Princi- 
pe d’Oranges  . Et  dopò  che  fu  racchetata  la  guer 
ra,fù  rimadato  in  Oudinarda,&  vi  dimorò  fin  che 
fi  condufle  quella  Caualleriain  Italia . Ma  fufeita- 
ti  nuoui  tumulti  in  quella  Prouincia  diedero  mate 
ria  di  nuoue  fatiche  al  Conte,che  effendoui  ritor- 
nato fu  Generale  in  Olanda  di  tutta  la  Caualleria 
l’anno  che  fi  prefero  Bura,  Odeuater,&  Scoono- 
uen . Hebbe  pofeia  il  gouerno  di  tutta  la  marina > 
fi  ritrouò  à Valentiana,&  fù  principal  autore  del- 
la rotta  che  fi  diede  alle  geti  de  gli  Stati  à Zilimo  • 
Fù  alla  ricuperatone  di  Mafirich , & fece  in  fiam- 
ma feruitij  tali  alla  Corona  di  $pagna,che  ne  otté- 
neamplifsimipriuilegi,&  meritò  tato  appreflo  al 
Rè.ch’egli  lo  chiama  in  moltifsime  lettere  fuo  ve- 
ro amico,  &diffenfore.  Partito  che  fù  di  Fiandra; 
non  potendo, già  fatto  vecchio,  fofferire  i difaggi 
dcH’armi;  rimafelafua  compagnia  in  piedi > con 
molta  gloria  del  fuo  nome  fiotto  al  gouerno  prima 
del  Conte  Attilio,&  poi  del  Cote  Ermes  ambidue 
fuoi  nipoti  figliuoli  di  vn  fuo  fratello.  11  primo  de* 
quali  morì  di  contaggioin  quei  Paefi,  & l’altro  ef 
fendo  fiato  ferito  &prefo  mori  in  Cambrai  l’anno 
""  ~ Za  mille 
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mille  cinquecento  ottant’vno . Ridottoli  il  Con- 
te Curtio  in  Brefcia  ad  vna  vita  tranquilla,  fù  più 
volte  vifitato  dal  Rè  con  lettere  particolari.  Nè 
mancò  la  Serenifsima  Kepùblica  di  voler  condur- 
lo con  carico  Generale  ; ma  egli  diffendédo  la  fua 
neceflaria  tranquillità , rifiutando  ogni  grado , & 
ogni  prouifione,fi  obligaua  di  feruir'ali’occafioni 
il  Prencipe  & la  Patria^  come  Capitano, & come 
priuato . Hò  Pentito  più  volte  il  Marchefe  Giona 
Battifta  del  Monte  ch’era  Capitan  Generale  della 
infanteria  della  Republica , & Flaminio  Delfino 
valorofo  Barone  Romano  à vantarfid'eflere  fiati 
Soldati  del  Conte  Curtio,honorandolo  con  mara- 
uigliofi  difcorfi,  & attefiando  ch’egli  era  fiato  Ma 
ftro  della  gloriofa  Militia  del  famofifsimo  Duca 
Alcflandro.  Si  sa  ch’egli  rifiutò  titoli  importan- 
tifsimi.pernon  renderfi  in  alcun  modo  fofpetto  al 
noftro  Prencipe, del  quale  era  affettuofamen 
te  fedele . Et  era  perciò  Polito  di  dire 
che  haueua  longamente  feruito  *.<i 
al  Rè  di  Spagna  per  poter  sii 
venendo  l’occafione  . -n 
ben  feruire  alla 
Republica-  .si 
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Lorenzo  Maggio. , . ' 

Rapii  huomi  ni  illu  (trinche  fono  vfciti  1,5,1 
della  Famigliade’Maggi  merita  luo- 
go honoratifsimo  Lorenzo,  che  per 
inuirto  valor  d’animo,  & per  (incera 
Virtù  Criftiana,&  per  cognitione  & 
efperienza  de’negotij  del  Mòdo  fù  riputato  incò- 
parabile  Giouanetto  andò  à Roma  verfo’l  fine  del 
Ponteficato  di  Giulio  111.  trattodalla  fama  del  Lo 
iola  fondatore  della  compagnia  de’Gefuitù&s’ac 
coftò  à quel  gran  Padre,che  con  viuaci,  & amore- 
uoli  carezze, conofcendolo,  & nobile,&di  eleua- 
to  ingegno, l’introduffe nel fuo Collegio . Superò 
ogni  altro  fuo  vgualenel  corfodegliStudij,di  mo 
do  che  dopò  à fei  anni  ch’haueua  veftito  quell’ha 
bitofùdalfuo  Generale  Luinez,chiamatoà  Tren 
to  j doue  egli  fi  ritrouaua  per  occafion  del  Conci- 
lio; & mandato  in  Germania  àvifi  tare  i Tuoi  con- 
ucnti . Dindiafcefeal  Rettorato  del  Collegio 
GermanicOjdi  quel  di  Napoli, & pofeia  di  quel  di 
V ienna,che  gli  porfe  materia  da  efler  fatto  Prouin 
ciale  dell’ Aultria.  Pio  V.che  per  fomma  Dottrina 
& per  infufa  diuinità  conofceua  ben  à dentro  il  va 
lordi  quell'  h uomo  lo  fcielfe  per  fuo  Ambafciato- 
re  à Sigifmondo  Rè  di  Polonia , per  diuertir  quel 
Rè  dal  ripudio  che  oftinatamétepublicaua  di  vo- 
* Zza  ler  fare 
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ler  fare  della  Regina  fua  moglie . Et  con  quella  co 
mifsione  hebbeanchc  il  Padre  Maggio  diuerfi  al- 
tri ordini  dal  Papa,  concernenti  tutto  l’intercfle 
della  Religione  di  que’paefi  contra  à gli  Herctici, 
& negotio  di  Stato  contra’l  Turco.  Volfe  in  que- 
lla Amba fciaria  comparire  non  folamente  come 
Ambafciator  del  Papa, ma  come  perfonaggio  no- 
bilifsimo,benfapendo egli, che  i Prencipioltramò 
tani  (limano  fuor  di  modo  la  nobiltà  de’Foraftieri 
la  qual  fàgrandifsimaimprefsione  quando  fi  ritro 
ua principalmente  ne’religioli . Ottcnneperciò 
dal  Papa  oltre  alla  lettera  publica,vna  lettera  pri- 
llata al  Rè, che  contcneua  le  qualità  della  fua  con- 
ditone,& riftefTe  qualità  procurò, che  fuffero  rap 
prcfentateà  tutti  gli  Ambafciatori  de’  Prencipi , 
cherifedeuano  in  quella  Corte  , leuando  di  qui 
vn  chirografo  publico,che  ampiamente  fignifica- 
ua  à ciafcuno  la  fua  antica,&  non  mai  degenerata, 
b eccliflata  nobiltà,  fpecificàdo  gli  h uomini  famo- 
fi  del  fuo  fangue,e  tra  quelli  riponendo  ilCapitan 
Vicenio  Maggi,  fuo  ftrettifsimo  parente  che  ferui 
per  molti  anni  la  Republica  di  Genoua  nella  guer 
ra  di  Corfica,  & contra  à Franct  fi  & contra  il  T ur 
co  conducendoui  vnafioritifsima  compagnia  di 
Soldati  Brefciani  tra  quali  vn  buon  numero  di  no 
bili,&  tra  quelli  in  particolare  Francefco  Viliano 
&Lodouico  Vgone,ambidue  valorofifsimi  .lui lì 
▼edeua  anco  defciitio  ,1’honore  accrefciuta  à i 

Maggi 
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Maggi  dalle  parentele  che  tengono  có  diuerfe  dèf 
le  prime  famiglie  d’Italia, annouerando  i Torriani 
che  furono  Signori  di  Milano , quei  da  Correggio 
i Pichi  dalla  Mirandola, i Conti  d’Arco,i  Fregoli, 
i Rofsi , i Martinenghi , & i Gambali,  & gli  Auo- 
gadri . T ale  comparue  in  Cracouia.che  ottene  ca 
rezze  ft  raordinarie  del  Rè,  & da  que’ Baroni , che 
non  fi  ritrouauano  tinti  della  tintura  di  Lutero. 
Fù  pofeia  dal  Generale  Acquauiua  creato  Afiften 
ted’ltalia,&  con  tal  nomedi  dignità  mandato  da 
Papa  Siilo  V.  in  Fi  ancia  per  comporrealcune  dif- 
ferenze, eh  erano  formontate  frà  il  Rè  Arrigo  Ilf. 
e i Gefuiti,&  leaccommodò con  marauigliofa  fe- 
licità Coi  raggi  della  quale  trafeorfe  per  tutta  la 
Francia  vilìcando  con  fopremo  fplendore  le  fue 
Prouincie  . Tornato  pofeia  à Roma  fottoà  Cle- 
mente V 1 1 I.fù  fatto  viliratordeirAuftria,efu£ 
Fequenremente  Prouincialdi  Vinetia.  Nel  qual 
carico,  hauendolo  esercitato  appena  due  anni, 
fù  chiamato  à Roma,  efpeditoinjFrancia  , per 
impetrar  dal  Rè  Arrigo  il  grande  (\\  ritorno  de* 
Gefuiii  in  quel  Regno)  dal  quale  n’erano  fiati  af- 
folutamente  difcacciati  . Là  fi  trattenne  più 
di  quactr’anni  fempre trattando  di  quella  caufa 
grauifsima  da  fuperarfi  per  Tinfinite  difficul- 
tà  , che  vi  (i  traponeuano  cgn’  hora  più  diffì- 
cili, & inefiricabili  , pofciache  s’era  infinuato 
alTai  ncU’animo  de’Francefi,  chela  compagnia 
è ‘ de’Gie- 
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de’Gefuiti  non  fufle  altro  che  l’anima  della  Poli- 
tica della  Religione  d’Italia  à loro  fpauentofa  per 
l’antiche  memorie  della  Italica  Monarchia.  Ma 
così  eccellentemente  Teppe  egli  condurre  le  prac-: 
tiche,&colRè,chebenignifsimamente  fi  com- 
piaceua  del  Tuo  afpetto  nobile, & venerado,  & del 
le  Tue  manierofe,&  viue  ragioni,  che  otténe  la  Vit  ‘ 
toria  di  tanta  imprefa  preualendofi  del  Padre  Cot 
tone,del  Padre  Richeomo,  e d’altri  Gefuiti  Fran* 
cefi, cheda lui dipendeuano,  & cheda  lui  furono 
infinuati  nell’animo  del  Rè,  acciò  poteflero  con- 
feruare  il  frutto , ch’egli  haueua  fole  partorito  co* 
Tuoi  proprij  fiidori.  Tornò  à Roma  con  la 
laurea  di  coG  grand’opra  eflequita,  e 
morì , & non  hebbe  altro  fepol- 
croche  l’ordinario  de’fuoi 

religiofi  fratelli , che  ' 
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Girolamo  Baltello. 


i Elle  Città  fuddite  alle  fattioni  rima-  ' 
ne  molte  volte  occolta  la  memoria 
de*Cittadini  migliori;  & perciò  nò 
e marauiglia  fedi  molti  huomini  il- 
luftri,&:  di  molte  famiglie  nobili  nò 
habbiamo  quella  cognitionecheda  me  tante  vol- 
te £ (lata  ricercatamella  tenitura  di  quefti  Elogi. 
Et  quella  obliuione  abbraccia  particolarmente 
quelle  difeendéze, che  per  eflferedella  fattionede* 
Ghelfi,furonoperfeguitatedà  i Vifconri.  Onde 
aueniua  fotto  à quel  Dominio, chemolti  nobili , ò 
fi  leuauano  dalla  Patria  con  quelle  puoche  foftan- 
ze,chepoteuano  portar  con  loro, ò leuandofi  cl’in 
torno  gli  oggetti  riguardeuoli,fi  mefchiauano  tra 
iCittadini  più  ordinarij,ò  per  la  via  del  traffico, 
s’andauanoconferuandolontani  da  quel  perico- 
lofo  apparato  di  nobiltà, ch’è  notabilméte  oflerua 
to  da  1 Tiranni . Antica, & nobile  è la  famiglia  Bai 
tella,ma  perche  è nel  numero  delle  Ghelfe  pati 
vna  gran  parte  de  i raccontati  infortuni; . Ella  è 
vgualmente  chiamata  Ceruta,  Baitella,  &Ganaf- 
fona,&  tutti  tre  quefti  ceppi  portano  vn’arma  fo- 
la,ch’è  vno  feudo  diuifo  in  due  parti  fuperiore , & 
inferiore;  nella  fuperiore  è vna  ganafia  d’huomo 
intiera,  & nella  parteinferiore  tre  lifte  roffe  à tra- 
v- , uerfo 
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uerfo  in  campo  [d’oro . Dalla  qual  coftitutioné 
chiarifsimo  fi  vede,che*l  cognome  de’Ganaflòni  è 
il  piu  antico, & vno  di  quelli, che  nacque  apponco 
in  Lombardia  già  più  di  cinquecéc  anni  fono , al- 
lhora  che  gli  huomini  potenti  & capi  di  fattione 
principiarono  à fcotumarfi  f come  fi  diceapprelfo 
di  noi  ) con  occafione  di  diuerfi  accidenti , in  ciò 
immitando  la  confuetudine  de’F  omani,che  à i Le 
tuli  ài  Ciceroni,  ài  Confini,  & ad  altre  famiglie 
diedero  per  fimil  manierali  cognome. Coli  appref 
fo  di  noi  nacquero  i Pettinalupi,i  Calcanti  Scàna 
lupini  Grattacafoli,i  Pofculi,  & altre  nobilifsime, 
che  ò fono  totalmente  eftinte,ò  tramezzate  nella 
plebe.  Che’l  cognome  de’Ganafloni  si j antico, 
chiaro  celo  dimoitrano,  poltre  al  fudetto  ) alcuni 
iftromenti  del  mille  cento  ottanta,  nel  quale  fi  ve- 
de Ganafiò  padre  d’vn  Ramperto,  & poi  vn  Got- 
tardo,^ vn  GanaiTono.  Che  i Baitelli  fuflero  Ghel 
iì  ampiamente  fi  conofce  per  la  memoria  della  pa- 
dronanza, che foleuano  hauerei  Ganalfoni  fopra 
alla  Chiefa  di  San  Dionigi  di  Rodengo , e di  quel- 
la di  San  Giacomo,  d’ambcdue  le  quali  fuinue- 
ftito  da  Nicolò  111.  di cafa  Orfina  dell’anno  mille 
ducento  ottata  Gottardo  di  Ganoflono,ch’è  chia- 
\ 111210  benemerito  di  Santa  Chiefa . Et  di  quella 
fattione  fempre  fi  fono  conleruati,  come  ben  di- 
moierò quel  Gottardo  Baitello,  chejnGemecon 
noftn  nobili  fu  inquifito  dal  Gouerna- 

' for5 
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tore  Luigi  leardo;  perciò  f comedicefsimo  net- 
t’Elogiodi  Valerio  Paltone)  manteneuala  parte 
della  Serenifsima  Republica . Tri  quelli  raggi  i 
quaiifonocomeltimiin  vnquadro finto  di  notte 
breueméterifchiarata  nacque  Girolamo  Baircllo 
che hebbe luogo  nel  nobililsimo Collegio de’Gitr 
diciBrefciani,i  quali  (bn  tanto  nobili  d'Origine» 
chegiàfoleuanogiudicarcaufevertenti  triii  mag 
gior  Preci  pi  dell’Europa  Efsercitò  molte, ediuer- 
Te,egrauifsime  Ambafciarie;&  lempreie  eflercitò 
confingo1arfplendidezza,perchem1ui fi  ritroua' 
«ano  dal  pari  la  liberalità, & l’eccellenza  de’pen- 
(ieri . Egli  fu  vno  dì  qnegli  huotnini  che  con  vna 
chiara  difpofition  d 'animo  lontano  dalle  acclama 
tioni  del  volgo  giouaua alla  Patria  tn  quei  più  im- 
portanti negotij , checonfcruano  l*eflere>&  il  bea 
cflere  delie  Città . Si  vede  perciò  ne  Tuoi  libri  vo- 
luminofi  vna  compitifsima  relatione,  & informa- 
tone di  tutte  le  Ragioni, e Friuilegi  di  quetta  Cit 
tà . Dal  che  manifeilamente  fi  feorge , che  quanto 
attualmé  te  operò  per  il  noft  ro  Publico  il  Caualier 
Chinola,  era  con  la  participationc  della  pruden- 
za, e de  i fudori  del  Baitelló,cheg!i  era  fedelifsimo 
compagno  & collega , & conlìgliero . Anzi  da  i 
memoriali, che  fi  trouano  ferirti  di  propria  mano 
dell' vno,c  dell’altro,  chiaramente  ficonofceche 
alla  tnarauigliofa  naturalezza  del  Chizzola  porge 
ua  ornamento  lo  Bile  marauigliofiffimo  del  Baite! 

~ Aaa  lo, perche 
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Imperché  nelle  compofi  rioni  di  quello  fi  ritroua  la 
facondia, & in  quelle  di,  queftaltjo  l’eloquenta . 
Erano  amicifsimi , ( fecero  infieme  diuerfeAml 
bafciariej & intrinfeci del  Caualiero  Stella.  Et 
perciò  nacque prouerbio  in  brcfcii  che  fulfero  !e 
treGratieindiuifibilméteconuerricein  huomini. 
Non  è marauiglia  adunque, fe  fecero  benefici;  no 
labili  alla  Patria  participandoG  infieme  quella  mo 
deftia, quella  fedeltà , & quella  Prudenza,  che  fo- 
no itregrandifsimi  fondamenti  della  felice  con- 
feruatione  di  tutti  ipopoli.  Di  là  forfè  anche  vii 
uonocongionri  nella  eternità  che  fi  acqui- 
ftarono  col  loro  indeffeflo  vallore.  Et  è 

cofa  raccordata  da  ogn'vno,  che 

, ’ quando  mori  il  Baitellofr 

pianto  e defiderato 
. ù , come  Padre  del 
la  Patria . 
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Francefco  Cornelio. 
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O mi  ritrouaiin  Roma  quando  Fra- 
cefco  Cornelio  effondo  fiato  ricerca 
to  Ja  Papa  Clemente  VII  1.  fé  gli  prè- 
fentò  nel  Vaticano,  riceirendo  tante 
carezze, & tante  dimoftrationi  d’af- 
fetto, che  rutti  gli  attinenti  al  Papa  ne  rimafero 
& marauigliatij&confufi.  Et  Jamarauig1ia,&  la 
confufione  veniu  a partorita  dal  veder  ch’vn  huo- 
mo  vecchio,e  fuor  di  modo  picciolifsimo  di  ftatu- 
rafufle  in  tanta  gratia  di  quel  Prencipe,  che  con 
maniere  d’autorità  affoluta  fprezzaua  molte  volte 
i maggior  Prencipi  del  Mondo . Ma  quella  mara- 
uiglia  fu  cagione  di  accrescere  ìa  riputatone  al 
Co  rnelloj  perche  il  Papa  hauédóla  comprefa,par- 
lò  coli  altamente  de’meriti  di  quell’huomicciolo , 
confeffando  d’hauer  imparato  ciò  ch’egli  fapeua , 
da  lui, che  la  marauiglia  fi  cangiò  in  affettata  riue- 
renza,  & in  viuace  inuidia  • Gli  fece  affegnare  vn 
nobilifsimo  appartamento  in  Vaticano, & ne’gior 
ni  difoccupati  da  i negotij  grauifsimi  dell’ V niuer 
fo  fi  tratteneua  coh  lui  con  quella  medefima  fami- 
gliarità,cò  la  quale  era  ftatofuo  Scolaro  nelloStu 
diodiPadoua.  Ma  il  Cornelio,  che  non  haueua 
l’animo  niente  maggior  del  corpo , non  feppe  co- 
noscer il  volto  della  Fortunata  con  certa  vile  ti- 

Aaa  a nudità 
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midità  plebea  hauendo  fcopertc  alla  Corte , eh  e- 
gli  non  voleua edere  {©getto  Cardinalirio,  diede 
ad  intendere  ancora  al  Papa , che  la  Porpora  non 
-potara  collocarli  fopra  di  lui,  perche  egliera  ben 
«lotto  di  ragion  Ciuile , e di  ragion  Canonica,  ma 
aliente  valeua  per  gli  paragrafi  della  feconda  reli- 
gione de  tempi  prefenti  . Suani  allhora  il  fuo  no- 
me, &feruiuaper  far  numero*  nè  haueua  altra 
profpettiua,  fenon  che  era  chiamato  ilMaeftro 
del  Papa . T uttauia  è fiato  conofciuto  dal  Mon- 
do, eh  egli  poteua  andar  dal  pari  con  qualunque 
altro  famofoGiurelconfultoie  di  ciò  ne  rende  cer 
tifsimoteftimonio il  Volume  delTlftituta.  Nac- 
que fotto  à Pianeti  retrogradi . Altro  non  fù  mai 
il  fuo  penfiero  che  di  accumular  Iibri,&  con 
vna  certa  ritiratezza , & mefehinità  di 
Spirito  attendere  ad  acquiftar 
..balfe  c fientate  ricchezze  3 
iìp  ..  col  fegu  ito  delle  clien 

<i,  oj3u  . tele  .E  tale  fi  ri- 

duifeal  fe 
polcrot 


iiìQ'S; 

fife 

^ *¥*?%/#** 

tfi(  i ^rVT  ri  t ’ìrt  4 ^ ^ • - i.,arr*  rtK  ^ .]  . .V  . 

' t*  . 1 

“ v ii  tt  • 


/I  7337  1 » 1 

*P  3 “ ì 1 

mmnm 


\.d 


aita' 


4l 

> 4 i f 


èri tr 


£ **  «li 


Gian 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  *73 


GianGiacomo  Chizzola.  5 

Difficilifsimacofa  ch’io  poflfariftrin  1 
gerein  puocofpatio  l’Elogio  di  Già 
Giacomo  Chizzola , perche  le  Tue 
operationi  non  han  termine  alcuno 
dibreuità.  Incominciò  di  ventino- 
ne anni  àferuire al publico,  & ne’trenta  fu  pofto 
frà  gli  Abbati . Fù  dicifette  volte  Ambafciator  à 
Vinetia,perdiuerfi  importantifsimi  interefsi.Due 
de’quali  fonotuttauia  celebri  in  particolare  più 
de  gli  altri . 11  primo  fù  che  haucndo  la  Republica 
terminato  di  voler  mille  boui  all’anno  dal  territo- 
rio Brefciano,feppe  ilChizzola  portar  ilnegotio  al 
Serenifs.con  vna  facondifsima  oratione,  tutta  pie 
na  no  di  fiori  puramente  retoricità  di  frutti  reai 
me  te  politici  &con  tante  vi ue  ragioni  che  fùfean 
celiata  la  legge,  perche  non  fi  poteuano  cauar  que 
gli  animali , fe  non  con  l’efterminio  di  tutto  il  con 
tado,cheper  la  moltitudine  de  gli  habitatori  non 
ha  pafcoli  co’quali  pofsa  appena  alimentar  i boui 
de  gl’aratri.  11  fecondo  intereflc  che  fu  primo  in  or 
dine  vguale&  maggiore  forfè  di  quell’altro  nac- 
que per  lo  mantenimento  delle  ragioni  del  fiume 
Ollio.HaueuanoiCremonefi  fatte  alcune  nouità 
vfurpandofi  parte  di  quel  poflfeffochciBrefciani 
anticamente  tengono iòpra  di  quello  fiume* 
Et  l’vfut* 
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Et  l’vfu  rpatione  tanto  era  maggiore  quàto  che  ha 
ueuano  fatto  publicar  fopra  alle  noftre  riue,che  fo 
no  nel  loro  continente  vn  Editto  il  qual  contene- 
uaChe  fudditoalcuno  dell’Imperatore  Carlo  V. 
nondouefle  riconofcerealtroPrencÌpe,rè  Rcpt> 
blica,nè  altro  particolare, fuor  che  fua  Mae(là,nel 
lecofedell’Ollio.  Andò  perciò  il  Chu.zola  pri- 
ma à V inerire  d’indi  col  confenfo  del  Prencipe  fi 
trasferì  àMilano,& da  Milano  in  Germania  nella 
Città  di  Ratisbuona,doue  fpallcggiato  dall’Am- 
baTciator  Veneto,  procurò  che  l’imperatore  an- 
nullalfcqueirEditto.  Ma  non  ritrouando  fpcdi- 
tione  allaGiuftitia,ritomò  à Vinetia,&  iui  otten- 
ne anch’egli  vn’Edittocontra al  Senato  di  Mila-. 
no>& contrari  Cremonefi,ilqual  conteneua  Che 
chiuquebaueuainuefiitured’cftrattioni  d’acne 
ò difabrichedi  Molini,  ò d’vfo  di  barche  in  elfo 
fiume  , douefle  venir  à riconofcerle  dalla  Città 
di  Brefcia,&  à pagarle  gli  affetti,&  i foli  ti  tributi , 
lotto  pena  di  priuatione.  Eicon  qnefte,&conar- 
treprouifioni,cederonoiCremonefi,  & vennero 
alla  folutione  de  gli  oblighi  loro.  Rifplendeua  c6 
*quefte  operationififattaméteilChizzo!a,chepa?- 
reua  vn  compendio  di  tutta  l'antica  prudènza  tìe 
Brefciani.  Kitrouauafìallhora  il  Cardinal  Polo  à 
Maguzano  terricciola  in  Riuiera,&  già  antica  Af> 
batia  dèi  Monafteriodi  Santa  Eufemia, & eflendò 
flato  crt ato  Legato  in  Inghilterra, con  commifsio 
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ne  di  trattar  ancora  di  pace  con  l’Imperatore,  & il 
Rèdi  Francia]  &hauendo  con  lui  altri  Bresciani 
dicontojvolleanco  H Chizzola  per  Configliero 
in  quellaimportantifsima  Legatione.  Pafsò  adun 
quefeco  in  Germania.  Ooue  efifendo  ftatodet- 
to al  Cardinaleda  OonGiouan  di  Mendozzaper 
parte  dell’ Imperatore  ch’era  in  Fiandra,  che  non 
era  ifpediente  che  fi  mouefle  per  allhora .mandò  il 
Piiuli  elleno  di  B efaa,&  il  Chizzola  da  fua  Mae- 
ftàjacciòdop^l’hauer  pienamente  incelò  ciò  che 
voleua .paflalferoin  Inghilterra  riceuer  ordini 
dalla  Kegina  Maria  intorno  alle  conditioni, con  le 
quali  penfaua  di  mancarli  con  Filippo  Re  di  Spa- 
gna . Stati  che  furono  ottogiorni  con  quella  deli- 
berationein  Anuerfa,feppero  che  l’imperatore  fi 
còrentaua  che  il  Cardinal  andafie  al  fuo  viaggio  ; 
tu  itami  voleua  il  v_hizzola  pattar  fecondo  Tappo 
tamento  hauuto  ad  effettuar  lecomifsioni  d’in- 
ghilterra,mafirimafe,eiiendo  fiato  di  contrario 
parere  il  PriuliiChe  al  tuttofi  difpofe  di  voler  afpec 
tarilCardinale,chedoueuain breueatriuarin  Lo 
uanio,&audar  anch'egli  in  Inghilterra  per  fodis- 
far  al difiderio della  Regina.  Colìarriuato  il  Le- 
gato partirono  per  Brulelles, nella  qual  Città  efsé 
do  dimorati ynMefe,  &dopò  fenza  alcuna  con* 
chiufione  partitili  per  Parigi,  &iuipuroimoràdo 
perplefsi  di  tutta  lafomma  del  negotio,di  libaio  il 
Chizzola  di  venir  in  leali  areiche  non  poteua  con 
‘ " lana 
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l’aria 'della  natura  Brefciana  fofFerir  Paria  delle 
Corti.quellaeflendofpirata,  e mantenuta  da  gli 
aneliti  del  T oro  celeftc,  & quella  lentamente  cò- 
moda dal  fianco  di  Saturno.  Con  fi  fatta  rifolutio- 
rie  preferenza dal  Legato,  che  fapendo  di  non 
potergliela  negare , pofciachequel  gcntilhuomo 
era  con  lui  non  con  altro  fine,  che  di  feruirloper 
cortefia, gliela  concede, pregandolo  à voler  andar 
feneà  Roma  à dar  conto  al  Papa  delle  difficoltà, 
& delle  fperanze  tra  le  quali  era  aggittata  la  fua  le 
gatione . Con  quello  appontaméto  fi  partì  il  Chiz 
zoia  da  Parigi  con  tre  polle , & in  quindeci  giorni 
firitrouòin  Roma , douc  humanifsimamente  fù 
raccolto  dal  Papa;  col  quale  pienamente  adempì 
gli  ordini  hauuti  dal  Cardinale cofi  in  priuato,co> 
inèinpublicoConcilloro.  Et  ciò  feguì  l’anno  del 
mille  cinquecento  cinquantaquattro  fedédo  Giu 
lio  1 1 1.  L’anno  pofcia  del  mille  cinquecento  fefi* 
fantatre  eflendo  fiata  Jicommunc  confenfo  della 
Kepublica  &de  gli  Arciduchi  d’Auftria  idi  tu  ita 
vna  Dieta  nel  Friuli  di  cinque  CommilTarij,  vn 
Procuratore  e tré  Auuocati  per  parte,  per  fiabilir 
negotio  di  Confini, ellelle  la  K epublica  il  Chizzo- 
la  per  vno  de  fudetti  Auuocati . Maneggiò  quel* 
la  caufa  grauifsima  con  tanta  prudenza  che  oltre 
a i termini  de  1 confini, dichiarò  ancorai  follóne, 
& fcceconfefiareda  gli  illefsi  Aufiriaci  le  antiche 
ragioni  della  Kepublica  & il  fuo  leggittimo  pofief 
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fofopra  del  Mare  Adriatico.  Cofi  effendo  ritor- 
nato benemerito  à piedi  di  Tua  Serenità  fù  creato 
Caualiero,&  Configliene  di  Statoreroicaméte  par 
ticipandofi  con  lui  quella  gran  Republ.che  co’ter 
mini  direligiofifsimaprouidenzane  igouerni,sà 
participar  quando  vuole,  tra  le  ruote  inferiori  del 
l’horologgio  della  fua  grandezza  la  maellà  del  fuo 
Dominio.  Ampliata,  & adornata  in  quello  col- 
mo pofsibile  à’fudditi  la  riputation  del  Chizzola , 
tutte  le  differente  dello  Stato  erano  rimeffe  all’ar- 
bitrio del  fuo  giuditio,  perche  ipopoli  fon  pron- 
tifsimi  ad accrefcer negli huomini quella  dignità 
che  inloro  è nata  dalla  autorità  dei  Prencipi.  Co 
quella  pienezza  di  fortuna  fauoreuole,circondata 
dalla  fua  gagliarda  complefsione,&  animata  dalla 
fodisfattione  deH’animo  fi  condulfe  allegro, & fa- 
no  ad  vn  longo  termine  di  vita ,’  non  trafcurando 
giamai  trà  la  multiplicità  delle  caufe  il  capitale 
della  propria  conferuatione  con  l’aumento  delle 
ricchezze . Partoriua,notriua,&  riduceua  à perfec 
tione con  mirabile  applaufoi  negotij  di  Stato  in-/ 
freme  co’ciuili , nè  trà  la  mole  di  quelli  fi  finenti  co 
giamai  della  Villa , dilettandoli  di  feruir  in  vn  tò- 
po ifteffo  al  Prencipe,  alla  Città , & al  proprio  cò- 
modo, nell’ vtero  del  quale  riponeua  i penfieri  del 
a fua  dipendenza . Non  era  mai  giorno,  che  nò 
lifcorrelfe  d’agricoltura, fi  che  fù  egli  vnode’pri- 
ni  che  Pminaffe  fra  di  noi  i viuari  de  gli  arbori 

' Bbb  della 
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della  feta.  Mori  perciò  ottimo  Cittadino,  dignif- 
(imo  di  memoria,meriteuole  di  Iodi’,  & degno  che 
l’eterna  emulatione  de’pofteri,  ne  ritiri  del  conti* 
nuovna  felice  Idea. 


Vicenzo  Stella. 


On  fu  giamai  fuddito  alcuno  della  Se 
renifsima  Republica  creato  co  mag- 
gior applaulòCaualier  di  San  Mar- 
coni quel  che  fù  Vicenzo  Stella  dal 
DogeAlouifioMocenigo.  11  quale 
Nod.6’neirampliTsimopriuilegio  concdTogli  afferma  , 
che  lo  Stella  immirando  l’iftintode  fuoi  magiori 
haueua  dimoftrarofede,  & valore  incomparabile 
nel  decider  le  controuerfie,&  nel  mantener  le  ra- 
gioni della  Republica  nel  Polefine  contra  à i Con- 
ti Contrarij , & contra  al  Duca  di  Ferrara,  & po- 
fcia  nel  Friuli  accompagnato  da  tre  nobili  Sena- 
tori c5 tra  à gli  Arciduchi  Carlo,  & Ferdinando  d’ 
Auftria,con  afroIutalbdisfattione,riputatione,& 
Vtile  di  fua  Serenità.  Era  nel Caualier  Stella  vna 
certa  gratiofa  indole  di  grandezzate  fi  tiraua  in 
J[peretornolavencrationdegli  huomini,  confegnala- 
ufsima  ammiratone  di  ciafcheduno.  E qucftofuo 
merito giouò  non  folamentea  Tuoi  honori  priua- 
#*  ti,maà quelli  ancora  de’fuoi  parenti,  onde  à fua 

contesi»  ' 
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contemplatione  fu  conceflo  a Camillo  Stellaci  Gc 
neralato  delle  militie  del  Regno  di  Cadia  ,•  che  gli 
fù  conferto  dal  Proueditor  Generale  Giacomo  Fo 
fcarini,  hauendoperògiufto  riguardo  à i meriti 
di  Camillo, che  haueua  feruito  alla  Republica  in 
diuerfi  carichi  importanti.  Hebbe  cinque  figli- 
uoli,cioè  Onorio , Fabio,  Cornelio , Cirolamo,  & 
Cofimo . Cinque  fiori  nobilifsimi  degni  di  tal  pia 
ta,&e(fa  degna  di  loro.  Onorio,  & Girolamo  fi  ad 
dottorarono,  &riceuuti  nel  Collegio  de  noftri 
Giudici  efiercitarono  con  tanta  integrità  la  Giu  Ih 
ria, che  fé  ne’giudicij  Forenfi  cradavna  parte  de 
litiganti  riletto  Onorio , l’altra  elteggeua  Girola- 
mo, & fe  tri  di  loro  nafceua  differéza  alcuna, lì  ca- 
uaua  per  terzo  il  Caualiere.  Pareua  chelaGiufti- 
tia  fi  fufle  collocata  in  ciafcheduno  di  efsi,co  leg- 
gio reale  rifplendente  di  perpetua  virtù.  Cornelio 
veftito  Monaco, fù  quell’ Abbate  Già  Battifta  del 
quale  ragionarono  al  fuo  luogo . Cofimo  entrò , 
fra  i Gefuiti,  & riufcì  rarifsimo  Teologo , come  fi 
può  veder  nelle  fue  opere  diuerf«,da  lui  compofte 
mentre  leggeua  in  Milano  con  marauigliofo  con- 
corfo  di  fcolari . Fabio  morì  ftudiando  in  Pauia 
fpezzando  le  Parche  le  fperanze  eoncepute  ne  gli 
huomini  del  fuo  brilifsimo  ingegno . Con  quelti  ^ 

cinque  raggi  apparue  appretto  Vicenzovna  uci- 

difsima  Stella  Nè  fi  ofeurò  con  tutto  che  la  mor- 
te inuidiofa  ne  fpegnelfe  quattro  allhora  eh  egli  rt  ^ 
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fplendendo  felicifsimo  fopra  al  noftro  Emifero,ri- 
ceueua  da  loro  lumi  proportionati  alla  Tua  luce  La 
crudelifsima  Pefte  del  mille  cinquecento  fectanta 
fette,  gli  leuò  Onorio,&  Girolamo, che  intrepidi 
mente  feruendo  al  publico  non  vollero  con  la  tur- 
ba de  gli  altri  Cittadini,  allontanai  dalle  mife- 
rie  della  Patria.  Morti  cofi  gran  figliuoli  à Vicen 
zo , fepelì  egli  tra  i loro  cadaueri  tutti  gli  affetti 
di  quello  Mondo, & rifchiarato  dalla  loro  già  con- 
ceputa  diuinità,  fi  riuolfe  con  tutto  l’animo  ai 
Cielo , & difiderofo  di  feruirlo,fi  pofe  à comporre 
fopra  alla  Sacra  Scrittura.  Ma  con  queitc 
alimento  tofto  fi  rifolfe  nel  fuo  bra- 
matoelemento,lafciando in  ter- 
ra nel  fecolo  Bartolomeo , 

& Giulio  fuoi  confan 
guinei,  checor. 

:•».  l’eccellen 

re  ► 

- elfercitio  delle  leggi,  vi uo- 
no  tra  i benemeriti 

0 fi  * 

‘ v Padri  di  quella 

Patria. 
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Lodouico  Barbifone. 

Volmi  di  non  faper  diftintamcnte  le  vcó: 
operationi  illuftri  di  quello  beneme 
rito  gctilhuomo  Dottor  di  Leggìi  il 
quale  con  vna  certa  fua  particolar 
fplcndidezza  d’animo  (incero, viuen 
do  benemerito  alla  Patria, & caro  ai  Prencipe  tem 
però  in  maniera  la  fua  fortuna,cbe  con  tutto  che 
potefleefler  defcritto  tra  que’Configlieri  di  Stato 
chela  Republ.benignifsima Tuoi  riceueredaifuoi 
fudditi  > egli  nondimeno  rifiutando  1 ambitione 
di  tanto  carico  feruì  però  al  Prencipe , & in  occa- 
fione  de’confini  tra  Màtoua,&  Brefcia,  & in  altre 
«nauifsimc  imprefe  di  fiato;  per  le  quali  fi  conob- 
be,che  da  lui  fi  apprezzaua  la  gloria  del  merito  eui 
dente  & non  la  pompa  della  oftentatione  fimula- 
ta,&  ordinaria.  Scorfe  per  tutti  i carichi  della  Cit- 
tà,& non  vfcì  mai  d'alcuno , che  non  ne riceuefle 
publiche  lodi,da  quelli  che  conofcédo  il  Tuo  vaio* 
re  gli  puotero  dar  perpetua  riputatione,di  Citadi 
no  Ottimo, & degno  di  veder  ne’figliuoli > & ne  i 
nipoti  deferitta  la  fua  difcedcza;che  habbiamo  ve 
dutaeftinta  cò  occafionedi  difeorfo  intorno  alle 
vicifsitudini  del  Mondo.R  ifplédeuain  lui  propor 
tionalmentevn  vero  raggio  de  la  conplefsione  di 
Celare  & di  Catone  .Vide  nella  eftimatiua  di  mol 
ti  Prccipi  di  Lomb.per  huoino  prudere , & amaua 

la  nobiltà 
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la  nobiltà, & la  noftra  plebe, come  Padre  de’publi- 
ci  inrerefsi,&  comeamoreuolifsimo  Mecena  te  del 
là  vmu,  edellalnnocenzacinile,  & honorata. 
Mori  di  morte  fubitana  &fù  fepolto  in  San  Cle- 
mente, dicendoli  tuttauiaaffermatiuamente  da 
molti , eh  egli  haueffeper  riuelatione  fapuca  la  Aia 
morte.  r 


Girolamo  Conforto. 


-•HI 


1J<c 


lue  tuttauia  frefea  la  memoria  del  Me 
dico  Conforto  , il  quale  con  l’ho, 
norata  dipendenza  deTuoi  maggio-, 
rlcon  l’eccellenza  delle  dottrine,  & 
con  la  prartica  del  medicare  haueua 
congionta  vna  affabilità  cortefe,  con  la  quale  fi 
concigliauanon  folamente  l’animo  de  Cittadini, 
c de  foraftien  nobili,  & priuati,ma  quello  de’ 
gran  Prencipi  ancora,  da  quali  molte  volte  chia- 
mato ne  riportò  voli,  & titoli  celebratifsimi.  Fa- 
moli  (simo  fra  gli  altri  viaggi  fù  quelcheifeceinFia 
dra,chiamato  dal  DucaAleffandro  Farncfe,che  in 
fermo  d infirmiti  mortale, fperaua  qualche  rime- 
dio dal  valor  di  quello  grand’huomo . Medico  pa- 
nmente  con  lode, & con  premij  folenniil  Serenif- 
limo  di  Vrbino  e quel  di  Mantoua . E i Medici  di 
quelle  Al  tezze,datto  bando  all'inuidiajo  riceue- 


rono 
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ròno  Tempre  co  i debiti  honori, regolandoli  cofor- 
me  al  Tuo  parere.  Scrifle  molte  opere,  vna  fola  del 
le  quali  leggiamo  (lampara, doue  egli  breuemente 
difcorre  con  molto  gufto  intorno  alle  qualità  del 
vin  racente,  & morì  vecchio  quali  decrepito,  feli 
cifsimo  per  ricchezze  acquiftate  , &per  hauer 
lafciato  dopò  di  Te,  quali  herede  (ingoiare  della 
Tua  Virtù,edellaTua  Fortuna  Giouanni  Malpcro- 
nc  Gentilhuomo  d’antica  nobiltà  & di  merito  : di 
antica  nobiltà  percioche  (ino  all’anno  mille  duce- 
to,e  dodeci  habbiamo,che  Obizzone  Mafproni  ef 
fendo  capo  principalifsimo  de’Ghelfi  hauendo  Tot 
to  di  lui  le  genti  di  Rodengo,&  di  Palìrano  ruppe 
e tagliò  à pezzi  appreflò  a Cazzago  Oldofredo  da 
lfeo,che  conduceua  vn  grolfo  foccorfo  à Gibiliini 
che s’erano  impadroniti  della  Città’:  di  gran  me- 
rito, perche  tra  quelli, che  coadiuuarono  la  prima 
deditionedi  Brcfciaalla  Serenifsima  Republica, 
vi  fi  ritrouò  vn  Giouanni,che  vi  condulTe  gli  huo- 
mini  di  Francia  Curta . Viue egli  eflercitando  la 
medicina, che  imparò  in  Padoua  dal  Mercuriale, 
e da  altri  Fificifamofi,  & cuttauia  rapprefentado 
in  noi  le  qualità  del  Conforto  porge  (ingoiar  gio^ 
uamento  e fortunato  fplendore  à quefta  Patria . 


Vicenzo 
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Vicenzo  Calzaueglia. 

Afomiglianza  dell’arma  de’Calzaue 
gli,&  alcune  rare  fcritture  fan  molto 
vcrifimile  argomento.the  sij  difcefa 
quella  famiglia  dal  fangue  de  i Du- 
chi di  Borgogna,  &è  fempre  data 
chiarifsima in  Brefcia per  Inonorata  copia  delle 
fue  antiche  ricchezze . Ercole  fegnalato,  & valo- 
rofilsimo  Caualiero  ne  gli  eflerciti  del  Duca  d Vr 
bino,allhora  ch’era  Generale  della  Republica,  pu 
blicò  notabilmente  lo  fplendore  de  fuoi  antenati, 
con  vna  (involar  fplendidezza  d’animo  intrepido 
& liberale . Nè  fi  attenne  di  sfidar  in  duello  i mag. 
giorperfonaggi  che  fuflero  neH’cffercito  Vinitia- 
no^quando  gli  volfero  falfamente  attribuire 3 che 
e^lihauetfe  voluto  abbandonar  il  campo  incami- 
nato  alla  conquida  della  Città  di  Lodi . Di  paren- 
ti coti  illuftri  vide  appretto  di  noi  V icenzo  Dottor 
dell’Arti,&  buon  Filofofo che  fcrifle  contra  1 vfo 
della  Triaca  j oppugnando  l’opinione  del  Valda- 
gno  Medico  Veronefe,  che  era  dato  condotto  in 
queda  Città  acciò  che  leggeffe  nella  Academia 
degli  Occolti,& che  medicaua contra  l’opinione 
del  Collegio  de’nodri  Medici  il  mal  delle  petec- 
chie con  la  Triaca.  Alle  fcritture  del  Calzaue- 
glia oppofe  al  Valdagno  lanim®  feroce , dotto , & 
mordace 
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mordace  di  Girolamo  Donzelfina , il  quale  etten^ 
.do  territoriano,&naronel  noftro  Cartello  de  gli 
Orci  noui,era  inabile  al  Collegio,  & per  confequé 
za  odiaua  il  Collegio . Scritte  coftui  contra  al  Cal- 
zaueglia.,  diffóndendo  il  Valdagno  vna  terribile 
Apologia.  Tale  in  fomma,che parendo  al  Calza- 
tiegliajcheeccedefleirerminiciuili,  &honorati, 
& effóndo  in  Tuo  fauore  tutta  la  nobiltà:fù  coftret- 
to  il  Valdagno, e’1  Dózellinaad  vfcir  fuori  di  Bre- 
ccia. Ed’indiàpuocos’intefe.cheeflendofi  l’vno 
& l'altro  ritirati  in  Verona,  vi  rimale  feri toil  Don 
zellinasù  la  faccia  d’vnalongacortellata  per  man 
-d’vn  Soldato  che  fiotto  pretello  di  porgergli  la  ri- 
ipolta  dell’Apologià  lo  macchiò  di  quel  legno, 
che  volgarmente  e riputato  quatti  infame . Non 
cefsò  però  il  Don  tellina  di  fcriuer  contra  del  Cai 
zaucglia,  maprefo  vn  volontario efsilio  fece  più 
difcorfi  contra  di  luij&  contra  à tutto  il  Collegio , 
vantandofi  d'hauer col  fuo  valore  acquiftata  vna 
noua Patria,  perche i Vcronefilotolferonel  nu- 
mero de’loroCittadini.  Quello  è quel  Donzelli- 
la, che  Medicò  pofcia  in  Vinetia  con  fu  a mol- 
ta feliciti  x ma  con  vn  fine  infelice  ,perciòche  fù 
dalla  Peotade  condannati  buttato  in  Canal  Or- 
fano imputato  d’hauer  eflecrabilmente  offefa  la 
maeftà  della  Keligione,  & quella  del  Prencipe# 
ette n dogli  flato  di  nocumento  il  fuo  Genio  va- 
rio & oftinato, ne  valendogli  l’hauere  fcritto 

Ccc  il  Trac- 
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il  Trattato  à cui  pofe  titolo  De  Ira  compefcenJd . 
Morì  il  Calzaueglia  in  età  verdeggiante,  con  opi- 
nione che  con  la  temperatura  della  vecchiezza 
ha urebbe  deporti  gli  fpiriti  marciali, & lafciato  al- 
la pofterità  qualche  opera  grade,& degna  del  Tuo 
fertilifsimo  ingegno. 


Nicolo  Tartaglia. 

i . 5 il  1 *1; 

Vanto  fu  Afe  buon  Matematico  il  Tar- 
taglia nò  hà  bifogno  d’alcuna  dimo- 
ftratione; perciocheviuono  l’opere 
fue llluftri per  tutta  l’Europa  cflfen- 
doftimatifsimo il  Tuo  Euclide,  &i 
libri  di  quelle  altre  fue  tante  inuentioni, ch’egli  de 
dico partead  Arrigo  Vin.  Rè  d'Inghilterra,  & 
parte  à Francefco  Donato  Prencipe  di  Vinetia. 
Nacque  di  parenti  poueri,&  hebbe  vn’animo  non 
meno  impatienre  della  pouertà,che  eccellente  nel 
la  Tua  profefsione . 1 Tuoi  coftumi  furono  Tempre 
ad  vn  modo  ordinati  da  vna  connaturai  durezza 
difimplicità,  chepareuarufticitàtediofa  à quelli 
contrade'quaii  credeuaegli  d’hauere  pretendo- 
ne  per  Tvtile,&  per  la  riputatione  della  Tua  Virtù, 
nella  cui  diffefa  fù  Tempre  ineflforabile . Hebbe 
garegrandifsime  col  Gardano  famofo  Medico,  & 
Aftrologo  Milanefe,&  n’acquiftò  honore  fin  gola- 

riffimo, 
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riffimo,perciocheil  Tartaglia  covn’oftinatifsimo 
Audio  refe  padrone  il  fuo  ingegno  non  tanto  di 
quanto  fi  può  fpeculare,  ma  di  quanto  fi  può  ope- 
rare intorno  ad  ogni  fpccie  di  Matematica . Habi- 
tò  in  diuerfe  Città  d’Italia,  &niunanè  ritrouò 
che  più  l’aggradifce,  ò raggrandire  di  quella  di 
Vinctia  doue  la  fuacafaera  frequentata  con  doni 
&prefenti  non  folamcnte  da  Senatori  Vinitiani, 
ma  da  gli  Ambafciatori  di  tutti  i Prencipi . Si  la- 
fciò  nondimeno  vna  volta  entrar’talento  di  venir 
nella  Patria  à richiefta  d’alcuni  gétilhuomini  orin 
cipalfchelo  inuitaronoàleggcrEudide,promec- 
tendogli  publico,& priuatoftipendio,  Ma  fc  ne 
pentì  come  diftufamente  leggiamo  nelle  fue  lette- 
re,che  fono  attaccate  à quel  fuo  libro  ch’ei  chia- 
mo l’inucnrion  trauagliata . Dicefi, ch’egli  riufeì 
tanto  tediolo,&  per  colpa  fola  del  fuo  infelice  ge- 
nio,così  fattamente  odiofo;chcfenza  faperfenela 
cagionecaddè  in  vilipendio,  &inhoriore  di  cia- 
fcheduno . Fù  notabil’eflcmpio  di  far  credere, che 
chi  efìcrcita  la  Virtù  nella  propria  Patria  , non  fu- 
pera  l’ imbecillità  della  fua  fortunale  non  hà  ner- 
uo  di  ricchezze , ò fplendor  di  parenti  affettiona- 
tijcheconferifchinoal  Virtuofole  commodità  ne- 
ce(farie*&ilrifpettoriguardeuole.  Partito  perciò 
Ji  Brcfcia,oon  lodàdofi  d’alcuno  fuorché  di  Gian- 
FràcefcoPerone, ritornò  dopò  diuerfidifturbi  àVi 
ietia,nè  volle  che  la  Patria  hauefie  il  fuo  fepolcro. 

Ccc  2 Girolamo 
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Girolamo  B ornato. 


*T5o. 


Erita  Girolamo  Bornato  d’efler  cTe- 
fcritto  tra  gli  benefattori , & Padri 
delle  antiche  Virtù  Brefciane,percio 
che  egli  prefa  occafion  dalla  quiete 
della  Citrà  & dalla  copia  de’belli  ir> 


gegni  de’Cittadinijcheper  natura  fon  inclinati  ec 
cellentememe à'tutte  le  profefsioni,  raccolta  che 
hebbe  vna  compagnia  di  letrerati,  fui  Promotore 
dell’Accademia  de  gli  Occulti,  fra  quali  chiamar 
uafiegli  1’Aftrufo.  Haueua  lettere  ifquifire,  & 
nella  Poefia  Greca, & Latina , & Iraliana , fpirau* 
tutte  le  gratie,&  dimoltraua  tutti  gli  amori,  e turi- 
tele leggiadrie.  1 fuo-i  coftu mi  erano  nobilifsimi 
& oltre  al  credere, & alla  natura  Brefciana  piace- 
uoli;&  cortefi . Accompagnaua  le  fue  Virtù  con 
antica  fimplicita,&  con  moderna  ben  confiderai» 
grandezza,  i.afuacafaera  il  rifuggiode’Virtuofi 
dedichi difideraua  di  tractenerfi  in  grembo  deir 
lotio  honorato . Rimafe  per  chiaro  teftimonio  al 
Mondo  della  (lima, che  faccuano  i Brefciani  di  lui 
Teflequie  che  gli  furono  pubicamente  celebrate , 
quado  fù  portato  alla  fepoltura  sù  le  fpalle  di  mot 
ti  nobili , che  non  fdegnarono  di  piegar  le  fpalle 
fotto  al  feretro  di  quel  Cittadino,  che  per  man- 
tener ^dignità della  Virtù  Brefciana,  haueua 


piegato 
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piegato  il  cuore  i quelle  incredibili  fatiche  , 
chcleuanola  vita  mortale  , à glihuomini  im- 
mortali. 


Alfonfo  Capriolo.  > 

E nel  Conte  Alfonfo  Capriolo  fofle- 
Tortatele  ricchezze  di  Crefo,comc 
vi  fi  ritrouauala  fplendidezza  di  Ce- 
fare,  haurebbono  hauuto  tutti  i Lct-  ; 
terati  de’fuoi  tempi  vn  hbcralifsi- 
moMecerate.  Co’benituttauiadel  fuo  nobi  if- 
fimo  patrimonio  nodrì , accarezzò , honorò , do- 
nò fi  fattamente , che  in  cafa  fua  hebbero  alber- 
go, & del  fuo  animo  generofo  fi  lodarono  quit- 
ti huomini  Virtuofi  ò erano  in  Brcfcia,  ò vi  fi  ri- 
trouauanoperpaflaggiodi paflatempo,  òdi  ne- 
gotio.  Diceua  Diomede  Borghefe,  che’l  Con- 
te era  nato  per  protegger  tutte  le  Mufe  , & che 
non  era  perciò  marauiglia  che  fufle  buon  Poeta. 
Profefsò  di  Poefia,  & fece  rtamparvn  li  brodi  Ri- 
me tanto  pure, e leggiadre,quanto  fiorite,  & affet- 
tuofe.  Sonaua  eccellentemente  di  ogni  forte  efi 
ftromento  : difeorreua  dogni  Icienza , & applica- 
ssimo era  alle  Matematiche . Onde  matenne  per 
molti  mefi  appreflb  di  fe  huomini  diTi  fatte  ptofef 
fioni,non  deludendone  anco  il  Rofaccio,  cheaii  ^ 

vfo 
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vfo di  Filofofo  antico , andana  radunandoli  d’in- 
tornoil popolo  perlepiazzc.  Da lufeda Giulio 
Martinengo  della  Palata  htbbe  origine  l’Accade- 
mia  de  gli  Oculti . Et  in  fonmia  da  lui  riceueua- 
nofplendore,  e magnificenza  le  Virtù,  le  Gratie, 
&le  Dottrine. 


Ijtfo. 


Bartol  omeo  A rn  iggi o . 

£ Afsiffima  fu  la  nafeita  di  Bartolomeo 
Arniggio  percioche  fuo  Padre  fu  Fi 
bro  Ferraro,&  egli  ancora  lauorò  vn 
tépo  in  quello  meftiero  limando  for 
nimenti  di  arme  diuerfe . Ma  pallati 
i diciotto  anni  fpimo  dal  fuo  genio  fi  pofe  ad  impa 
rar  lettere  alla  meglio  che  poteua,accoltadofi  hor 
ad  vn’amico,&  hora  ad  vn  altro,  per  fottraerne  le 
fpefe.  Cofi  con  molti  ftenti  li  fece  habile  per  po- 
ter andar  allo  Studio  di  Padoua,douefelicemence 
fi  addottorò  in  Medicina,  aiutato  da  molti  gentil- 
huomini  della  Patria,  trai  quali  mio  Padre  gli  fù 
fempre  fauoreuolifsimo,conofcédo  che  queft’huo 
mo  non  haueua ingegno dozinale.  Erafaceco,& 
con  certe  burle  giudiciofe  fchiuaua  alla  meglio, 
che  poteua  la  pouertà, dicendo , che  per  fuggirla 
fufle  lecito  di  vfar  a buon  fine  molti  di  que’termi- 
ni,che  non  ammettono  le  leggi  communi, ma  fola- 
/ " mente 
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mente  quelle  delle  quali  fi  fcruono  anche  i Prenci* 
pi  nelle  loro  operationi . Ritornato  in  Brefcia  s’ac 
coft  ò al  Medico  Conforto, che  dopò  alquanti  me- 
lagli fece  hauervn  luogo  di  medicar  in  Valtrom- 
pia,ma  egli  tante  cfpeiienze  faceua  in  que’Vale- 
riani,che  ne  priuò  molti  di  vita,  & perciò  furono 
vicini  à lapidarlo . Lafciataperò  quella  Valle,  & 
conofciuto,chela  Medicina  non  era  troppo  vtile 
arte  per  lui  .s’acconciò  incafa  dell’Abbate  Afca* 
nic  MaYtinengoperfuo  Lettor  di  Filofofia.  Ma 
ne  qui  ritrouandofi  contento,!!  pofc  di  nouo  à Me 
dicare, & finalmente  rotti  i lacci  della  Tua  auerfa- 
ria  Fortuna,  diuennecon  bonifsimo  Itipendio  Let 
tore  nella  famofa  Accademia  de gliOcu Iti, che al- 
lhora  fioriuain  Brefcia.co  felicifsrmifuccefsi.Co 
fi  ripofando,e  ftudiando  fottoalla  tutela  del  Cote 
Alfonfo  Capriolo  vno  de  gli  Accademici  diede 
fuori  le  lue  rime.&  il  volume  delle  fue  Veglie.Per 
cuidiffefa  fu  sforzato  à far  molte  apologiejnclle 
quali  fuor  di  modo  eflercitò  la  mordacità,  alla 
qualefi  ritrouaua  per  natura  inclinatifsimo.  Suoi 
emuli  furono  il  Dottor  Lodouico  Federici,  & il 
Medico  patina,  ma  piùdi quelli  Diomede  Sala, 
& SimoneSofpiro.  Fù  creduto,  eh 'egli  fu  (Te  di  o- 
pinion  Fpicurea,etalmentepolitico,chenon  fi  cu 
ralTed’altrochcdella  conferuatió  di  le  Beffo.  Se  ri  f 
fe  diuerfi  opufcoli  tra  quali  vno  intitolato  la  Medi 
cinad'Amore,che fra l’altre opere  fuevicn  filma- 
to eru- 


rs  <So. 
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to  eruditifsimo.  Morì  l’anno  mille  cinquecento 
fettantafette  nel  contaggio  vniuerfale 3 lafciando 
à Tuoi  heredi  il  Tuo  ritratto  di  man  del  Moretto . 


Francefco  Ricchino. 

Quadri  dell’lftorie  dell’antico  tefta- 
mento  che  fono  nel  Coro  di  Saro  Pie 
troin  Oliuetoteftificano  qifil  fufle 
la  vaga  maniera  del'  dipingere  del 
Ricchino, con  altre  opere,checófr5 
tate  con  quelle, lo  rendono  tutte  inlìeme,&  fepara 
tamentead  vnaper  vna,  dignifsimodi  memoria  , 
come  bene  teftifica  Cefare  Duceo  in  quel  Tuo  Ept 
gramma. 

lamduium  ficchine  <velut  tu  corpora  plngis 
Zi  elle  m ego  r virtutem  pingere  pofse  tu  Am . 
finditio  dt  di/par  no  (Ir a eli  j ego  fcribere  <nerfus 
Vtx  queo , qui  pofùnt  viuere  luflra  duo . 
Praxttelem  tu  •vero  nedum , & •vincis  Apellem. 

Sed  quot  Ptdores  mundus  ybìq\  coht . 

Situare  ego  virtutis  concedem  prpmia , tandem 
Scilicet , nrt  te  babeam  "vero  in  amore  parem 
Opto } dabis  muntts  quo  maius  tradere  nullus 
PofsetyOpes  quamutiydelitiAsq'y  dar  et. 

V \ec  me  yt  de populo  quendam  contem/.e , Poeta 
jQuamuu Jìm  •vtllts , clarus  amicuj  ero . 


, 
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Vifle,e  dipinte  & fece  profefsion  d’ Architetto  per 
molti  anni  in  Germania  in  Corte  de  gli  Elettori 
PrencipiMauritio,&  Auguftodi  Safioma  con  mol 
to applaufo de’Tedefchi , che  conofcendoin  lui 
vna  buona  natura  faceta. & amoreuole  lo  trattene 
uano  con  molte  carezze.  Et  era  egli  per  lafciar  l’of 
fa  honorate  in  quelle  partfdoue  largamente  fono 
premiatele  Virtù,  ma  dubitandole  fegliofcura 
fe lo fplendore della  Catolica Religione,  ch’era 
quafi  del  tutiofparita  nellaCittà  dou’egli  habita- 
ua,  laido  le  richezze,&  le  commodità  di  quelle  & 
ritornò  nella  Patria  doueefiendo  fiato  riceuuto 
nella  Academia  de  gli  Oculti,  vi  fi  chiamò  il  Di- 
fiofo.  Scrifle  alcuni  piccioli  poemetti  nella 
Lingua  Latina,&  nella  Italiana,  che  ò 
fi  fono  perduti  ò fi  fono  fiati  tra  • 
fugati  dalla  indiferettione 
di  quelli  che  fono  infa 

mi  Pi^zacomor  . 

ti  delle  vir  • . • 

tù  de  gli  . . 

altri.  a 
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Gabriele  Frafcaea. 


ìj6o  Vrono  altre  volte  i Frafcati  Cittadi* 

ni  nobili  & antichi  in  Brefcia*  bora 
fon  foraftieri  i più  ricchi  di  queftjfc 
Famiglia,  & il  rimanente  di  quell» 
che  ci  rimangono  fono  opprefsi  dal- 
la pouertà . Diede  particolar  nome  à i Frafcati  Ga 
bride  Medico  fegnalato  il  quale  hauendo  compo 
ilo  vn  libro  de  i bagni  di  Returbiosu’lPauefelofe 
ce  (lampare,  dedicàdolo al  Rèdi  Spagna  Filippo 
11.  che  gli  ne  fù  molto  grato.  Fu  cek  bre  nel  Mila- 
refe  douc  honoratamentc  viuono i Tuoi  poderi  be 
neficiati  da  molti  Priuilegi  Reali . Medicò  quali 
tutti  i Principi  d’Italia , & è fama  vniuerfale  che 
fulfe  vno  de’più  compiti  letterati  della  fua  età,pof 
fedendo  tutte  quelle  Lingue  che  necelfariamente 
concorrono  alla  reai  prattica  della  medicina . Era 
perfettifsimo  A Urologo,  tale  che  nel  fuo  Metodo 
del  curare  le  infirmila  troppo  minutamcnte(dice- 
fijcheoireruafTegliafperride’Pianeti.  Morì  ( fe- 
condo che  ne  vien  riferto)  in  Pania  mentre  doue- 
uapalfar  alla  Corte  di  Spagna  per  afsiflere  conti- 
nuameute  alla  perfona  del  Rè  > del  qual  era  affet- 
tuofamente  fedelifsimo. 


.cft 


Bernardino 


DI  OTTAVIO  ROSSI- 


Bernardino  Paterno. 

Acque  il  Paterno  in  Salò  » Terra  che  »!*•; 
fenza  dubbio  è vna  delle  più  nobili 
della  Prouincia  Brcfciana,  & fu  huo 
mo di  celebratifsimo  ingegno  come 
teftificanoi  Tuoi  molti  libri  (lampa* 
ti  in  Roma,in  Vinetia,&altroue.  Lede  nello  Stu- 
dio di  Padoua  le  Teoriche  della  Medicina,  beva! 
fé  tanto  in  quella  profusione  che  molti  de  gli  al- 
tri più  dotti  Medici  deTuoi  tépi  cedcuanoa  i Tuoi 
Confulti,  comecedonogli  huomini  diuoti  alle  lo- 
ro Deità.  Fù  di  natura  piaceuole,&  generofa  Qua 
litàche  vnicamente piacciono  alla  giouentù  che 
sfiorifee  l’ingegno  tra  lo  sfrenato  vigor  dei  fenfo. 
Ondehcbbe  vn  infinito concorfodiaffettuofi  (co 
lari . Fiorirono  infieme con  lui, & furono dell’iftef 
fa  Patria  Nobile  Socio, & Antonio  Pafieno.  Il  So- 
cio Medicò  in  Co(latinopoliJ& in  Soria  riportan- 
done doni  dalgran  Turco,  & dal  Bafsàdi  Dama- 
feo . Era  di  varia  letteratura,&  nella  fua  prima  gio 
uentù  compofe  vn  trattato  delle  miferie  de  gli  A- 
manti . Ma  nella  età  matura  publicò  diueKc  ope- 
re non  men  curiofe,chcpcllegrine.parredellequa 
li  fono  (lampare  & parte  fcritte  di  fuo pugno  (icó 
feruano  da’iuoi  pofteri  in  Lonato . Il  Pa!ìeno,che 
fi  chiamò  il  Medico  Bcnacenfecmédò,  e tradulfe 
. Ddd  i il  libro 
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il  Libro  che  Ippocratefece  dell*  Aria, dell*  Aqua, *e 
de’luoghi,traendolo  dalla  ofcurità  di  que’tradut- 
tori  - che  l’haueuano  riempito  di  diuerfi  barbarif- 
mi.  E fcrilTe  altre  opere, nelle  quali  dimoftra  vna 
perfettifsimacognitione  della  Lingua  Greca.  Vir 
tuofifsime  in  que' tempi  rifplendeuano  le  Stelle 
nel  noftro  Cielo  >&  dapertuttodentro,  & fuori 
di  Brefcia  fi  godeuano  i fauori  d’ApolIine , di  Pai- 
lade,  edelleMufe.  Onde  non  è marauiglia,  (c 
hora  rinouiamo  le  memorie  di  quegli  huo- 
mini  che  non  morirono , con  tutto  che 
, fuflero  fepolti,ma  che  con  la  ter- 


ra vguagliarono  folamen- 
te  la  Terra,  & col  no- 
me fi  ritrouaro- 
no  luogo 


: 

} 


tra 


l’Etere  de  gli  irr 


mortali . 


Ottauio 
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Ottauio  Roccio. 

Eregrinano  i Brefciani  virtuofi , per- 1,<»; 
cioche  perlopiù  non riefcono gra- 
diti in  quelta  Patria,  nella  quale 

puoco  fi  (limano  quelle  Virtù  chele 
uano gli  huomini  da  fepolcri,e  dalli 
motte . Peregrinò,&  edule  volontario  fu  tra  gli  al 
tri  Ottauio  Rocciosi  cui  appena  habbiamo  vna 
imperfetta  relatione.Si  legge  vn  fuo libro  intorno 

alla  Confideratione  delle  Intelligenze, che  fu  ritta 

patoin  Padoua  del  mille  cinquecento  ottantatre, 

& dedicato  di  nouo  alla  Republica  de  Ragugei. 
Nella  dedicatoria  del  qual  libro  mancamente 
(ì  conofce,che  il  Padre  di  quello  Ottauio  fù  anch 
egli  huomo  di  lettere,  e benemerito  di  quella  Re- 
publica . Fiorilcono  à notlri  tempi  i Rocci  in  Afo- 
la Ca(lello,&  fortezza  principal  delBrefciano,&  (i 
tien  per  (ìcuro , che  habbinolaloro  origine  dalla 

famiglia  antica  de’Roxij, della  quale  teniamo  co- 

gnitioneperranticaifcrittione,  che  fù  mrouata 
in  vna  Chiefa  campeltre  di  Cafalalto • 


Vtir  & 


Lodouico 
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Lodouico  Federici 


Hipratticò  il  Dottor  Lodouico  Fe- 
derici, & non  fece  ltima  delle  fuevir 
tu  per  certo  è vero,  ch’haueua  può 
cognito  di  quelle cofe,  che  fono  il 
proprio  cibo  naturale  de  gli  animi 


prude  nti,  & honorati.Io  l’ho  conofciuto  nellafua 
vltima  vecchiaia  fauio, faceto, graue,  &cofi  com- 
pito d’vna  cara  conuerfatione, che  ogni  Tua  paro- 
la era  condimento, o fencimento  di  politi  coitomi. 
Haueua  vnaprofondifsima  memoria, ne  fi  cadeua 
giamai  à ragionardi  cofa  alcuna, eh 'egli  non  fapef 
(e  adornarla  con  qualche  fentema  degli  antichi  6 
Filofofi,ò  Iftorici,ò  Poeti.  Fù  Vicariodi  molti  reg 
gi  menti, e riufeì  celeberrimo  nelle  giudicatore  ci* 
uili, e criminali,  fi  fattamente  che  molti  Senatori 
l’amauano,&  haueuano  gran  fentimento  della  fui 
perfona . Si  dilettò  fuor  di  modo  della  Poefia  La- 
tina, & Italiana, & compofc  nell’vna,  & nell’altra 
lingua, come  fi  vede  nella  raccolta  de  gli  Accade- 
mici occolti.  Valfe affai  nelle  Satire, & fe  ne  leggo 
no  alcune  che  flagellano  acerbamente  i Vitij  della 
plebe.  Scrifleanco  molte  cofe  concernenti  allé 
Leggi Ciuili,&haueuaincominciato  vn  libro  in- 
titolato della  vera  Filofofia  delle  leggi  ma  lo  tra- 
lafciò  impedito  da  quelle  cure  dimcltiche , che  ef- 


fendo 
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fèndo  grauifsimeà  chi  c capo  di  numcrofa  fami- 
glia,portagli  huomini  fauij  della  fiorita  contem- 
plation  delle  fcicnze  alla  fruttuofa  attiuità  della 
ncccffaria  Economia . 


Girolamo  Acetto  & Lattando 
Ranfoldi. 

V Girolamo  Acetto  de  gli  Orci, è 
fe  la  morte  non  rhauclfe  colto 
nel  più  bel  delle  fucfperaze  non 
farebbe  (lato  fuo  vltimo  honore 
il  Vefcouato  di  Fondi,  al  qual 
fù  deftinato  mentreera compa- 
gno in  Roma  del  Comiflario  Generale  della  San- 
ta Inquifttione.  Loriceueronoi  Frati  di  San  Dor 
menico  quali  trafugandolo  da  fuo padre,  perche 
conofceuano  in  lui  vna  eccellente  viuezza  d’inde- 
gno . Compofe  vn  trattato  intorno  alla  Teologia 
Simbolica, Scolali ica,&  Miftica,  & lo  dedicò  Ca- 
pandolo , àVefpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabio- 
neta.  Fù  Inquifitor  Generale  di  Cremona,  & fi 
diportò  io  carico  tato  importante  con  fi  fatta  pru- 
denza.ch’era  (limato  piaccuole  il  fuo  rigore#  pie 
rofifsima,&cortefela  fuaincorottaGiufiitia.  Del 
l*i(le(To  Spirito  deH’iftelfa  Patria , e deH’habito 
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ifteffofù  il  Ranfoldi.  Scriflecoftui  il  lignificato* 
delle  cole  appartenenti  al  Santifsimo  Sacrificio 
della  Metta,  con  la  fommaria  dichiaratione  dei 
Simbolo. delle  prefationi  del  Canone , e dell’Ora- 
tionc Dominicale.  Morì  in  Roma  mentre  efler- 
citaua  la  CommiUaria  Generale  del  Santo  Offitio 
eflendogli  fatta  vna  eloquentifsima  oration  fune- 
bre da  Bonauentura  Dolzoni  Frate  Zoccolate  pur 
anch’efiodagli  Orci , chefcrilfe  ne’quattro  libri 
delle  fentenze,&  vn  breue  trattato  della  vita  coo- 
templatiua. 


Pietro  Antonio  Sonano. 


ijtfo 


Vanta  fufle immortale  la  felicità  del- 
l’ingegno, & l’eccellenza  del  giudi- 
ciò  di  Pietro  Antonio  Soncinocom- 
pitifsimo  Dottor  di  Leggbapcrtame 
teli difeerneda que’fuoi  fiori  Poeti-r 
ci,  co'qualihonoròil  libro delleimprefe,  edelle 
Poefie  de  gli  Oculti , tra  quali  egli  ancora  teneua 
luogo  principale, concorrendo  in  tutte  quelle  ope 
rationi  Academicbe,ch’haueuano  bifogno  ò di  ap 
paratoilluftre,  ò di  fplcndidifsima  fpefa . Onde 
con  manierofa  V irtù  incatenaua  PafFettion  de  Cit 
tadini,e  dall’applaufo  di  ogn'vno  acquiftaua,non 
ricercandole  con  affettatione,le  coroneimmorcali 

di  quel- 


t 
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di  quella  vita  pellegrina > ch’è  propria  vita  de  gli 
huomini.  Sarebbe  ri ufeito  vnicojnelle  compoft- 
tioni  italiane, fe  ci  hauefle  pofto  quel  perfetto  Stu 
dfo,chefi  conuieneàcofi  fatta  profefsione,  che  fi 
è ridotta  à termini  difficilifsimi,per  la  varia  deli- 
carezza  de  gli  humori  Italiani . 1 quali  diuerfamé- 
te  di  effa  giudicando  l’han  ripiena  di  cento milla 
diuérfi  fsime  opinioni . E perciò  il  Soncino  confe- 
derando tante  difficoltà, attefe  alle  leggi , lafeian- 
do  che  il  Taglietto  anch’egli  noftro  Poeta, & Aca- 
demicolllultre,  fi  lamentafle  di  lui  con  quel  va- 
go Epigramma. 

Dttm  cult  uni  cythara  condebas  carme n Hetrufca 
SO  VICINE  in  Sy  Iute  edite  Pierijs, 

TMirabar  àula ftfìentem  fumine  cantu,  y 

Duce» ter»  & blando  f*xa,fcrasqi  fono . y 

Qutn  te  laudabant  éMufeJaurtqi  corona m 
OicRthat  capiti  Dclius  ipfe  tuo . 

. pubhcafed  pofì  quatti  Vigilante  ne  gotta  cura  -• 

SuJupisìAtq>  ubtfuuìptafcusra  toga  f/?, 

V^on  fecusabfentcm  mater  gcmtt  anxia  natu/?)9  , 

Te  metuuntjacrurn  defruifse  Chorum . 1 

%Ah  ne  crebra  fori ftfierìs  iurgta,nefu  « 

Jeternus  Phfbi , T bcfptadumj;  dolor. 
Màreffercitio  del  Foro  Criminale,  & Tefier  accu- 
ratamente diligétifsimo  ne  gli  interefsi  Camerali 
del  Précipe  cagionaronoch’egli  crudelméte  fufie 
capito  da  quelle  furie  Brdciane  , che  pafleggiàdo 

iijtj 
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per  qùefte  amemfsime  contrade, che  fon  parte  del 
Ciardino  dell*  Vniuerfo,  animano  il  ferro,  acciò 
empiamente  vomitando  il  fuóbo  vccidabene  fpef 
fo  i Cittadini  più  ottimi,&  più  honorati . 

-<■  > ■ — — i1  i > uift 

Marc  A ntonjo  Martinengo  * 
da  Villachiara 

Vidato  il  Conte  Marc'Antonio 
Martinengo  di  Vitlachiarada  vn 
generofo  ardimento,  pafsò  infie- 
me  col  Conte  FrancefcoMartinè 
goin  Francia , conducendo  feco 
vna  compagnia  di  ducento  lan- 
de, con  la  quale  fù  accettato  per  vno  de’Capitani 
della  guardia  del  Rè  ch'era  Carlo IX.  il  quale  pa- 
tiuamortalifsimidifturbi  da  gli  Vgonotti.  Ap- 
prefeegli  allhorala  Lingua  Fràtìcefe,&attenden 
do  all'armi  fece  parimenti  gràndifsimo  Stùdio  nel 
le  lettere, &pratticò  in  Parigi  comprimi  letterati, 
come  in  campo  co’più  fegnalati  Capitani.  Tratto 
indi  in  Italia  dalla  fama  della  Santifsima  Lega  fta- 
bilita  trà  Papa  Piò  V.  Filippo  IL  Rè  di  Spagna,  & 
la  Seren.  Kepublica  con  tra  al  Turco/eruì  nell’ar- 
mata per  Venturiero  con  tenta  gentiluomini  & 
foldati  honorati  àtintefoefpefe,  & tutti  riguàr- 
^ - * * deuoli 
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àeuoliper  bellezza  dalpetto*  & per  vn  celebre 

ornamento  d’arme  indorate  &veftimenti,  & ad- 
dobbamenti ricchifsimi . Non  mancò  il  General 
Colonna  di  farogni  sforzo,  per  riqeuerlo come  pa 
rentefopra la fua galea.  Ma’lContcMarc  Anto-, 
nio  volfe  in  tutti  i modi  fermarli  su  quella  del  Ve- 
n;ero>hauendo inanimo  di  voler, fopra  di  quella 
ò vincere  ò facrificatfi  in  leruitio  della  Republi- 
ca . Diede  in  quel  gloriofo  conflitto  grandifsiroi 
inditij  di  vero,&  faldo  valore.  Et  feguica  che  fu 
|a  Vittoria, tentò  Don  Giouanni  d’ Auftria  di  con 
durloalferuiciodcl Rè>maeglihauendo  vna  cer 
ta  connaturai  auerfione  da  gli  Spagnoli,  rifiuto  i 
larghifsimi  partiti, che  gli  vennero  offerti  da  quel 
gran  Prencipe:&  Capitano . Durò  nel  feruitio  del 
la  Republica , per  fi  manto , ch’ella  per  necelfaria 
occafioneconchiufe  pace  col  Turco.  Ritorno  al- 
lhorailCóte  Marc’AntonioàBrefciamafecepuo 

ca  dimora,  perche  eflendo  flato  chiamato  à Ro- 
ma da  Papa  Gregorio  X 1 1 !•  fuccclfore  di  Pio  V» 
fu  mandato  da 'lui  con  grandifsima  diligenza  in 
Francia  con  titolo  di  Gouernatore,  & Luogotene- 
te  Generale  della  Prouincia  d’ Auignone , che  pa- 
tiuadiuerfi  difturbidagli  Vgonotti,di  Linguado- 
ca,della  Prouenza,e  del  Delfinato . La  dimoftrò 
in  diuerfe  occafioni  per  lo  fpatio  di  quattr  anni  > 
^quant’eglf  valefle  nel  meftier  dell  armi,  diffenden 
do  con  molta  bravura  i Catolici , & diportandoli 

tee  » con 
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con  coli  génerofemaniere,  ch’era  amato, & àttimi 
rato  da  gli  iftefsi  Vgonotti . Vien  racconrata  trà 
l'altre Tue  imprefe  la  prefa  della  Cittì  d’Oranges  , 
che  per  ordine  del  Papa,  fùpofeiada  luimedefi- 
mo  reftituira  al  Précipe,che  perciò  gli  rimafe  obli 
gatifsimo, chiamandolo, come  fi  legge  in  vna  fua 
ìettera; diffenfor  del  fuo  Stato,  e delle  Tue  ragioni. 
Contrafle  amicitia  grandifsima  principalmente 
con  MonfignordiMomoransì,  che  gli  offerfe,  & 
gli  rafsignò  il  carico  di  Locotenente  Generale  per 
il  Rè  fopraallaCaualleria  Italiana.  Quefti  grati 
progressi  del  Maitinengo,eflendoperinuidia  del- 
la Corte  diuerfaméte  rapprefentati  al  Papa, al  qua 
leriferiuano  anco  ch’egli  fufleinnamorato&fauo 
rito  di  Madama  Margherita  forella  del  Rè,  che 
fu  moglie  del  Rèdi  Natiarra, cagionarono  che  il 
Conte fuflfe  chiamato  fott’altro  pretelto  da  quel 
gouerno . Ritornato  perciò  ch’egli  fù  in  P oma,  fi 
fdegnò  in  maniera  col  Papa,  ch’egli  non  volfeha- 
uer  più  feruitù  con  lubcó  tutto  che  tentale  di  trat 
tenerlo,col  dichiararlo  General  delle  Galee  Par- 
tì il  Conte  da  Roma  & ripafsò  in  Francia , doue 
fù  factoCaualierdiqueirOrdineregiodi  San  Mi- 
chele. Nè  mancò  Monfignord’Alanfon  Fratello 
del  Rèdi  volerlo condurfeco in  Fiandra  ma  fùri 
chiamato  dalla  Republica,&  fuccefsiuamenre  ho 
norato  di  varij  gouerni.  Fù  fuo  dilegno  la  fabnea 
della  Fot  tezza,&  noua  Città  di  Palma.  Morì  fi  nal 

• mente 
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diente  in  Padoua,doue  era  Gouernatore.Fù  eccel- 
lente nell  armi^-aro  nel  dilfegno  delle fortificatio- 
ni  & marauigliofo nella Poefia,  & nella  Malica. 
Cofi  tutte  le  Virtù  fra  di  loro  gareggiando  lo  refe- 
ro degno  di  perpetuità  nobilifsima  & ammiràda . 


Óratlo  Couo. 

^ Ràgh'honoratb&valorofi  gétilhuO'mi; 
J mini  che  pacarono  in  Fraciacol  Co 
te  Marc’Antonio  di  Villachiara,  n5 


ci  fù  alcuno  che  frappatile  innanzi 
ad  Orario  Couo,  che auezio  à ferui* 
re  al  Cardinal  de'Medici  & à’P»  incipi  di  Tofcana 
( da’qualilafua  cafain  tutti i tepi  hàriceuuto  ho 
noratifsime  grane. con  la  perpetua  inueftitura  del 
la  Comméda  di  S. Caterina)  sera  formato  nell’a- 
nimovn  defidcrio  di  gloria, perche  nelle  Corti  dj 
que*tempi  nò  era  entrata  l!auaritià,&  non  era  sha 
dita  la  V irtù,che  è inimica  generofa  delle  vitiofe 
bafleHe,&  ferua  di  quel  fallo  vétofoe  di  quelle  fai 
fe  operationi,che  vgualmcnte  corrompono  il -fen- 
fo  inferiore  dell’anima  del  Mondo.  Maoltreaque 
fto  genio, & à quella  vltima  educationehaueua  il 
Couo,  i primi  principi j di  quella  fingolarità  per- 
ciochei  fuoi maggiori  eflendogia  (lati  Còti  di  Co 

uo.&d’vnaparte'diFràciacurtahaueuanotrafpor 

tato  nel  fuo  l'angue  gli  fpiri ti  delle  loro  gradelle. 

Eli 
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E ii  Cardinal de’Medici*  checonofceuail  merita 
d’Oratio  volendo  coadiuuate  alla  Tua  volontà 
con  certa  fperanza  di  douerhaucr  non  folamentp 
vn  Corteggiano  faraofo , tua  vn  Capita  valorofo* 
fedelifsirao  non  meno  di  quel  che  gli  era  il  Coaj- 
mendator  Couo  Tuo  Zio,  vidde  volótieri,cbe  fé  np 
andate  col  Conte  Marc*  Antonio  che  con  folléne 
applaufodegli  Italiani  partiua  al  gouerno  d’Aui- 
gnone.  NèilCouoandauacon  femplici  penfieri 
di  guerra,  e di  gloria  nella  Francia^afperauaji 
farfi  cpnofcere  dal  Rè  come  Italiano  benemerito 
di  quella  Corona, perche  Agoftin  Couo,  parente 
di  Tuo  Padre  dopò  alJ’hauer  fatto  ciò  che  fi  conue- 
niua  in  beneficio  della  Republica  Serenifsima  npl 
la  ricuperanone  di  JBrefcja,s*era  pofeia  così  be  di- 
portato  in  feruitio  de’Francefi , che  affluendolo 
dal  proclama , col  quale  lo  dichiararono  rubello , 
l’hauetiano  tolto  nel  numero  de’più  affettiona- 
ti  . Hebbe  Oratio  titolo  di  Luocotenente  di 
vna  compagnia  di  caualli,  fubito  che  fù  gionto 
in  Francia,fu  pofto  alla  guardia  di  quel  Paefe , eh* 
era  ftranamétefcorfo,&  moleftato  dagli  Vgonoc- 
ti  di  Manerba,ch’è  Caftellomunitifsimo  in  Pro- 
fjenza,dal  quale  riceueua grandmimi  danni  il  Pa- 
pa nel  fuo  Stato  di  Auignone . Non  era  quafi  mai 
giorno, cheil  Couo  non  attaccate  rinimico  ripor- 
tandone lodatilsimeimprefe.  Nè  fi  può  cjir/che 
giamai  ripofalTe/enon  quando  dal  Come  fù  fa 
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Vòlte  mandato  jter  le ptìfieà  koma  l ragguagliar 
Papa  Gregorio  XlII.de  gli  affari  di  quella  Prouin 
eia,  & dèlie  cofe  cRe  fi  trattauano  col  Rèi  col  qual 
Rè  baueua  pur  il  Couoprefentialmentepiù  volte 
negotiatointerefsigrandifsimi . tra  fómmamen- 
te  amato  da  i Soldati, perciòche  con  liberal  fratel- 
lanza participaua  có  efsiogni'fua  buona  Fortuna. 
Altreranto  èra  temuto  da  gli  Vgònótti,che  Io  co- 
nofceuano  non  folo  al  menardelle  mari!,  ma  all’ar 
mi  indorate,&  alla  foprauefta  bianca,  &ad  vn  fe- 
rocifsimo  cau  allo  che  gli  era  fiato  donato  dal  Car 
dinalde’Medici.  Ma  finalmente coftotò  tanto  Tof 
(eruarono  che  hauendolo  tirato  in  vna  groffa  fat- 
tione,&  effendo  tutte  le  Iancie,&  gli  fiocchi  riuol- 
ti  contra  di  lui, l’vccifero, mentre  egli  non  volédo 
nè  ritirarli,  nè  renderli  dimoftraua  loro  l’antico 
valor  d’ Italia.  Non  fpirò  già  però  l’anima  in  ca- 
po,con  tutto  che  fuffetrapp3ffato  di  tre  colpi  ne* 
fianchi, & d’vno  nelle  reni,  campò  marauigliofa- 
mente  fin  tanto  che  portato  in  Cauiglione , puote 
confeffarfi,&  con  intrepidezza  illuftre  lignificar  a 
fuoifoldati,ch’egliconofceuad’effere  fiato  rifer- 
bato  viuo  tanto  che  poteflb  hauer  l* affoluoone  del 
Sacerdote , per  vna  diuotione,  ebe  baueua  à S an- 
ta Anna . Et  perciò  ordinò  ancora  che  lo fepeli fi- 
fero  nella  Chiefa  di  quella  Santa  > alla  quale  da  al- 
Ihora  in  qua  prefero  i Soldati  Carolici  Prouenzali 
gr  andifsuju  diuotione  • Dolfc  in  eftremola  fua 

- morte 
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morte  al  Papa,&al  Rè,  mi  più  di  tutti  al  Cardinal 
de’Medici,&  al  Conte,  che  vgualmentegli  fecero 
far pompofe  efiequie in  Roma-, & nella  Chiefa  do- 
ue  è fepolto  , honoradolo  il  Conte  con  quella  fua 

affettuofa  cómpofi  tione 


0 deferì  fieri  miei  parte  più  degna  t 

Cotto  gentil  non  mcn  Guetrter  che  Duci 
T eco  dfporue  ogni  miagtoid,  o*  luce , 

E v»  dolor  Urgo  in  me  trionfo  O*  regno  . 
E so  ben  che  tu  porti  in  Ctel  C infogno 
Degli  oltri  Eroiyigf  che  qui  giù  riluce 
lituo  !?{cme,cbc  ognhor  più fi  riduce 
V^elgrt rubo  et  rvno  Forno  o te  condegno  • 
Ma  queflo  è Jol  tua  gloria, noftro  Ideo , 

Che  ci  fa  il  duo  l <via  più  dolente , gtufto  j 

i5W  tmbr ondo  il  ben  che  in  noi  efser  folco • 
•Ermo  fon  io T{oma,  e l Franco  tduguSlo 
Del  tuo  Valor  ch‘a  l’idra  empio  folco 
Frenar  l'orgoglio  temerario , wgiu/to. 
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Coftanzo  Baitello. 

A chiara  Nobiltà  lìrefciana  fi  confer 
ua  intatta  ne’noftri  Giudici  di  Col- 
legio,nel  qu  ale  s’entra  con  proué  dì 
Caualicro,&con  cimento, che  fenza 
dubbiocccede il  cimento  di  qualun 
quefifiapiùrigorofoeflamedi Dottorato.  Que- 
lla dignità  par  che  sii  fatale  in  cafa  Baitella,che  in 
meno  di  cento  anui  l’hà  veduta  collocata  fuccef- 
fiuamentein  cinque  Tuoi  nobilifsimi  fogetti.  Trà 
quelli  fù  Coftanzo  figliuol  di  Girolamo,  dalla  cui 
educatione.prcfe  il  tenor  della  vita,  & ne  for- 
mò vnquafi  eternamente  infallibile. Horologgio 
di  Virtù  fegnalate.  Tanto  piùfegnalate  quante 
haueuano  perbafe  vnafingola>prudenza,&  vna 
ifquifita innocenza . Ogn'vno perciò  l’amaua  fti 
mandoloper  vno  de'più  ottimi  Cittadini  patritij, 
che  mai  per  applaufo  vniuerfale,&  per  merito  par 
Scolare  haueflé  credito  di  vero  benefattore  del- 
la Patria, e de  gli  amici.  Rifplendeuano  in  lui  la 
fincerità , & la  integrità  ne’publici , & ne’priuati 
negotij . Onde  non  fù  marauiglia  , cheOttauio 
Farnefe  Duca  di  Parma, lo  ricerca iTe  con  rara  iftan 
za,& loottenelfe  con  chiare  dimoftrationi  di  af- 
fetto,elleggédolo  Auditore, & Cófiglicro  de’fuoi 
fiati  inane' tempi,  ne’ quali  non  era  ben  ferma  an- 

Fff  coia 
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Cora  la  grandezza  de’Farnefi . & che  perciò  haue- 
uanonecefsitàd’huominifedelifsimi,  Scatti  àri- 
nouare,&  conferuare  quelle  cofe  che  fono  infieme 
& il  latte,&^inod’rice  de’Prencipi . Chi  mira  la 
Tua  immagine  confiderà  il  fuo  Valore, & ne  ricono 
fce  i raggi  in  Lodouico  Tuo  figliuolo,  che  giufto 
Giudice  di  Collegio  anch’egli, & prattico  dell’elo 
auenza,e  delle  lettere  più  belle, & più  fiumane,  và 
fcgUltando  per  bé  publico  le  medefime  pedate  del 
Padre, eflercitando  in  età  giouanile  que  carichi  fu 
premi,  che  non  han  fuperiore  alcuno  nelle  noftre 
puoche  dignità  patritie,&  auuantaggiadofi  in  ne- 
gotij  importanti , fi  rende  honoratamente 
degno  d’ogni  più  riuerita  fperanza . In 
modo  eh’ egli  aggiongefplendo- 
re  alfepolcrodel  Padre,  c ■? 
degli  aui  col  viuolu*  1~l' 

me  delle  fue  non 
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Vicenzo  Pianerò, 

" - • 

Edicò  il  Pianerò  i maggior  Prencipi  i5ro- 
della  Germania,  da’quali  ottenne, 
&premij,&lodihonoratifsime.  Et 
eraperimpofleflarfi  dell’animo  del- 
n mperatore  Mafsimiliano , e di  Fcr 
dinando  Rè  de  Romani  ,fevna  terribile  concor- 
renza de’Medici  Tedefchi,non  hauefle  debellati  i 
Tuoi  meriti . Così  egli  conobbe, che  rare  volte  vn* 
Italiano  eccellente  formonta  ne’paefi  ftranieri , 
percioche  non  è ancora  eftinta  di  là  da  monti  quel 
lainuidia,ò  quellaemulationech'hannoalKlmpe  , 
no  d’Italia*  Stracco  perciò  di  quella  Prouincia, 

& infieme  dell’arteMedicinale  fi  ridufle  à goder  le 
lue  priuate  facultà  in  Quinzano  Tua  Patria  •,  pratti 
candoiui  per  mezzo  delle  lettere  la  famigliaricàk, 
ch’egli  teneua  col  Cardinal  Bembo, col  Manutio , 

& col  Nizolio , che  tennero  gran  conto  di  lui , co- 
nofeendo,  ch’egli  haueua  vn  perfpicacifsimo  giu- 
ditio  in  tutte lefcienze.  s’era  ritrouato  da  gioui- 
netto  nel  miferabil  faceto  di  Brefcia,&  perciò  fcrif 
fe  alcuni  particolari  notabili  di  quelle  tante  cala- 
mità, con  penfiero  ( per  quel  cheli  può  compren- 
dere ) di  farne  vn  compito  Commentario . Stapò 
diuerfi  opufculi^ne’qualicomprefe  le  lettere  mo- 
ralUadefcrittiondi  QijinzanoJ'immortalità  del* 
n Fff  a.  l’anima 
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l’anima,  l’andata  del  Rè  Arrigo  in  Vinetia,&al- 
tre  curiofitìfoltre  al  volume  delle  Febri.  La  Tua 
continenza*fingolare,& la  quietezza,  & il  ripofo 
% dell’animoloconferuarono viuo  fin  all’anno  no- 
uantafsimo primo,  &chi’l  vedeua  ancorché  non 
fape fife  ch’egli  fi  fufle  fi  fentiua  à rapir  Tanimo  ri. 
uerenteverfodellcfue  rare  Virtù  , & godeua  la 
contemplatione d vn  huomo,cheeflendo decrepi- 
to non  pareuaehepoteflegiamai  diuenir  fuddito 
della  Morte. 


(M 


Cofimo  Lauri. 


lo  non  mi  ricordarsi  di  te,  ò Cofimo 
Lauri  huomo  veramenteerudito,  &. 
lucidissimo  efiempio  di  Cittadine- 
Tea  Virtù , meritarci  quel  tkolod’in 
gratitudine, ch’è  perpetua  macchia 
degli  huomini  honorati.  Ma  non  può  edere  che 
in  me  capifca  quél  mancamento  del  quale  tanto 

inorridire  l’animo, ben  f3pendo,cheperineuitabi 

„ le  coftitution  del  Mondo  ftà  incielo  riporta  vna 
inuifibile giuftifsima  mifu ra , che  mifura  i noftri 
ineriti  conforme  à quella  linea, & à quel  ponto  col 
«juale  noi  mifu  riamo  quell^,  de  gli  altri  io  ti  conob- 
bi nellamiaprima  fanciulla,  quando  tu  eton- 
àomi  vicino  di  cafa  fóndo  gli  occhi  nella  mia  fro 

te  con- 
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te  contemplai  forfè  il  frutto  di  quello  tributo  eh* 
io  agsiongo  alla  immortalità  del  tuo  nome.  Eri 
ornato  di  Nobili  f$  imi,  & Criftianifsimi  coftumi  , i 
quali  vifibilmente  ti  riluceuanofuori della  faccia 
vaga,&  maeftofa  colorita  non  men  di  carne  viua- 
cc  clic  inargentata  di  vna  barba  bianca  & dimo- 
ftrateche  tutto  il  corfodella  tua  età  decrepita  era 
Tempre  (lato  accompagnato  dal  candore  delle  tue 
operationi.  Moltoiotideuoj&perl’afFettió  che 
tùmidimoftraui,  & per  la  breue  fatica  con  la  qua- 
le raccoglievi  molte  cofe  occolte  delle  hiftorie  di 
Brcfcia,difcorendo  principalmente  della  nobiltà 
annouerando  le  famiglie  illuftri,& cercando  d’au 
tenticarc  con  ftudiofi  difeorfi  le  loro  honorate  ori 
gini . Dallo  ftile  della  qual  opera  latina  confronta 
ta  con  falere  tueorationi,&  Epigrammi  végo  qua 
fi  in  cognitione  che  tue  sij  ancora  il  Difeorio  de  i 
Prelati  Brefciani  che  pafla  fotto  al  nome  di  Daui- 
dePodauino,  percioche  fc  ben  queft’huomocra 
anch’egli  dotto,  & curiofo  delle  antichità  non  ha 
ueua  però  quelle  maniere  alte>delicate,eterfe, che 
furono  tue  proprie  materie  elementari.  V'  idi  io  la 
tua  barra  nell’anno  mille  cinquecento  ottant’ot- 
to,&  non  hauendo  io  ancora  gli  anni,  chedifcer- 
nonoilbendalmalepuriodifcerneuache  in  te  fi 
portaua  al  fepolcro  il  cadauero  d’ vno  de’maggior 
lumache  haueflero  le  Virtù  Brefcianc . Notai  con 
la  debolifsima  verga  del  mio  ingegno  la  tua  mor- 
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te, con  particolar  penfiero  di  appenderti  come  ho- 
, ra  faccio  quella  picciolalfcrittione. 


GianBattifla  Stella. 

Hiare  fono  l’opinioni  dell’Origine 
della  famiglia  Scella . Alcuni  la  fan» 
noantichifsima  Brefciana,  fondan- 
dofi  nelle  lettere  d’vn  marmo  che  fo 
leua  dTere  in  cafa  de’Confalonicri 
nella  terra  di  Bagnolo  con  quelta  ifcrittione  C.  Ju 
hus  Q F.  Stella  O*  LapiUa  laccanti  F.Sacerdos  Ber  goral 
H.S.S.  & in  altre  congietture.  Fù  antichifsima 
Fii,b.  in  ltalia,&  più  d’ogni  luogo  in  Torino,  comeleg- 
cichità  g‘am0  nell’hiftoriedi  Filiberto  Pingone,doue  por 
diToj.  tadiuerfeifcrittionidemarmi;& fràgli  altri  que- 
&n4fto  che  dice  (^Vibiue  Stella  (èjf  C Firmine  ex  T e fi  am. 
Ltibertatem  D.  & vn’altra  ch’è  T. Lutee to  T.  F.  Steli? 
'Petroniano  £ Tetroma  M.  F.  arce  lima  Ma- 

ter.  T.  F.  I.  Vogliono  altri, che  principiale  da  Lò- 
JJ‘no*  gobardi  chi  dice  nel  tépo  del  Rè  Difiderio , & chi 
tic.  del  DucaGifmondo.  Quelli  che  tengono  la  pri- 
ma di  quefte  dueprofsime  opinioni/criuono,  che 
due  Caualieri  di  sague  Regio,!*  vn  chiamato  Luit- 
prando,  & l’altro  Frontone  fu  fiero  gli  inuentori 
quello  della  famiglia  Stella, & queft’altra  della  fa- 
miglia Rofa,comparendo  in  vna  famofifsima  gio- 

ftral'vno  - 


DI  OTTAVIO  ROSSI 

ftra  l’vno  con  l’infegna  d’vna  Stella  & l’altro  eoa 
l’infegnad’vnramodirofe,  & che  per  bauercon 
quell’infegne  fatto  gra  prouc  fi  perpetuaffero  con  rcr.dat 
sì  fattocognome. Quelli  che  la  deducono  da  i Lon  Róc*"- 
gobardi  di  Gifmondo  affermano  che  Frontone, & 
Rondouildo  Cauaglieri  nobìlifsimi  efiendo  am« 
bidue  innamorati  di  Richelda  figliuola  dei  Duca» 
nè  fapendoeglidiftinguerechipiùdi  lorda  me-' 
ritaffe,  determinò  che  fra  di  loro  la  combatteffero 
in  duello, & che  perciò  vennero  ali’armi  cò  le  pro- 
prie itìfegne,Frontone  con  la  Stella , Rondouildo 
con  le  Rofe  Non  sò  fe  quefta  opinione  fij  fon- 
data su  l’ifcrittion  fepulcraledi  Frontone-,  citata 
dal  Solatio fenz.a  ch’egli  fapeffe  quefta  hiftoria,  & 
cauata  dall’antiche  rouine  di  San  Fiorano, la  qua- 
le  come  fi  vede  dimoierà  che  Frontone  rimale  vc- 
cifocombattédo  Richelda,percherifcrittione  hà 
quelle  formali  parole  in  caratteri  Longobardi 
Etontan  bic  tacete  fu*  Steli * tacet 

tArmxdum  ducit  Morsfux  flxmina  rupit 
Sic  de  Ricbeldd  rvìSldgaudet  Franto  fronte  ttxfSlà 
Onde  perciò  Frontone  per  cagione  di  quella  Tua 
imprefa  della  Stella  nò  par  che  potefse  dar  cogno 
me  àfuoi  difcendenti,morendo;ne  i Tuoi  attinenti 
l’hauerebbono  conferuata  per  clfere  (lata  infaufta 
al  fuo  inuentore . Ma  farebbe  necefsario  dire,  che 
Frontone  fofse  fiato  di  quella  famiglia, non  ofian- 
dojchee^li  hauelfe  nomebarbaro,percioche  Fr$- 

° tone 
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tone  è appòco  nome  gottico,  e i Gotti  furono  quel 
li  che  primieraméte  mutarono  l’IdiomaLatino  Co 
(ìmoi  auri racconta queftoifteffo duello^ foggio 
geche  Frontone  era  Brefciano.&Logobardo  R6 
douildo di  quelli  principali,  che  vennero  inBre.- 
fcia  con  Alachi  noftro  primo  Duca , che  fu  Padre 
diGifmondo.  Si  che  conferma  che  gli  Stelli  sij- 
no  Patritij  originari)';  aggiongendo,  che  furono 
Signori  del  Cartel  di  Zurlégo,&  eh#  perciò  inquar 
tarono,con  la  Stellatile  è la  propria  loro  arma  an- 
tica,quella  de  i primi  Signori  di  quel  Cartello,  che 
eradi  treondeacute  azurrein  campo  d'argento, 
come  fi  può  veder  nella  vecchia  & nobile  arca  di 
legno  di  San  Filaftro,che  tuttauia  fi  conferua  nel* 
la  Sacriftiadel  Domo  Nèhò  mai  potuto  fapere, 
come  gli  Stelli  cangiarti  o quell’arma  nobilissima 
inquclla  che  modernamente  portano  de’tre  gigli 
rofsi  in  campo  bianco.  Malafciando  quelle  di- 
uerfeeruditioni.fapiamoche  Tebaldo  Stella  efsé- 
do  Confole  di  Brefcia, nell’anno  mille  trecento  fec 
tantacinque,fùprofcrittoda  Barnaba  Vifconte, 
fli  che  pofeia  ripatriò,&  che  morendo  nel  mille  tre 
centofettant’otto  ( per  quel  che  potei  comprende 
re  dal  pe2z.o  della  fua  fepoltura  ) tu  fepolto  nel  ci- 
miterio  di  San  Domenico . Et  meritamente  heb- 
be  1 ebaldo  il  depofito  congionto  à quella  Chicfa 
perche  nel  mille  ducento,e  vétitre  irrighetco  Stei 
Vertendo  Confale  infierite  con  Lotoringo  Marci- 

nengo 
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nengo,GiroIdo,Sala,Omberco  Rornato,&  Girar- 
lo Prandone)  ho  iopcrò  qualche  difficoltà  in 
quefto  particolare  ) configliò  la  Città  che  doueflfe 
far  quel  Conuéto  Ciò  è fofficienre  à farci  credere 
lo  fplendore  intiero  di  quella  famiglia,  che  perle 
crudelissime  fatrioni  de’Ghelfi,  edeGibellini 

fcorfeanch’eflfa  perle  Solite  vicifsitudini  di  quefto 

Módo,fpargédofi  per  molte  Città  d’I  talia,&  fuori 
nella  Spagna, & altroue . Al  tempo  de’noftri  Pa- 
dri fù, oltre  al  Caualier  Stella,  nobilitata  egregia- 
mente ancora  da  Bartolomco,&  da  Fracefco,  Giu 
reconfulti,&  Teologi  rari,& celebri  in  Roma  per 
Tottimo  feruitio  che  predarono  alla  Sedia  Apollo 
lica  in  diuerfeoccafioni,& particolarmente  Barto 
lomeo  nella  legation  d Inghilterra  col  Cardinal 
Polo.  Et  quefto  è quello  Srella,nella  cui  morte  co 
pofe  il  noftro  Sabeo  quei  fententiofi  Epitaffij 

Mentìtur  mflrum  5 tel/am  qui  dicitobtfse 
Vir  bonus  & prudens  non  obìjfse  potè  fi 
Sed propria* fedcs  & regna  <vocatus  adiuit, 

3>(am  C plum Stb  ili s efl  loius  $ 'Patria, 

Die  Ttymf , & Patria  fic  me  'vtdifseftpultum 
Hojpts , ft  T{omam  rvtn*ris,$  pairiam • 

Extra  cognatos  perìj , uerum  mter  amico  s» 

Interi  amplexns^S*  Domini  lacbrymas . 

Non  dolco  mortem  Jednonpotwfse  reuerfum , 

Ggg 
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Pol  e,  trìumphantem  cernere  te  in  patria, 

Vt  ìuius  doluì  extltum  fortemque  maligni  * „ 

’ C audertm  tantis plaujtbui  O’  reditu . - 

Succede  à quelli  l’AbbateGia  Battifta,che  ho  co- 
nofciutoA'  dal  quale  nella  mia  prima  giouentù  ef 
fendo  in  Roma  riceuei  molti  cari , & honorati  fa- 
uori . tra  egli  allhora  dato  Prefidére  della  congre 
gatione  di  Monte Cafsino,  & viueuaincofi  gran 
de  fi  ima  npprefloà  Papa  Clemente  VI  II.  che  fi  re- 
nella, per  fermo,  che  non  douefle  morire  fenza  il 
capello  Cardinalitio . Nel  qual  concettoso  mol- 
te volte  fra  me  ftefib  mi  confondo, pofciache  e’pa 
requàft  vnafauola,chequafi  tutti  i Brcfciani,  co- 
me fono  afeefi  al  merito, mai  non  poflono  fortir  il 
pofleflb  del  merito.ma  ò moronoefsi,ò  more  Felle 
cutore  della  loro  buona  Fortuna.  Tuttauiaftima- 
rono  alcuni, che  non  fecrcta  forza  del  Cielo  gli  to- 
gliefle  quella  meritata  grandezza, ma  fi  bene  glie- 
la vietalfero  certi  rifpetti  politici , che  fono  mafsi- 
me  importanti, Se  Idee  artificrali  de’Prencipi  mo- 
derni • Fù  grande  d'animo  di  lettere , & di  nego- 
tio,&  tutti i Cardinali,&  altri  de’maggiori  Prela- 
ti d’Italia  teneuano  gran  conto  del  fuo  giudicio, 
cofi  fattaméte  che  ò con  la  prefcnza,ò  con  le  lette 
reinterueniua nelle loropiù importanti  conlulte. 
Fù  vnodi  quelli, che  configliò  al  Papa  la  ribene- 
dittione  d’Arrigo  IV. Rè  di  Francia,  prouando  in 

vnafua 
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Vna  fua  longhifsimafcrittura la necef&irà  importa 
tc  Ji cefi  fatta  rifolutionc, dicendo fra  Falere  cole, 
ch'egli  la  cauaua  dalle  più  fecrere  vifccrc  della  pre 
tefa  Monarchia  di  Spagna . Et  perciò  Monfignor 
di  Pcrona;chefù  poi  Cardinale,  & gli  altri  primi 
An  bardatoli di  quel  Rè,  follicitauano  la  vifita 
-dell’Abbate  Stella  più  che  d’ogni  altro  fautore 
.deila  natione  Francefe.  E marauigliofo  lo  ftile 
de  fuoi  difeorfi  ne’qualifi  fente  la  pienezza  prude 
te  di  7 acito, & la  dolcezza  di  Suetonio  • Ma  le  co- 
le fut  Hanno  negli  Archiui  de’Prencipi>&  appref- 
fo  d’alcuni  puochi  particolari  à’quali  è lecito  il  co 
Aderarle.ma  non  il  publicarie  ; perche  hoggi  fi  ci- 
mentano infieme  gli  intercfsi  di  due  grandifsime 
^Politiche,  che  fono  le  Deità  famiglia»  di  tutti  i 
Prencipi . Sehaueffe  hauuto  luogo  tra  la  porpora, 
il  Mondo  haurebbe  veduto  aperto  l'ampiogiardi- 
eo delle fue  Virtù,  &goderifsimo la  Fama  incoro 
na  ta  co  i fiori, & coi  frutti  del  fuo  Valore.  Quel- 
l'anno,che  A afpettauad’vdire  la  fua  promotione 
A pianfe la  fua  morte, che  feguì  à Monte  Cauaìlo. 
Turtauiamorì  felice  perche  fe  béchiufe  gli  occhi 
del  corpo, non  chiufe  quelli  dell’animo,  Jafciando 
vini  dopò  di  fe  due  chiarifsime  luci  del  fuofangue 
rinchiufe  nell’habito fuo  medefimo.  Quefti  fono 
i due  fratelli  Lai  tàtio}&Siluio,l’vno  Priore, &l  al* 
tro  Abbate, ambidue  chiari  di  Dottrine,  di  pietà , 
& di  gouerni  • Rifplende  nel  primo  vna  dolciisi- 

Ggg  x.  made- 
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ma  delicatezza  di  lettere  graui,&  piaceuoli , nel*1 
l’altro  vna  intiera  cognitione  delle  matematiche  j 
in  ambedue  vna  foda  maniera  di  vita  non  men’ac- 
commodata  a i negotij  di  Stato, chea  gli  amichi , 
& moderni  Decreti  Religiofi.  Lattantiohà  fcric- 
to  molto  nella  profa , & nel  verfo,  5:  tuttauia  feri- 
ue  componimenti, che  faranno  d’eterna  perpetui- 
tà afe  dello, alla fua Religione, & alla  Patria.  Fu 
vn  tempoledelitiedi  tutti ivirtuofi  Prencipi  Row 
mani, hot  è delitie  in  Brefcia  di  chiunque  amala 
Virtù . Per  idimolo  della  quale, trarto  dalla  fua  be 
nigna natura,  vàidituendol’Academiadcgli  Ef 
fanti  procurando  che  Brefcia  armata  ritorni  Bre- 
fcia incoronata  di  que’meriti  e di  que’lauri  felici* 
che difpenfano l’intiera  traquillità  dell’animo  na 
bile,&  honorato.  Siluio  hauendo  precorfa  l’età 
ccn  gli  honori  Monadici, eflercitò  in  Roma  il  fua 
talento  nella  rinouatione  della  Chiefa  di  San  Pa- 
uolo,& nella  fabrica  del  Palazzo  di  Monte  caual- 
lo^h’hora  è dato  didrutto  perl’ampliationedella 
Regia  del  Papa,  hora  abbellendo  il  Monaderio  di 
Santa Eufemias&  feorrendo  Vifitatore delle  Pro- 
uincied'ltalia,  difpenfando'vna  intiera giuditia 
fopraàifuoiMonaci,fi  leua,dal  tenore  di  quella  vi 
taordinariaxherendeglihuominifuddki  all’Ob 
Unione*  Ambidueinficme meritano  per  negotij 
d’opere  grauifsime,  & appredo  alla  Sedia  Apodo»* 

lica,&  appreso  alnoitxo  Prencipe  Serenifsimo. 
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Tali  raggi  vfcirono  dalla  educazione  di  qneffe 
Stella,chefù  vn  raggio  del  Sole  della  vera  nobib 
tà  Nè  vide  egli  fedamente  rindólegratiofa  di  que 
ili  due  Tuoi  cari  attinenti,  ma  hebbe  cagione  di 
perfetramcntegloriarfidellegrandezze  della  fua 
Cala  Stella, eonfidcrandole  nel  Conte .Giulio  Ce* 
fare, & in  MonfignorGian  Battiftafuo fratello  am 
bidue  nati  in  Koma,ambidue celebri  nel  Mondo, 
il  primo, per  il  famofo  Poema  Eroico  che  tratta  il 
viaggio, & l’imprefe  del  Colombo  al  Mondonouo- 
che  egli  compofc,&  dedicò  al  R e di  Spagna, & l’al 
irò  pei  refifercitio  delle  prelature, e delle  Noncia- 
turediRoma,ambidueperla  cognitione  de’ma- 
neggi  politici  figillati  in  vna  pura  candidezza  di» 
cofìumi  chiari  & in  vna  non  ordinaria  fplendir 
dezza  di  beni  di  felice  Fortuna  . L'vno 
<•  ehora  Camariero  d’Honore  dei 
Papad’altro  Vefcouodi  Bi 

tonto  l’vno, & l’altro  , f 

cari  alla  <^orte> 

•'c'r?  & cari  ài 

i • maggior  Prencipi 
dell’Europa* 
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• AlefTandro  Manerba. 

'-1190.  Aleflandro Manerba  Fratedi  San 

Domenico  hauefle  Rampata  la  Tua 
picciolSelua  morale  in  que’  tempi 
ne*  quali  era  in  credito  la  fingolari- 
rà  degli  huomini  non èdubbip,che 
fi  farebbe  acquiRato  vn  nome  immortale.  Mal’ab 
bondanta  degli  Scrittori  fminuifce  la  riputatione 
ele’letteiari . T uttauia  ir.orono,  ò viuonoi  libri 
conforme  alla  codi  tu  rione  delle  loro  geniture,  tc 
fe  tutto  ciò  che  produce  di  buono  il  noltro  inge- 
grò  fi  perpetuale  l'ingegno  noRro  non  haurebbe 
alcuna  parte  con  le  tenebre  della  mortalità,  figli  è 
vero  che  & le  cofe  terrene  & le  terrenamente  diui 
ne, fono  quali  vgualmentefottopollc  all'Arbitrio 
incurabile  del  Tempo.  U quale. con  determinato 
pefole  contrapefa  nella  bilancia  delle  indeficienti 
incognite  ragioni  di  lui  medefimo.  Chiarifsimo 
era  il  Manerba  di  parenti. d'habito , e di  fe  ftelfo  : 
di  parenti,  cflendo  di  Cafa  Manerba,  & ritrouan- 
dofi  tra  queftifuòi  parenti  Nicolò  Dottor  di  leg- 
gi patritio  non  inferiore  à qualunque  altro  menti 
in  quella  Città  : d’habito  , percioche  fù  d’vna 
Religione, la  quale  oltre  all’altre  fue  prerogatiue 
& ài  fegnalati  huomini, ch’ha  hauuti  in  quali  tut- 
te le  Città  d’Europa, n’hànodrito  di  Brcfcianiec- 

cellen- 
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cellentifsimi  che  fono  flati  Vefcoui,& Generali, & 
Inquifitori  Generali, & Maftri  del  Sacro  Palazzo, 
tra  quali  fono  famofi  Giacomo  Pietra  che  fù.In- 
quifitor  Generale  di  tutta  Lóbardia  nell’anno  mil 
le  quattrocento  feflantanoue , & nel  mille  quattro 
cento  fettantaquattro  Antonio  Rofa , di  famiglia 
nobilifsima,  & Scrittore  d’alcuni  SermoniQua- 
dragefimalichedipiùdel  fudettoOffirioin  Lon- 
bardia,  hebbel  iftelfoin  tutto  il  Genoucfato,  Eue^;». 
rardo  Vefcouodi  Cefena,  Pietro  Martire,  & To-  (tordi 
mafo  Zobbia  Maeftri  del  Sacro  Palazzo,e  i due  gloS  Do“ 
riofi  Beati  Corradino  Bornato,&  Scbaftiano  Mag 
gi  (de’quali  ragioniamo  nel  Tempio  de  i noftri  Sa 
t\)  e d’altri  che  habbiam  nominato  altroueefi  fer  . 
biamo  di  nominare  con  più  compita  inforinatio- 
ne . Illuftrc  finalmente  era  il  Mancrbadi  fe  ftcfib 
perche  con  la  bontà  della  Vita , haueua  accompa- 
gnata la  fua  amata  Virtù . Et  con  quella  triplicata 
nobiltà  non  poteua  egli  no  operare  imprefe  d’ani 
monobilifsimo.  Ma  era  nel  Mondo  cioè  nella  Sfe 
ra della  Narura,ch'è  fuddita del  Tépo.  Có  vgual 
infortuniofcrifleiCommenratij  della  Religione, 
in  vn  Volume  ch*è diuifoindodici  parti  ogn’vna 
delle  quali  hà  per  argomento  Simbolico  vn  fegno 
del  ZodiacO;&  con  mirabili difcorfi  figurandonel 
Zodiaco  Dio  nel  Sole,  &la  Mente  humana  nella 
Luna moftra con altifsime Dottrine  tuttala  Poli- 
ticadell’ Vniuerfo. 
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voluminofifoimo , & tale  che  hà  deH’imméfo.  Rac 
colfe  oltre  di  ciò  alcune  vitede’Santi  Brefciani,& 
alcuni  altri  opufcoli*  & difcorfi , che  pattano  (otto 
allo  fcruttinio  degli  huomini  dotti, con  molta  Tua 
lode . Soleua  temperar  i fuoi  ftudi,col  trattenimc 
to  della  Pittura, e dellaScoltura, nelle  cui  profefsio 
ni  teneuagiudiciooon  inferiore  àgli  Scultori, & à 
gli  Pittori  iftefsi.  Raccolfe  vncompitifsimo  ftu- 
diodi  quadri  e di  Statue  pellegrine.  Il  fuo  mag- 
gior gufto  era  però  l’animo  intéto  che  haueua  nel 
Valore  del  Conte  Neftore  luofratello,il  quale  do- 
pò l’hauer  generofamen  te, fe  ben  con  fuccefsi  in- 
felici feruito  nel  Regno  di  Cipri  la  Serenifs-  Repu 
blica,&  fofferii  trattagli  gràdifsimi  dal  Turco, go- 
deua  i fuoi  meriti  pacificamente  nel  Gouerno  del- 
|*i fola  di  Corfù, con  l’intiera  affettione  della  Re- 
pu  blica,che  puoco  appretto  pianfe  la  perdita  di  co 
fi  honqrato  Caualiero , che  non  folamente  con  lo 
fplendor  deirarmi,ma  con  quel  delle  lettere,  & de 
gli  ottimi  coftumi  fi  refe  felice  ne’fuoi  difeendéti , 
che  feguitando  le  veftiggia  del  Padre, conforme  al 
fuo  tettamento  morale, c he  lafciò  ftampato,  fi  van 
procurando  caufe  & metri, che  li  preferui  dal  Le- 
targo dell’Obliuione . Morì  il  Padre  Afcanio  in 
Brefcia  più  carico  di  Virtù, che  d’anni , portando- 
fenc  con  lui  tutti  i più  virtuofi  tratteniméti  di  que 
fta  Patria. 


Hhh  Cuid'An- 
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Guld’ Antonio  Guidi. 


fI?o  fg 


Fgnò  è di  perpetuità  Guid’ Antonio 
Guidi, per  la  viuezza,&  per  la  finez- 
za del  Tuo  ingegno,  col  quale  rende- 
ua  marauigliaài  più  bei  letterati  di 
Italia.  Non  s’aften ne  perciò  l’Abba 
te  Grillo  di  celebrarlo, con  Encomi;  di  moltoafFet 
to  Molto  gli  vai  fero  le  Tue  Virtù  col  Cardinal  Mo 

rofini.perche  da  lui  fù fatto  Canonico.  &riceuuto 

in  tanta  grafia, che  feritornaua  Legatoin  Francia 
gli  haueua  promefiò  il  carico  della  Secretarla  Era 
dotto  nelle  tre  Lingue, kaliana^reca,  & Latina . 
Nell’ italiana  più  di  tutte>&  in  qucfta  fcriffein  prò 
fa,&  in  verfo  con  tnarauigliofa  lode.  Ramaio  del 
fuo  itile  poetico  è Tinfrafcritto  Sonetto,  cìfhà  per 
foggetto  il  monacar  d’vna  bellifsima,  & nobilissi- 
ma fanciulla 


L oro  che  molle  duorio  ricoprimi  , 

Et  intorno  fpargea  viue  fumile , 
vhmntt  ondi orjer  mille  cori , e mille  , 

Kect/è  iniqua  man  di  pietà  prtua . 

%Mà  lo  fplendor , che  dà  te  chiome  -vfciua 

Crebbe  à begli  occhi , & dotte  fur  fctntille9  ' 
Hor  copre  il -velo  e par  eh’ iui  sfamile 
fi  Sol,  fefrà  le  nubi  ci  più  s’aitmux . 

Quindi 
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Quindi  la  fua  farttra  tAmor  diffenfa , 
c.  . B idi  due  chiare  SttUe  4 C ombra  affidi 

Qndt  ne  Calma  fa  fughe  mortali . r 

®$*V  Jn  cotal  gttìfà  i danni  fuot  comperi  fa , 

J ; Et  in  vece  de ’ lacci  opra  gli  [inali  ni.u 

' E fi  non  può  legar,  impiaga,  e 'vccide,  i 

Métre  ftudiaua  in  Padoua  fù  più  volte  eletto  ì c5 
porre, e recitare  diuerfe  orationi,come  occorre  ne 
gli  ftudij  in  diuerfe  materie.  L’ifteffa  preminenza 
hebbe  dal  Clero  di  Brefcia  nell’occatione  del  Si- 
nodo,  & nel  riceucril  Cardinal  Morofino,  & il 
Tuo  fucceflòre.Già  l’opre  fue(quelle  puoche.  ch’e- 
gli ha,  quafi  non  volendo,  lafciate,  perche  di  ma- 
no in  mano  tracciandole  fprezzaua  i Tuoi  parti ) 
fi  vederanno  in  breue  alla  luce  del  Mondo.Hebbe 
cura  di  far  l’imprefa  à gli  Accademici  Rapiti , de’ 
quali  anch’efso  era  vno  de*  principali,&  vi  difcor 
fe  piu  d’vna  volta, & in  diuerfi  propofiti, con  rara 
eloquenza.  Si  dilettò  grandemente  di  Aftrolo- 
giagiudiciaria,  & è verifsimo,  che  fù  indouino 
della  fua  morte , che  gli  fuccefle  con  violenza , & 
atroce  nel  più  bel  fior  della  fua  vita , fotto  à que- 
llo peruerlo  Clima  di  ferro  homicida,  nel  quale 
fenza  cagione  alcuna  , molte  volte  fono  trucida- 
ti i migliori , & gli  innocenti  non  per  altro,  che  ò 
per  inuidia  , ò per  malignità  . Miferabil  colpa 
de’noftri  tempi , ne’  quali  fono  fchernite,  infi- 

Hhh  diate. 
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diate,  & odiate  le  più  belle  Virtù  ^ramandogli 
ignoranti , gli  inuidi,  eimaleuoli , cheogn'uno 
viua  con  quella  vilifsima  mefehinità  di  pc  nfìero , 
che  non  altera  la  conditone  de*  viui  da  quella  de 
morti . Morì  il  Guida , & fi  eftinfe  nel  fuo  cada- 
uero  vna  viua  luce  di  Virtù  fingolarifsinia,&  me- 
ritò il  vero  pianto  dai  veri  virtuofi  . I quali  giu- 
ftifsimamente  lo  pian  fero,  percioche  ricorreua-  • 
no  à lui  da  più  parti  d’Italia  à conferir  l*o-  -f# 
pere  loro,  acciò  con  gliornamenti 
? ri  del  Tuo  giuditio  companflcro  noa  e! 
perfette  nel  Teatro  di  uiti'&'fcg 
l;.o: i;  quello  Mon- 

oriabbioqoi  . <Jo.  i vjSnnclODtJitq  nitìrg 
k>3  orifizi iqmt  ibn  < *.  ilari  oicfì  oióikr'Hc  óqob 
• "Sbiflolferobrbbrroijf  ifirbtfiO  Sbollo! 

* i4’  ó òioq  % vOltoj 
i i t>U  li  ?7Ò0Ó  oro  ^ fiRaj,  ^ :ò  jfi  . M f V 5 7 a *J  t il 
j èeaatnmrZjjf/t  gj^bsioq&ibiirrcuog 

fcigilbop  Éòn  Tc  ££  àS.  tk  mr  tbsrìtnzmii 
f ?TI.K>óTob5tV' ì 3‘b  oticO 

» i s no.  rJ  a bti  Eia , -#jìi 

LtiLii-i  aè  o?&q  4 sns  Ji  lìL  . Et  : sc4  ciba 

ipqòbsntdfjfii i;jtq2  :ò&J?  ibboifii/TM  toiviiuaàv 
- ; woftiepa^f&;drit^'£iCCiól'03sa^omM(>lfii  ©id  lì 

0 ih  a/noo  disi  Jan  v 

1 Slitte r afia  ,t»3  vd QJotbrsti ; ih  onsi 

-iinr  albani  m *>t£^3ib{ogod  &è>id  :u>3 

Mario 
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facon vnachiarifsim&difcédenfca di  figliuoli  de- 
gni  d'immortalità  perfetta.Màcóla  virtù  del  Tuo 
sague  nó  fi  vguagliò  laFortuna.1  cui  colpi  furono 
graui  particolarméce  in  Mac’Antoniopercioche 
dopò  aH’effere fiato riceuuto neU'ampifsimoCol 
legio  de*  Giudici  B refciani  attendendo  alle  Prda- 
ture,&  perciò  paffuto  à Roms,&  in  feruitio di  Cle 
mente  Vili.  &di  Pauolo  V.  hauendoeflercitatoi 
gouerni  di  Spolette  di  Viterbo, di  Camerino,&  vi 
timaméte  di  tutta  la  Marca, nó  puénè  à quelle  grà 
detze  della  Contechc  pareuano  degne  de’fooi  me 
riti , ma  caduto  in  vna  Etica  mortale , lafcio  lolla 
nella  Patria.  Mario, che  di  1 8. anni  pafsò  in  Fiadra 
veturiero  al  feruitiodel  Rè  di  Spagna, hauédo  per 
il fuo  valore moftrato  folto àCambrai  acquifiato 
vn  chiaro  nome  di  perfetto  giudirio3fu  fatto  Capi 
tano  delle  cento  làcie,  che  erano  commandate  dal 
Còte  Ermes  Martinégo,che  morì  in  quelle  guerre 


U Y Ullj  Zìi  t*tUU  XJ  t 

Mario  & Pauolo  Emilio  > 


& calè 


, ri 
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&tale  fi  dimoftrò  in  tutte  quelle  fpefifsime  imprè 
fe , che  ottenne  quafi  tutti  i titoli  maggiori,  che  fi 
danno  à i maggior  Capitanij  in  quella  Prouincia. 

T rà  le  fue  imprefe  vien  molto  celebrato  da  gli  Spa 
gnoli,  e dai  Fiamenghi,  quella  che  feguì  appref- 
fo  di  Amerongen,  all’hora  che  ritrouandof»  Goiner 
nator  Generale  della  Caualleria in  Frifa  combat- 
tè contra  ad  otto  cento  caualli , & nouecéto  Fanti 
de  gli  Stati,  condotti  dal  Conte  di  Murs,  dal  Col- 
lonello  Schinco,&  da  Monfignor  di  Villers,  ch'era 
Marefciallo  del  campo,e  Gouernatore  di  V trechr. 
S’eranocoftorodiuifiin  Tei  fortifsimi  fquadtoni, 
con  ordinanza  tanto  notabile, & con  copia  di  Sol- 
dati cofi  valorofi , chcftimauanodi  poter  al  ficu- 
io  opprimere  il  Martinengo.  Ma  egli,  con  tutto 
che  di  gran  longa  inferior  di  Soldati, ruppe  gli  ini- 
mici,con  tanra  mortalità  che  turta  la  infanteria  vi  ! 
limafe  ragliata  à pezzi,  fù  fatto  prigione  Monfi- 
gnordi  Villets  con  molt’altri  de’ principali  j &fi  j 
guadagnarono  Tei  bandiere,  edue  llédardi.  In  que 
fta  fattone  eh’  hebbe  afpettodi  famofa  giornata, 
limafeferito  Mariodi  vna  lancia  che  lo  colpì  nel? 
la  man  deftra,  & che  entrando  per  lomanico  della 
fpada  feparò  il  pomo  dalla  lama, & rompendoli  la* 
feiò  fiffo  il  ferro  nella  piaga  Così  s’innalzò>che  la 
Republica  di  Vinetia  (limò  buona  rifo'utioneil  ri 
chiamarlo  alla  Patria,comefece,  prouifipnandolo 
di  mille , & ottocento  feudi  all'anno  dandogli 

pri- 
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priuilegio  di  lèder  nel  primo  luogo  appreflo  al  Pré 
cipe . Nè  qui  s’era  per  trattener  il  luo  vtile  & il 
fuo  fplendore  appreflo  della  Republica,che  già  de 
liberaua  di  réderlo  maggiore  di  tutti  gli  altri  Tuoi 
fudditi.ma cruda foprauenienteinfirmità  d’incu- 
rabile Apoplefia  ruppe  il  filo  àgli  afpettati  beni,' 
& incatenò  cofi  gran  Caualiero  in  vna  profpctti- 
uadi  vitacompafsioneuole,  la  quale  però  conia 
lua  iftelfa  infelicità  lo  réde  perfettamente  immor- 
tale pofciache  ritira  chiunque  lo  vede,  e ritirerà 
chiunque  lo  fentirà  a nominare  in  vna  doppia  có- 
iiderationedel  fuo  valore,  ammirandolo  accòps* 
gnato  dalla  luce  delle  operarionhe  dall’ombre  del 
la  fragilità  dc’mortali.  Perl’iftefle  pedate  di  Ma- 
rio caminò  Pauolo  tmilio,  cheperlaneceflaria 
partéza  del  Fratello  dalla  Fiandra  hereditò  la  Tua 
códotta»&  efprefle  il  fuo  prattico  giudicio  nel  trac 
tar  l’arme, nel  commandar  à Soldati^  nell’aflalir 
le  fortezze, allhor  che  fiacquiftò  Burges,Santò, 
Efchiden,Nimega,& altri  luoghi  importanti. On- 
de non  fù  marauiglia.fe  il  Verdugo , ch’era  Gene- 
ral della  Fi  ifa,  lo  mettefle  in  fuo  luogo , come  ap- 
par  per  la  patere  fatta  in  Oldifel  à’dieciotto  di  Fe- 
braro  del  mille  cinquecento  douantacinque,  con- 
fegnandoli  non  folamente  la  Frifa , ma  il  Paefe  di 
Groninghe , di  T renta , e di  Linghe,  con  piena  & 
alfoluta  balia  di  Gouernatore,&  Capitan  Genera- 
le. Chiaro  fà  anco, il  nome  di  Pauol  tmilio  la  bat- 
taglia 
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taglia  di  Boccot, nella  cui  campagna  generofamé- 
te  combattendo  fù  ferito,&  fatto  prigione  del  C6 
te  Mauritio,  che  l’honorò  con  dimoftrationi  di 
Capitan  Prencipe  nobile, valorofo  à Capitan  Ca- 
ualier  nobile  generofo . Rifcoifo  in  libertà  con  fei 
milla  feudi , & fucceffa  la  Pace  in  Fiandra, & verni 
toin  ltalia,hebbe  prima  titolo  della  Republica  di 
Coloncllo,&  poi  di  fopraintendente  Generale  nel 
l’iftria  fubito  che  incominciarono  i rumori  trà 
il  noftro  Prencipe , & gli  Au ftriaci . Qui  effereita- 
do  egli  il  fuo  caricojcon  quella  vigilanza , che  era 
Aia  propria  natura, caduto  in  infirmità  mortale  (è 
ne  morì  sù’l  più  bel  fiore  della  fua  Virtù,  & porta- 
to alla  Pauia,fù  fepolto  in  San  Francefco  nel 
la  tomba  della  fua  Cafa , con  grauifsi- 
mo  dolor  della  Republica,  che 
con  lettera  particolare  ferie 
ta  à Girolamo  Priuli, 

& à Francefco 

DiedoRet  rii 

■i  tori 

di  Brefcia  fe  ne  condolfc 
benignifsimamente 
co  Tuoi  Fra 
telli. 


Maffeo 
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Maffeo  Gambara  Vefcouo  , 

Hi  hà  conofciuro  il  Vcfcouo  Maffeo  ,*!©•. 
Gambara,  attefta  à piena  voce,ch’e- 
gli  hà  hauuti  puochi eguali,  & niun 
fuperiorencl  goucrno  temporale,  ò 
fpirituale della  fuaChiefa.  Per  diffe- 
fa  delle  cui  ragióni  non  dubitò  di  contendere.  &: 
co’GouernatOridello.Statodi  Milano,  &co’qre 
grandi  del  Configliò  di  Spagna , che  haucuano  la 
luprana  intendènza  degli  Stati  d’# Calla  • Non  cu- 
randofi  egli  di  cimentar  con  quella  corona  gli  an- 
tichi meriti  della  Tua  cafa  , per  mantener  intiere 
le  ragioni  del  Vefcoiiaró,  Ilimandoegli  molto  pii 
gli  interefbi  della  Rcligionfc,chc  i Tuoi  proprij  con 
gionti  con  quelli  de  parenti '.Sapendo  che  chiun- 
que lauora  nella  Vigna  di  Crifto  , non  hà  da  co- 
nofeer  altro  padione,  che  lui.  Nella  Economia,^ 
nella  Politica  reale. & esemplare  fìi  (limato  fingo- 
larifsimo.Sempre  vigilante, e fempreir.uitto  piat- 
ticaua,ordinaua,e  ipediua  le  fue  cofe  famigliane 
quelle  della  fuagiunfdittione;  con  rigore,  & con 
prudenzaCriftiana,& fegnalata-  Non  participò» 
giamai  ilgouernodelTanime  raccommandate  al- 
la fua  Mitra,  con  altroché  con  perfoned  ifquifita 
doctrina,&d’ifquifitogiudicio.  Et  in  quelli  par- 
ticolari era  Rimato  quafi  ineforabile . E t quefta* 

Va  fua.  ve- 
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Tua  veemenza  procedeua  da  generalità  & da  zeTo 
Catolico,&  bramofo  di  ritornar  nel  mondo  i collii 
ini  Santi  di  que’Prelati  pallori  antichi, che  profef 
fauanod’eflerepuri,e  difinterreflati  miniitri  del- 
la volontà,  e del  patrimonio  di  Dio.  Et  fé  bene 
perdè  la  luce  de  gli  occhi , non  perdè  la  fortezza 
del  cuore,  ma  intrepido , & in  defedo  in  tanca  feia 
gura,  lo  conferuò  fempre  lodile  della  fua  diuina 
natura  T rattò  diuerfi  negotij,  ancor  che  Cieco 
con  tutti  i Prencipi  d’Italia  fcriuendo  ad  efsij& ad 
altri  che  tractauano  con  lui  lettere  ftupende; 
poiché  fapeua  dettarle  coli  belle,  che 
è riputato impofsibilel’immitar- 

le.  Siconchiufe  quand’e-  aì 

gli  mori,  che  1 Italia  cianiti 

rimaneua  pri-  SJ 

ua  d’vno 

de’fuoi  lumi  più  chia-  : jk  - i 
*»-'•  ri,&rifplen- 

denti . 


i ■ mi 

» • Ì >»  ì*!iM** 

jS  ifftaffvft'MM 

ifft&OOU  ’.liou 
ìi  'i  biarv 
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Girolamo 


DI  OTTAVIO  ROSSI-  4M 


Girolamo  Fenarolo , & Lorenzo 
G ambara. 

jVegranlumi  Brefciani  furono  quelli 
duegrand  huomini  ,che  tratri  dalle 
gràdezze  di  Roma  ferirono  in  quel 
la  Corte  al  gran  Cardinal  Farnefe  in 
habitQdiPrere.il  Fenarolo  entra- 
to à gli  huomini, per  vna  certa  viuace  affabilità, 
che  con  honorata,e  nobile  toleraza  fapeua  riufeir 
caro  in  tutti  i congrefsi . Il  Gambata  con  vna  li- 
bertà fchietta,8r  fuori  d’ogni  difsimulatione  con- 
uinceua  gli  affetti  ancora  de’più  affettati  corteg- 
giai . Quello  frà  i valentuomini , e queft'altro 
fra  i galantuomini  teneuano  luogo  principale. 
La  profefsionedel  Fcnarolofù  nelle  leggi  canoni- 
che, 8:  ciuili,&  quella  del  Gambara  tutt’era  im- 
merfa  nella  Poefìa  Latina  erudita, &elegante.Scri 
ueua  nondimeno  il  Fenaroloverfi  nobilifsimi  in 
volgare  Italiano,  come  è da  vederfi  nelle fue  leg- 
giadrissime rime,&  principalmente  in  quel  primo 
£pitaffìo,che fece  ad  Irene  Signora  di  Spilimber- 
go  con  quefte  tre  ottaue 


*4 hi, chi  raffrena  il  pianto ,e  da  la  fronte 

apre  Vn fiume  ir  abondanti  vene, 

lii  a 


E dì 
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E di  J^eron  pii t fiero , e di  f reonte , ?' 

E nato  m Libiti , o’n\più  fihnghe  Arene . £ ! 

(dui  fian  rinchìufe  le  bellezze  conte 
De  C innocente , e pargolette  Jre'KEì 
Laqual , bmcb’an^i  tempo  di  fin  'venifie , 

T dnto  opro  di  mondo , che  più  eh* altri  r vtjse . ry 

Non  potè  pnt  tardar  C alma  gentile  o * ' 

7 J \E  HE)  liciti  bel  corpo  è in  quello  fdfso 
i Di  non  tornare  di  fuo  Fdttor.fimile  : U 

L ap landò  il  mondo  feon filato , e lafso . 

, £\4a  pria  col  fiero  ingegno , e dolce  (hle  *.*  i,  o; 

L ' ogni  atto  •vii  lo  refi  ignudo  t e cafso  : > tì  r!: 

E s’ ella  più  fermauaipafit  ficit  irti  0^:3 

5 cendeua  il  Cielo  ad  babitar  con  noi . fc  ,3  d 

Ond  e fon  tante  palme  > e tanti  allori  onij 

. Che  qui  s’ergono  al  Cielo  dì ogn  intorno  ? 

Da  quefli  marmi  fortunati  fiori , 

Di  che’  l Tempio  et  i O w s è fatto  adorno . ■-{ 

E quefli  chiari  infiliti  file  udori? 

Dal 'volto  che  già  al  mondo  addufie  il  giorno. 

Chi  Corno  dt  fepolcro  cofì  degno  ? 

Ogni  mano,ogni  lingua , ogni  alto  ingegno  • 

DefcrifleinottauaRima  l’infelice  Sacco  di  Bre- 
feia  con  tanta  maefta,  & con  fi  varij,  epropor- 
tionati  Epifodij , che  fe  fi  potefle  legger  intiero, 
haurebbeegli  hauuta  la  laurea  trai  primi  Poeti 
Epici  del  Mondo.  Scrifleil  Gambara  la  Colom- 

kbeide, 
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beide>&  altri  verfi  Elegiaci,Ode,'&  Epigrammi." 
Mà  l’vn,  & l’altro prouò  puoco  fauoreuole  la  For 
tuna.  Ma  al  Fenarolo  non  tanto  erano  neceflarij 
gli  vtili  delle  Corti, perche  eflfendo  egli  nato  della 
nobil cafa de  Fenaroli , che  hauendo  hauuto prin- 
cipio da  Bergomo,è illuftre  nella  noftra  Città, fi  ri 
trouaua  ancora  tante  ricchezze, che  con  loro  del 
le  commodità  poteua  mantener  le  gioie  della  Vir- 
tù. AlGambarafoloparticipaua  vn  non  sò  che 
di  rifpetto  lofplédorc  di  cafa  Gambara,della  qua- 
le d icefi  ch’egli  però  non  era  difcefo  j nel  ri- 
manente fu  pouero  : ma  vinfe  i carichi 
della  pouertà  con  l’allegrezza  di 
: vn’animo  Tempre  fereno  & 

Tempre  contento  del-  a*'  * 

la  Tua  forte.  Et 
l’vn,&ral 

trovolfe,  &'  per  teatro, 

& per  fepolcro  la  Cit- 
tàdiRoma. 
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Giulio  Fè,&  Agoftino 
Mazzino. 


195 


*6oo. 


Rdeuano  vgualmente  in  quelli  due 
ottimi  Padri  la  Pietà  erudita,  & di 
non  femplice  Virtù . L’vno  & Palerò 
veftì  l’habicode’Padri  Gefuiti  puo- 
co  dopò  che  effendo  ftata  riceuut* 
in  Brefcia  quella  Religione  nelle  cafe  dell’Hofpi- 
tale  di  Sàt’ Antonio  incomiociauano  àcattiuar,e 
renderfibeneuoli  gli  animi  della  nobiltà,  e della 
plebe  con  l’apparato,& con  l’effercitio de'loro  irti 
tuti,&e(Tercitijfpirituali.  Il  PadreGiulio  effen- 
do  fratello  del  Caualier  Nicolò  participaua  nota- 
bilmente delle  fue  qualità  nobili, egregie,  e gene- 
rofe.  Andine  gli  affetti  ertemi  volle  gareggiar  co 
lufperche Nicolò  cò  le gioft  re,3t coi  pompofi  tor 
nei  del  Mondo  refe  il  fuo  nome  illuftre,  & honora- 
to,& Giulio  co’cimenti  faticofi  della  Religione  ef 
Templare  collocò  l’afpettofuo  nel  Cielo.  Era  vn 
Sole  tra  i negotij  del  fuo  Collegio.  Temperaua 
con fingolar modellagli  affetti  d'ogni  fenfo.  Il 
Padre  Agoftino  diuentando  di  Medico  famofo,hu 
milifsimo,&  prudétifsimo  Religiofo , fece  Tempre 
la  Tua  parte  nelle  opera tioni  artiue,  & contempla- 
tine^ col  fuo  proprio  effempio  tirando  i Cittadi- 
ni ad 
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ni  ad  immitatgli  eflempi  del  Cielo, fermila  per  ve 
ra  & infallibile  Tramontana  di  penitenza,  òcrifle 
il  Padre  Giulio  in  verlì  Eroici  il  Poema  delle  tre 
Vie  perlequalilìafcende  al  Cielo,  intitolandolo 
Gdolimpia;  Scrifle  il  Padre  Mazzino  in  Profa  Cri 
flianal’humiltà  del  Criftiano, intitolando  il  libro 
per  contrapofto  11  vano  ornamento  de  gli  Huomi- 
ni,e  delle  Donne  * L’vno  con  la  dolcezza , & l’al- 
tro col  rigore  defcrilfc  al  Mondo  le  vanità  del  M6 
do . L’vno  è morto  in  efsiglio,&  l’altro  in  Brefcia* 
Ambidue  Hanno  nel  teatro  delle  impafsibilità  del 
Mondo, il  Fè  contemplàdoin  Dio  la  progenie  no 
bile  de’fuoi  nipoti  confanguinei  d’Aleflandro 
Luzzago,ilMazzinola  riputationedi  Giulio  fuo 
nipote,  che  pollo  tra  ifamigliari  di  Carlo  Ema- 
iuele  Duca  di  Sauoia  primo  Guerrier  d’Italia  no 
canto  fi  vanta  d’hauer  nella  iua  prima  gio- 
ventù tradotto  i libri  delle  confefsio- 
ni  di  Sant’Agoftino,  quanto  d ha- 

uer  nella  fua  età  matura  ac-  ;-0  - 

• ' quiftata  con  diuerfe 

opere  d’inge-, 
gno  illu- 

fire  la  grana  di  tanto 
Prencipe. 
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Antonio  Ricciardi 


Vrono  vnite  in  Antonio  Ricciardi 
Cittadin  honorato  tutte  quelle  qua- 
lità nobili,chc  fi  conuengono  à buó 
letterato,  percioche  egli  era  d’animo 
religiolìfsimo,  pofsedeua  la  cognitio 
ne  delle  lingue,  &haucua  gran  prattica  di  tutte 
le  fcienze,e  delle  Arti  liberali, gran  memoria, e gra 
de  cognitionc  d’1  ftorie . Lelfe  pubicamente  in 
Afola,&  in  Brefcia  l'Humanità , la  Retorica,  & la 
Filofofia  con  metodo,  & con  coftumi  tali  che  rcn- 
deuanogli  Scolari  affettionatifsimi  alla  Tua  Scola, 
& ammiratori  della  Tua  Virtù.  Fù  amicifsimo  di 
AldoManutio  & fi  legge  fra  l’altrefue  lettele  ferie 
te  al  Ricciardi, vnacon  la  quale  lo  inuita,  & lo  pre 
gaà  voler  trasferirfi  per  Lettore  in  Rauenna  con 
grolla  prouifione . Scrilfe  & fece  Rampare  i C om- 
mentarij  Simbolici, raccogliendo»! due grofsi  vo 
lumi  quanto  mai  dettarono  gli  antichi,  ò i moder- 
ni, fino  àTuoi  tempi, in  cofi  erudita, &rcuriofa  ma- 
teria. Compofevn  libro  della  precedenza  delle 
lingue, con  opinione  che  la^inbiica  fu  fife  più  anti 
ca,&  più  nobile  della  tbrea  Scrilfe  flRorie  d’Afo 
la,&  fi  affaticò  in  dichiararle  Sibille.Ci  hà  lafcia- 
to  ancora  tre  dottifsimidifcorlì  vnofopraà  gli  An- 
geli, l’altro  intorno  alla  cognitionc  dell’huomo, 

& in. 


DI  OTTAVIO  ROSSI*  w 

& in  vn’altro , che  non  è compito , tratta  rifiorì* 
dcirOrofiamma . Fù  aferitto  tra  i noftri  Accade- 
mici Rapiti . Et ville  fano,&  honoratofinoall’erà 
decrepita, & felice  cofi  perl’opere  lafciate  alla  po- 
fierirà  come  per  Ricciardo  fuo  figliuolo, che  fegui 
tando  le  pedate  del  Padre  è amato, e ttimato  da  tut 
ti  queUi  che  nucrifcono  lo  fplendore,&  l’immorta 
lira  dei  cofi  unii  rari  & honorati* 


Publio  Fontana. 


Bergamafchi, che  tengono  particolar  l6°** 
conto  degli  huomini  virtuofi  after- 
mano  che  Publio  Fontana  fufle  Ber- 
gamafeo  , perche  habitò  in  Palofco, 
ma  egli  nelfuoteftamentofi  chiama 
efprelfamente  Cictadin  Brefciano.  Fù  di  tardo 
ma  di  erudito  ingegno . Si  dilettaua  grandemen- 
te di  politezza, & fpiraua  da  Puoi  coftumi  vna  mi- 
rabile foauità  accompagnata  dà  quella  innocenza 
divita,ch’è  propria  de’Sacerdoti,  tri  quali  egli 
era  effemplare  lenza  doppiezza*.  Accarezzaua  no- 
bilmente e fchiettamente  gli  amici,  à quali  fabri- 
cò  vn bellifsimo alloggiamento chiamàdolo l’Ere 
mode’fuoi  ftudij.  Scrifte  molti  componimenti 
nel  verfo  Eroico, & Elegiaco  con  marauigliofa  la- 
tinità^ quali  padano  tuttauia  per  le  mani  de  gli  in 

KKK  tendenti 
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tendenti, & fon  di  gpfto  immortale.  La  Tua  prirr- 
cipal  professione  fù  di  lettere  Accademiche , non 
di  quelleordinarie,che  fon  mazzetti  di  fiori, ma  di 
quelle  fi ngolari, che  fon  vali  digioie,  fiche  rettifi- 
cano le  fuc  profe  Latine, & italiane.  Fra  le  quali 
egli  ftimaua  con  affetto  paterno  il  libro  intitolato 
le  Veglie  Brefeiane,  checompofein  ambedue  le 
Lingue.  Si  dilettò  de'Semplici,&  ne  raccolfe  vn 
trattato;  & rvlrimofuo  parto  fù  ilDifcorfode’Poe 
tijde’Poemi;e  delle  Poefie.  Efferato  il  fuo  inge- 
gno ne  gli  archi  trionfali  fu perbamente  drizzati 
al  Cardinal  Morofino  noftro  Vefcouo,&  ne  liufei 
eonapplaufo,&ne  riceuè  in  dono  dalla  Città  al- 
quanti pezzi  d’argenteria,  i quali  furono  da  lui  sé 
preconferuatiper  vn  trofeo  della  fua  virtù . Heb- 
be  luogo, & difèorfe  nett'Accademia  Brefcianade 
i Rapiti  Era  in  fomma  vn  perfettissimo  intende 
te  delle  Scienze.  Taleioloconobbi,  &lo  pratti- 
. cai.  con  molta  vtiliràde’miei Studi.  Mori  in  Dr- 
fenza  no  nelle  braccia  del  Fik>fofoOltno,  mentre 
penfaua  di  trattcnerfrper  qualchcgiornoin  queb 
le  belle  riue  del  Benaco,afpettando  che  anch’io^i- 
fanandomi  d'vna  rftortali fsima  infirmità  pafsafci 
à goder  di  quelle  delitie.  Quandopafeòpei  Ere- 
feia, per  andar  quclPvl  rima  volta  à Difendano,  co 
nobbi  dalle  tenere  carezze  ch’egli  mi  fece  veden- 
domi infermo,ehe  più  no  Hauefsimoda  riuederfi, 
ma  «edeu’io  cheì  colpo  doueffc  cader  fopra  di 

me, non 
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itte,tìon  (opra  di  lui*  il  qual  benché  fiiflc  vècchia 
era  nondimeno afcìutto,fano>&  allegro*  & conti* 
nentifsimo.  Nè  tacerò  alerone  l’eflequie  illuftri 
che  gli  furono  fatte  dall’Olnio  con  vna  nóbilifsi-* 
ma  Elegia. 


Coftanzo  Capriolo. 

On  poteua  difiderar  il  Conte  Coftan-  n 
zo  Capriolo  più  fegnalato  luogo  per 
il  fuo  Feretro, chel’artipifsima,  & ge 
nerofa  Città  di  Verona , nella  quale 
morì  effendoui  Gouernatore  Gouer- 
no  in  vero , che  per  la  dignità  del  luogo,  chiufe  in 
maeltofa  grandezza  tutti  i Tuoi  meriti  grandifsimi 
Ha  pareggiato  tutti  i primi  Cauallieri  de  no- 
ftri  tempi  nella  fplendidez.za>&  nel  difiderio  della 
gloria . Et  primo  teftimonio  di  quelle  fue  qualità  > 
fù  l’andata  ch’ei  fece  in  Fiandra  àferuir  per  Ven. 
turiero  il  Duca  Aleflandro,conducendo  feco  cin- 
que Caualli  di  gran  prezzoy&  fuperbifsimamente 
guer miti, per  la  fua  loia  perfori* . Et  hebbe  compa* 
gnia  nobile,&  cofi  fatta  feruitù,  che  nel  comparir 
nell’elfercito  fù  da  tutti  vgualmente; & ammirato 
& celebrato,  rrientr’ègli  con  vna  eccellente  mae* 
Uria  caoaleaua  vri  Cauàllo,  che  da  tutte  le  pafM 
friiraua  delirerà  di  cortei  forteziadi  guerra . Si 
r , KKK  » diportò 


W* 
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diportò  così  fattamente  fòttoad  Anuerfa,che  il 
Duca  dopò  la  vittoria  abbracciandolo , fi  leuò  la 
propria  collana  , & gliela  pofe  al  collo,con  ap- 
plaufb di  tutti i Soldati,  edi tutti  i Capitani, ne’ 
quali  era  eftinta  rinuidia,perla  chiara  fingolarità 
del  valore.  Et  Tempre  più  in  quelle  guerre  fi  auan 
taggiò  nella  riputatioue,facrificando,  peretta  li- 
beralifsimamente  quafi  rutto  il  fuo  ricco  patrimo- 
nio . Cofi  hauendo  tra  le  difficoltà  grauifsime  de 
gli  etterati  apprefe  leprattichemilitarijnon  me- 
no di  quel  che  fi  hauette  nella  fua  prima  gioucntù. 
acquiftate  tra  le  fatiche  de  gli  ftudij  l’infegne  del 
dottorato  delle  leggi, ritornò  alla  Patria  Ma  per  la 
fua  virtù  fù  di  qui  chiamato  dalla  Repub.  per  Go 
uernator  Generale  dettarmi  nel  Polefine  quando 
fù  l’interdetto.  Ne’iuoigouerni  più  principali,co 
fi  in  quei  di  Mare,come  in  quei  di  Terra, rifplende 
uain  tutti,  honoratifsimamente  fodisfacendo  al 
Prcncipe,a  i popolila  i Soldati, & a fe  fteiio  In  tut- 
to ciò  fi  conobbe  la  perfeteion  dell’ ani  ma  fuo 
limile  ad  altri  huomini  forti,  & valorofi . Ma  nel- 
l’operation  ch’ei  fece  deliberandole  i due  foli  fi- 
gliuoli Tomafo,& Camillo  abbandonattcro  in  te 
nera  età,gli  aggi  di  cafa,&  fi  cfponettero  liberarne 
te  nei  maggior  pericoli  dell’honorguerriero3dcfti 
nandoli  rilolutaméte  ò à vna  vita  celcbre,ò  à vna 
morte  indelebile, fù  dimoftratione, ch’egli  era  trà 
glialtri  Gauali gridi  quella  Cittàilpiù  prudente* 
— . ^ Mifera 
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Mifera  ftrage  è della  Nobiltà  Brefciana  TOtio,^ 
rOrgogliOjchecon  miferando  eftempio  pattando 
in  tragico  foggetto  riempiono  gli  occhi  honorati 
di  lagrime  , e d’horrore  . Lontano  da  quefti 
errori  fi  vioe  con  Teflempio  de  i due  figliuoli  del 
Contei  Coftanzo  . Et  perciò  non  morì  quan- 
do chiufe  gli  occhi  mortali,  poiché  co  quefti  huo 
mini  immortali,  viue  celeberrimo  nel  Mufeo  di 
quella  Vita3che  conculca  la  falce  della  morte  co* 
piedi  della  luce. 


Fabio  GliTcenti. 


\ efperienzaci  fa  certi  chei  Brefcia-1*1** 
ni  trafpiatitatiin  altre  Città  riefco- 
no  perlopiù  virtuofi,  &|valorofi  à 
marauiglia . Virtuofo  trà  quefti  riu- 
fcì  Fabio  Glifcenti  huomo  nato  in 
Veftone  terra  antichttsima  & già  Metropoli  di  tue 
ta  la  Val  di  Sabbio.  Acquiftò  ricchezze  per  più 
d’ottantamilla  feudi, & credito  d’dfere  vno  de’pri 
mi  Medici  di  Vinetia.  Città  che  arride  eccellen- 
temente alla  buona  Fortuna  de  i Brefciani,  che 
l’habitano,  come  puoco  fàjvedefsimo  ineftremo 
nella  perfona  di  Bartolomeo  Bontempelli  cogno- 
minato dal  Calice,- che  era  pur  di  Val  di  Sabbio^ 
della  terra  ancichifsiraa , anch’effa  di  Lauenone  ?i 

H quale 
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II  quale  fatta  vna  facoltà  felicifsima  di  milliòtìi  di 
oro>s’acquiftò  famigliarità  con  tutti  i Rè  con  tue 
tiiPrencipi  grandi  dell’Europa,  tale  che  fe  alcu- 
no dei  Duchi  italiani  andauaà  Vinetia,  nonifde* 
gnaua  di  veder  lui, & la  fua  cafa,copiofà  non  me- 
lodi broccati  d’oroiche  di  gioie  & di  numerofifli- 
ma  argentarla.  Trafficò  per  tutto  il  Mondo,  edi- 
ficò hofpitali,&  viflfecon  tanto  fplendore,  chela 
fua  mercàtia  nobile, lo  refe  nobilifsimo  & illuftre. 
11  GHfccn  ci  conia  Virtù  tranquillamente  fauorita 
dalle  Stelle  prouò  quafi  gli  iftefsi  gradi  di  muta- 
tione,diuentandodi  huomo  quafi  occolto, huomo 
celebre, & di  tantogiudicioneidifpcnfaril  fuo  Té 
po,&  lefuefacultà,checolcóporre, & publicare 
varij.&  molti  libri  morali, & col  far  edificar  Chie- 
fe,&  Cóuenti.  hàftabilitoilfuotépo,&  lefue  fa- 
coltà fopra  alla  più  bella,  e più  durabile  Scena  del 
Mondo . Capo  de’fuoi  libri  è il  Volume  intitolato 
Che  à niun  piace  il  morire . Et  principal  fua  fpefa 
e fiata  l’introduttione  de’Capuccini , & la  Chiefa 
& il  Conuento  di  San  Pietro  in  Veftone,  con  l’ap- 
plicaruitantaentrata,chevifi  polTano  mantener 
fei  Frati  Con  fi  fatti  penfieri  trattò  egli  i breui  paf 
fi  della  vita, rallegrando  il  fenfo  col  gufto  delle  Pie 
ture eccellenti^  nel  godimento  d'vna  nobilifsi- 
mafupellettile.  Et  Vinetia  che  gli  diede  la  felici* 
tà,gli  diede  ancora  la  tomba . 

• ■ * ' t n-f  " • *,  * i " 1'*  ® t '♦  ji  r#l 
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Camillo  Auogadro . - 

E mai  alcuno  Caualier  giouine  Bre-  > 
fciaao  vfcì  delle  Patria  per  illuftrar 
l’antico  honor  della  Patria, e deTuoi 
maggiori,  vno  di  cofi  nobil  animo  fu 
Camillo  Pronipote  di  quel  famofo 
Matteo  Auogadro,che  con  la  dottrina  delle  leggi, 
&conlaprudéza&  verfatoin  tutti  inegotij  mag- 
giori del  Mondo preftò  notabilifsimofcruitio  alla 
Sercnifsima  Republica , come  fi  legge  nel  titolo 
del  Tuo  fepolcrojch’è  nella  Chiefa  di  Sa  Giofeffo. 
Era  Camillodi  afpetto  cofi  grato, e d’aria  tanto  ge 
ncrofa,che,&  le Gratie  della  Pace,& lcGratie  del 
la  guerra  pareuano  folaméte  nate  per  adornar  lui 
d’ognilorotrionfo.  Nella  dcftrezzadeil’aimeca 
ualerel'che,&  nella  maeftria  del  caualcare  puoclri 
fi  ritrouaiunochelopareggiaffero  Erano  i fuoipé 
fieri  tutti  nobili,  le  fue  parole  tutte  honefteri  Tuoi 
affetti  tutt»  generofi.]  Et  perciò  non  confacendoft 
con  l*orio,nè  col  negotiobrefeiano,  andò  ventu* 
r ie  renelle  guerre  del  l’Vnghcria.  Là  con  la  fpfeft- 
didezza,&  con  la  prontezza  del  voler  ritrouarfi  in 
t u tee  le  p i ù>  pe ri coiofe fattiot)  i,fi  fece  m ptroc  h i me 
fi  benemerrtodell’lniperarore  Ridolfo, & cefi  ca- 
ro à tutti  quei  gra  Capitani, & cofi  riocritada  tut- 
t»iS«kltì  ribebe  già' tu  tei  gli  ©cebi  ft  rmolgeuattO 

in  lui, 
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in  lubparédo  ad  ogn*vnoache  fufle  vn  Eccedo  def 
la  riforgente  gloria  del  nome  Italiano . lo  sò  che 
jirrouandofi  in  Praga  allhora  che  vi  dimorauain 
Corte deirimperatore il  Précipedi  Tranfiluania 
Sigifmondo  Battori, egli  non  pratticaua  con  alcu 
perfonaggio  più  fpefloche  con  T Auogadro,  l’vno 
& l’alrroprefentàdofi  doni  degni  di  loro.  Sò  che 
l’Imperatore  non  haueua  maggior  gufto  che  di  ve 
dercaualcarl’Auogadro  ; cheil  Nadaiti  & il  Ba- 
ila l’ammirauano,  & che  vgualmente  gli  altri 
Baroni  Vngheri,  Boemi,  & Tedefchi  popofta 
ogniinuidia.&l'auerfione,  che  communemente 
hanno  degli  italiani  pubiicauanoifuoi  meriti,  & 
le  Tue  lodi,  lo  per  tre  meli  continui  fui  afpettato- 
re  di  tutte  quelle  cofc  in  quella  Città  Metropoli- 
tana  del  Regno  di  Boemia.  Troppa  arditezza  di 
animo  nella  fua  bellezza  feroce  lo  condu  He  à mor- 
te,mentre  animofamenre  falendo  la  breccia  nell’af 
falto  di  T atta  & sforzàdofi  d’elfer  il  priipo,che  ab 
battette  le  bandiere  Turchefche,  toccò  vna  mo- 
fchettata  in  cima  d’ vna  fpalla  che  vfcédogli  per  la. 
fchiena,  lo  fece  cader  femiuiuo3mentre  nel  cofpet- 
to  di  tutto  1 efferato  valorofamente  combatten- 
do accrefceua  gli  honori  alla  fua  cafa . Morì  di  là 
à quindeci giorni>&  fù fepoltoin  Vienna, con  tan 
to  rifentiméco  de  l’i  talia  che  fin  1’iftetto  Papa  Cle- 
mente Vili,  mollrò  d’hauerne  fentito  particolar 
dolore, condolendofene  con  Ricciardo  ìuo  Padre 

Calia- 
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Caualiero,  che  viuendo  lontano  dalle  Brefciane 
pafsioni  manteneua  ìlluttre  l’eroico  fplendoredel 
la  Tua  cafa „ Così  morì  Camillo  di  cui  fi  poteua  di- 
re con  Omero . 

il  bilioni  faggio  ,ìl  njalorofo , el  forti 

Cam  pioti , cht  col  morir  Vinfe  U morte . 

E ben  vinfela  morte  pofciacheparue;cheilfuofpi 
rito  trappaGando  virtualmente  nella  confideratio 
ne  del  Conte  Pietro,  lo  fpingcfle  à continuar  i Tuoi 
penGeri  col  afciarque’fanguinoléti  interefsi  Bre- 
fciani,che  nafcendo  dal  mallore  di  quella  Clima , 
fan  trionfar  la  morte  ciuile  di  mille  morti  trà  la  fai 
fahonoreuolezza  delle  vendette  che  è il  Campi- 
doglio delle  noftre  eternate  miferie.  Nè  il  Con- 
te Pietro  fuggi  l’emulatione  di  quell’anima  valo- 
rofa,  ma  con  diGdcrio  vguale,  & con  non  difsirai- 
glianti  maniere  internandoG  anch’eflfo  nel  difide- 
no della  gloria, pafsò  in  Fiandra,  doue  facendo 
proue  fcgnalatc  in  quel  conriitto,nel  quale  rimafe 
ammazzato  il  Conte  Teodoro  Triultiofuoparen 
te, cagionò  chela  RepublicaSerenifsima,non vo 
lendo altra  proua  edema  di  lui,lorichiamafle  alla 
patria,  con  promelfa  di  collocarlo  in  gradi  fupre- 
mi . Mà  e (Tendo  dimorato  nella  importante  tor- 
tezza d’ Afola,per  Gouernatore,  & fopraintenden 
te  dcH'armi,  fi  vidde  eftinto  in  tempo  breuifsimo, 
«on  horrore , & meftitiadi  tutta  queda  Città. Nel 

Lll  la  quale 
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la  quale  egli  con  profpettiua  di  piede!  Pr,  ncipe 
faggio , & manierofo,  s’haueua  acqui  flato  il  pri- 
mo leguito , & il  primo  applaulo  della  nobiltà,  & 
del  popolo.  Tale  confiderò,  che  fatte  Pietro  il 
vecchio,  quello  che  fù  vnode’principali  auttori,- 
che  in  noi  fortifseiifelice  Dominio  della  Republi- 
cadi  Vinetia.  Talegodiamoil  Conte  Pietro,  eh* 
•hoggidi  viue,  giouanechenel  vigor  de  gli  anni 
moflrandoil  vigor  dell’animo,  non  hà  pretermef- 
fa cofa  alcuna,  con  la  quale  ne  i pattati  noui  mo- 
ti di  guerra  in  Lombardia,  & nel  Friuli  non  hab- 
biadimoltratoche’l  feruitio  ottimo  della  Rcpu- 
blica  è fatale  nel  nome  di  Pietro  Auogadro . 

Viua  egli  longamente  heredee  de’due 
Pietri , e di  Camillo, e di  tanti  al- 
tri vaIorofi,chedifcenden-  - - 

• ••■  do  dalla  fua  celebra-  * ; 

ta  famiglia  >kfo-  i 

' ; — • noafeefi 

< - • alla  Sfera  della  perpe 
tuata  Virtù. 
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Tomaio  Capriolo. 

Ohò  giudicato  bene  il  regiftrar la  me i*n; 
moria  del  Conte  Tomafo  Capriolo 
nell’anno  mille  feicentofei,  perche 
allhota  più  che  mai  fu  celebre  il  Tuo 
nome, per  lo  dignifsimo  teftimonio, 
che  con  publiche  patenti  ne  fù  refo  da  Giorgio  Ba 
flaà  tutti  iPrencipi’,  &à  tutte  le  Republichedel 
Mondo.  Teftifica  il  Baftainque’Chirografi  illu- 
ftrifsimi , che  quando  egli  era  Gouernator  per  il 
Rèdi  Spagna  in  Gheldria  conobbe  il  Conte  To- 
mafo,che  partitoG  dalla  Vngheria  baflfa,  doue  s’e» 
ra  ritrouatoallaprefadi  Strigonia,edi  Vifigrado, 
fé  n’era  pafsato  in  Fiandra,difiderofo  d’impicgar- 
lì  comefecenellerileuantifattionidi  quella  Pro- 
uincia,fegucdo  Nicolò  Bafta  fratello  di  eflo  Gior- 
gio,in  tutti  gli  afsedij,  foccorfi,  & rincótri  [con 
ifquifito  valore.  Et  che  perciò  dopò  all’efler  paf 
fato  al  feruitio  dell’lmperator  Ridolfo , chcper  il 
foccorfo  datto  à Varadino,fi  ritrouò  elletto  da  fua 
Macftà  al  Gouerno  dell’alta  Vngheria  , fi  morte  à 
crear,  di  bocca  anche  dell’iftertò  Imperatore , per 
fuofergente  maggioreil  Conte  Tomafo,  riceuen- 
doncfeiannidi  continuo, & ottimo  feruitio,  con 
sì  fatti  progrefsi,chegli  tramutò  il  carico  di  Ser- 
gente maggiore, in  quello  di  Maftro  di  Campo,  & 

Lll  2 fuoLuo- 
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Tuo  Luogotenente  Generale . Et  che  con  fi  fatti 
gradi  horcon  troppe  di  caualleria,  &hor  con  fa- 
langi d’infanteria  haueua  operato  diuerfe  notabi- 
li imprefe,rintuzzando,  & vincendo,  fra  gli  altri 
inimici,il  VaiuodaMicheIe,&il  Prencipedi  Tran 
filuania.  I quali  con  grofsi  eflerciti  non  poterono 
refifter  aIConteTomafo,mada  lui  con  tutto  che 
fufle  loro  inferiore  d effe  re  ito,  ri  ma  fero  vinti  ,&fu 
gati  con  molta  ftrage.  Et  tant’altra  vittoria  ot- 
tenne combattendo  contra  di  Geremia  Moldauo, 

& di  Simonc  fuo  fratello, con  tutto  chefuflero  (la- 
ti foccorfi  daottantamilla  Tartari  guidati  daHam 
loro  Capitano  contra  di  Radulo  Vaiuoda  di  Vaia 
chia,non  ritrouandofi  il  Cote  più  di  quindici  nul- 
la Fanti.&  due  mille  Cauallijfugandocou  fi  pU0. 
ca  gente  i Moldaui,e  i T artari,  ammazzandone  in 
torno  ad  ottomilla,cóferuado  la  Valachia  à Radu 
loj&acquillandofi  le  più  celebrate  paimedi  quel- 
la Prouincia.Sin  qui  ragiona  il  Ba(la,finccramen- 
tc  cófeflando  il  pieno  valore  di  quello  Caualiero’. 
Andò  per  quelle  felici  imprefe  due  volte  il  Conte 
Tomafo  dall’imp  perprefentargli  in  perfona  le 
fpoglie  degli  inimici.  Ma  la  feconda  volta  fu  più 
celebre  della  prima  perche  hauendo  portato  feco 
cento  e dieci  ftendardi,fi  compiacque  fua  Maeftà, 
ch’egli  quafi  ne  trionfafle  compartendo  con  efsi 
perla  Città  di  Praga  montato fopra  vn  bdlifsimo 
cauallo  con  vna  collana  di  j oo.  zecchini , che  gli  ! 
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era  fiata  clonata  dall’fmp.la  primavolta  che  gli  por 
tò  la  buona,  noua  delle  Tue  vittorie,  & accopagna- 
to  da  tutti  i Baroni  e Sig  della  Cortejprecedendo- 
gli  dodici  trombe, & dodici  paggi  di  Tua  Maeftà,  è 
Seguendo  dietro  alla  gran  caualcata  la  Guardia  de 
■gli  Suizzeri  Con  quella  pompa  andò  il  Cote  ad  al 
loggiar  con  1’Imp.che  lo  trattenne  fei  giorni  conti 
nui-.firaordinariamente  accarezzandolo , & fami- 
gliarmente  & confidentemente  trattando  con  lui 
degli  interefsi  di  quelle guerre.lndi  eflendo  flato 
creato  il  Baila  Generale  dell'  Vnghena  baila, rima 
fe  il  Conte  Ato  Luogotenente  Generale  nellaTrau 
filuania  douedaiCommiilarij  di  Cefarefupofcia 
honorato  dello  Stédardo  Generale  allhora  che  gli 
conuenne  códurre  1’eiTercito  T rafiluano  al  foccor 
fo  dell’  V ngheria  fuperiore.Qui  fi  ritrouò  alla  pri- 
ma rotta, che  diedero  gli  Imperiali  1 Nemefi  Baiali 
Luogotenéte  Gener.del  Bofcaì,&  alla  fecòda  bat- 
taglia nella  quale  fù  vinto  l’ifteflo  Bofcaì.Compa 
gno in  quafi  tutte  Tlmprefe  del  Conte  Tomaio  fù 
il  Conte  Camillo  fuo  minor  fratelIo,&  principal- 
mentein  Tranfiluaniadouefnon  hauendocon  fo 
*co  fe  non  vndici  cornette  di  caualleria)eflendo  fta 
to  affalito  da  i ribelli  mandati  da  Zecchel  Moife  & 
dai  Tartari  al  numero  di  3000.  alloftrcttodi  Va- 
ralia,ioftenne  l’impeto  improuifo  di  quei  Barbari, 
&■  gli  mifc  i n fuga  togliédo  loro  alquanti  ftédardi. 
Kiufcì  molto  chiaro  & fù  caro  all’ Arci  Duca  Alb. 
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che  confiderò  Tempre  in  Iui,&  nel  Conte  Tomafo 
vna  vera  difpofitioned’honoratamilitia.  Pù  pri- 
ma Capitano  di  cento  archibugieri  à cauallo  Val- 
loni,&  Fiamenghi,& poi  Luogotenéte,&pci  Co- 
lonnello di  mille  Valloni . Crebbe  indi  ad  altri  ca- 
richi ne  gli  eflerciti  Imperiali,dilatando  col  Tuo  va 
lorei  meriti  valorofi  del  Fratello,  che  s’haueua 
aperta  la  Grada  alla  gloria,&  già  ne  toccaua  i rag- 
gi con  leflere  flato  creato  ancora  Configliero  di 
Stato, e Configliero  di  guerra . Furono  chiamati 
l‘vno,&  l’altro  liberatori^  coferuatori  della  Val 
lachia,&  Cefare, autenticando  quefti  titoli  con  pa 
iole  efficcacifsìme,donò  loro  l’arma  di  quella  Pro 
uincia , decretando  che  efsi,&  per  loro  rifpetto  il 
Conte  Coftanzoloro  Padre,  & tutti  i loro  difen- 
denti la  inquartaflero  con  l’antica  infegna  di  cala 
Capriola, ch’è  vn  Capriolo  d’oro  in  piedi  in  cam- 
po azurro,deferiuendo  nel  Privilegio  che  l’arma 
V alacca  è vn  Coruo  fermato  fopra  ad  vn  ramo  ver 
de  di  Ginebro’,  che  col  capo  chino  verfo  al  collo 
tiene  nel  becco  vna  Croce  rofla  di  due  trauerfì,po 
fta  fotto  ad  vna  Stella  accefa  di  Tei  raggi, il  tutto  in 
campo  d’argento.  Donò  à gli  ftefsi  l’elmo à tut- 
ta faccia  aperto, & incoronato confìrmando  il  Ci- 
miero del  Capriolo  con  l’aggionta  di  quattro  Sté- 
dardi,  l’vno  d’oro  con  l’afta  azurra,  l’altro  azurro 
con  1 afta  d oro,il  terzo  rodo  con  1 afta  d’argento, 
&l’altro  biaco  có  l’afta  rofla, in  teftimonio  di  quat 
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tioprincipalifsimebattaglie,daloro  vìnte,  & raf-* 
signate  trai  Farti dell’imperio . Hebbero  di  più 
ampieinueftiture  di  Signorie  nella  Tranlìluania, 
con  ricche  giurifdÌttioni,ma  nè  l’vno, ne  l’altro  ne 
fece  conto, per  efler  nel  centro  de’popoli  Barbari 
non  meno,che  volubili, & crudeli, & contraà  Dio 
b i contra  à i Prencipi . Con  querti  nobilifsimi  auà 
zi  del  loro  valore, lontani  da  i racori  ciuili,  e da  gli 
luimori  plebei,  vennero  à Brefcia,adornàdo  rutto 
il  loro  Palazzo  d’armi,  ed’infegneacquiftate  da 
Turchi, da  Tartarica  Vngheri,  da Tranfiluani,  e 
da  Moldaui,dimortrando  à noftri  Cittadini,  quan 
tosij  il  poter  Brefciano  Tempre  chefieflerciti  in 
imprefedegne  d'animose  di  forze  honorate,immi- 
tando  quegli  antichi  Brefciani  che  co  fegnalatifsi 
mi  fatti  illuftrarono  le  più  celebri  imprefe  de  gli 
Italiani . Diedero  occafione  à i Padri  di  andarcò 
fiderando,checon  l’andar  difprezzandoi  pericoli 
della  morte  de’figliuoli  in  que’luoghi  doue  la  mor 
te  è anima  di  vita  immortale, fi  acquiftano  que’ti- 
toli  della  Reputatone, che  è la  contentezza,  il  de- 
coio,&  lo  fplendore,&  l’vtilità  delle  famiglie  Già 
fi  afpettaua  che  la  Republica  Serenifsima , tratte- 
nere con  liberal  prouedimento  & l’vno,  & l’altro 
di  querti  Signori  quando  il  Conte  Tomafo,veden  * 
do  già  afsicurato  con  afpettodi  Pace  l’imperio,  la 
doue  egli  l’hatieualafciato  tra  lepretenfìoni  della 
T regua,G  rifolfe  di  transferirfi  in  Germania , per 
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rifcuotere  da  Celare  gli  auaii  delle  fue  paghe,  che 
arriuauano  a cinquanta  milla  feudi . Ma  gionto 
in  Praga.fe  ne  morì  di  là  à puocho  tempo  nel  mefe 
di  Agofto  nell’età  di  j a.  anni, con  Pentimento  do- 
loroso nó  tanto  de’Prencipi  d’Italia, quàtode’Te- 
defchi,che  con  fontuofi  apparati  funebri  gli  pre*- 
pararono  la  barra, & trai  Ciprefsi,  & l’Oliuc  Io 
chiuferonelfepolcro.  Tolto  in  tanto  Camillo  al 
feruitio  della  Kepublica  hebbe  prima  il  gouerno 
di  Rouigo  ne’pericolofifsimi  tempi  deH'lntcrdee- 
to,poila  fopraintendenza  Generale  dell’armi  in 
Crema^quandobolliuanòle  pafsioni  mortali  trà 
Sauoia,&  Mantoua, d’indi  vn  Colonnellato  di  tre 
milla  Fanti,  &1’  Affi  ftenza  allaperfona  del  Gene- 
ral Barbarigo  nella  guerra  del  Friuli,  &iuifopra- 
intendente  di  mille  archibugieri  à cauallo,&  viti- 
mamentepergli  mouimenti  de  gli  Spagnoli  ritor- 
nato in  Lombardia. fù,&  è tuttauia  diputato  alGo 
uerno  della  nobilifsima  & importantifsima  Città 
di  Bergomo,hauendo  rifiutato  leprouiGoni,&  i ca 
richi  de’Prencipi  ftranieri,&  volontariamente  fa* 
crificate,&  perdute  con  animo  pronto,^  fedelifsi 
molepretenfioni  ch’egli  haueuaconla  Cafad’Au 
Uria . Tal  fe  ne  viue,  e ftabilifce  con  la  prefenza». 
^ con  l’animo, con  le  operationi  l'immutabile 
diuotione,con  la  quale  fi  è & naturalmente,  & vo 
lontanamente  obligatoal  noftro  Prencipe  Sere- 
nifsimo. 

Francefilo 
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Francefco  Martinengo. 

Onferui  il  Cielo  tuttauia  per  ben  del- 
l’Italia, quefto  veraméce  Eroe  de’no 
ftri  tempi . Non  è alcun  Précipegra- 
de, che  non  conofca  il  Tuo  valore,  & 
che  non  rettifichi , che  lo  fplendore 
dell’armegiufte,  & prudenti,  non  riceua alimen- 
ti naturali  dalla  forza  inoperabile,  & dalla  Fe- 
deltà inuincibile  dell'animo fuo  intrepidamente 
generofo  La  Fiandra  gli  diede  i primi  principi;  mi 
lirari.  F Carlo  Hmanuele  Duca  di  Sauoia  che  è 
il  primo  Guerrier  del  Mondo , col  farlo  Gene- 
rale de' Tuoi  efferati  famofi  , confirmò  nella  opi- 
nione del  Mondo, che'l Conte  Francefco  Marti- 
nengo Malpaga, e vno  dique’Soldati Capitani), 
che  fon  degni  d’ettcrceapo,c cuore d’ogni  ardua, 
difficile  , e pericoiofa  imprefa  . 1 Gigli  reali 
Franccfi  poiché  paruero  alieni  dalla  Catolica  Re- 
ligione, prouaronochelafuafpada  poteua  ette- 
re  falce  della  loro  pianta  . Onde  Arrigo  il 
Grande  , & in  Prouenza,  & in  Sauoia  hebbe 
che  ragionare  del  Conte  Francefco,  & che  di- 
feorrere,  & cheprouedere  per  diffonderli  da  lui. 
Non  conobbeil  Piemontesi  più  fanio,nè  il  più  ar- 
ciitocfpugnatordi  fortezze, ò campeggiatore  d’ef 
folcici»  Ammirò  il  Rè  di  Spagna  la  fua  Virtù, 
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& bramando  d’hauerlo  per  Tuo  campione,  l’inui- 
tò  conpromefle,  &con  premij  alla  diflfefa  della 
fua  Corona.  Tranquillatigli  interefsi  Francefi, 
Spagnoli^  Sauoiardi,  fù  riconofciuto  dalla  Keptt 
blica  Serenifsima  perii  maggior fuddiro, che  fuife 
in  quella felicifsima  Monarchia.  L’accarez.zò  co 
titoli  nonordinarij.conprouifioni  ltraordinarie. 
O quate,e  quante  cofe  penfaua  di  determinar  con 
le  forz.e,&  col  configlio  del  Conte  Fràccfco  il  Gra 
de  ArrigOi  quate coroneglihaueuadettmatCiqua 
te  fperanze  fondate  ne  gli  Italiani,  ch’vn  Italiano 
ancora  maggiore  di  tutti  gli  altri  Tuoi  vgualijper 
nafcira  douefle  eflcre  il  maggiore  di  molti  Prenci- 
pi  .La  Fortuna  interuppe  le  maggiori, & le  più  in 
afpcttateoperationi  dell’ Vniuerfo,col  Parricidio 
commeflo  da  quell’infame  Raualliart,che  vccife  il 
maggior  Rè  del  Mondo.  Forfè  i Fati  per  conferuar 
alla  Republica  inuittifsima  vn  fuddito  di  tanto 
meritojeuarono  all’Angelo  Cuftode della  Fràcra 
la  cura  di  quel  Rè , che  haucua  da  fouuertire  Itati 
gràdifsimfper  acquiftarfi  i titoli  di  Carlo  Magno, 
& per  troncar  dalla  gran  Germania  il  rinafcente 
capo  dell’imperio  di  Roma . L’vltimeimprefe  del 
Friuli,edi  Lombardia,che  fono  Rat  fono  pro- 
diggid’immenfe  riuolutioni  atteltano  qual  sij  il 
Conte  Francefco  ; quali  si j no  per  eflere  il  Marche 
feGafparo  Antonio  & il  Conte  Girardo  fuoi  fi- 
gliuoli. Viua  con  le  meritate  felicità.  Quelto  Elo 
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gio  èbreue  ombreggiamento  di  quefta  gran  Pian- 
ta. Capirà  il  filo  ritratto  ne’più  celebri  concetti 
della  mia  hiftoria,con  quella  mera  verità , che  fa- 
rà fpecchio,&  raggio  della  fua  grandezza. 

_ - - ,7^ 

Gian  Antonio  Cauallo. 

A Fortuna  d’Brefciani  in  fomma  pa-  mo. 
tifce  difficultà  infinire  nel  Teatro  di 
quelto Mondo.  Siamo deprefsi  da 
Stelleinfaufle.  Chi  opera  non  mie- 
te giamai  perfettamente  ò quella  glo 
ria,ò  queH’vtile,ch’è  conueniétealfeme delle  fati 
ohe  bonorate  > perche  perlopiù  cade  ò fopra  ài 
fafsfò  fopra  all  arena.  T utti  i Brefciani  ìlluftri  ne  1 
fonoelfempio  illuftre.  Et  perciò  non  èmarauiglia 
cljc  Gian  Antonio  Caualli  corre  (Te  per  l’arringo  di 
cefi  fatti  influfsi.Talijch’ioquafi m'erarifoluto  di 
non  ragionai  di  lui, per  non  cimentarmi, con  chi  al 
trimenti,rolfondamentodi  molti  Hiftorici  ,può 
ofeurar  nella  opinió  de  gli  huomini  la  luce  del  fuo 
valore  MaefTendomi  pur  venuto  alle  mani  la  at- 
teltationeche  fcceCarlo  V.di  queftoottimo  Sol- 
dato nobile, in  vnnobilifsimoPriuilcgiocheglicò 
celle  m Augulla  il  giorno  vigefimo  primo  di  Fe- 
braro  l’anno  mille  cinquecento  quarantotto,  nel 
quale  fono  quelle  ilteile  parole 

M m m 2 Prfjerttm 
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Prafertim  in  muifisimo  bellico  Saxonico  • Jn  quo  loan* 
rum  Fndericum  'Ducem  Sax  mi f fuguntern , firmiti  in- 
fequendo , ac  manus  cum  ilio  conferendo  , et  fi  ab  e o detti  in 
facie  prope  oculum  Ufus  , O"  ab  alio  quodam  t fi u globuli 
ignei  in  dextro  brarbio grauiter  Ipfus fuertSjtamen  infralì o 
animo ynec  cruore  ab  oculo  in  os  defluente pcrterrttus , q<*m 
fortiter  indiando  O*  vr genio , eo  rem  adduxì(iiy~vt  tlle  tan 
dem  in  tuas  {tj  quatuor  ficiorum  manus  peiuenerit , (td 
quodip fum  pojiea  con fefum  efse fide  digno  Te  (limonio  ac • 
cepimust  eoq-,  nomine fexcentorum aureorum  ninnerete  do- 
nauimus ) Et  ne  hutus  tarn prailari  fui  facinoris  memoria 
inter cidat , fèd apud pofieros perpetuum  tlhus  teflimonium 
extet . Jguo  alij  e o dem  exemplo  ducii  minuti  impeti fius 
operam  dare  fludeant . ‘ Motu  proprio  , ex  certa  no  firn 
fiientia,  animo q\  deliberato fimo  accedente  confitto , £?* 
Imperiali  auClontate  noftra , gentilttta  tua  armorum  in  fi - 
gnta . ZJidelicet  Scutum  ficundum  longdudtnem  in  duas 
partes  a quale  s diufium>quarum  anterior  rubrico*  poflertqjr 
pars  mgri  colora  : equurn  albi  ftue  argentei  tolorts3epbippi» 
nigro } etufdem  colora  freno  mfirudium  antrorfum  gra- 

cilenta [pene  compie  Ti  antur  me  dum  confirmammus  & ap 
probautmus ^qumetlam  auxtmus&r  ornautmus  : ac  tenore 
prpfintium  losfirmamus  , augemus,&  in  hunc  modum  de- 
ftrtnaa  concedutila . Vtdelicet  ò cutum  quadripartii um 
twus  fupenor  dextra,  infcrior  (iniflra , arma  tua  genti 
Ima  tamdtdia  ■ relique r vero  due fiuti partes , nempe  infie- 
rir dextra , fupenor finifira  fieiundum  latitudine m tre 

duas  partes  aqualiter  diuifie funi , quorum  infienor  albe  fi- 
utar- 
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fff  argentei,^  juperior par*  filari  colorii ì&tnb&  {iugulo*  gl  & 
dio*  ruba  colori;  .per  ^vtràmq,  aream  ad  angulos  obliquo* 
Vergente*  ,Acie  bus  ad  ungula  s dextros  Juperiores  tendctibus 
contineant . Et  fupra  Scutum  gale  Air,  claufam , tenijiftue 
lacinijs , rubrt.albt.ffi  ntgn  colorum  redimitala  In  cutus  co 
no  ex  diademate  tortili  eorundem  tnum  colorum  inter  ge- 
mina* alas,*ntenorem  nigram,^  pofleriorem  rubram.an- 
texior  pars  cjui  albi  freno  cum  lori*  atri  colorii  wflrtiCli.pe- 
dibUs gladtU  ruba  colori*. ,acte  furfum  rverfa  capulo  tene* . 
Ho  voluto  portar  al  Mondo  quefta  verità,  per  la 
qual’euidéteméte  fi  dichiara, che  vn  Brefciano  fu 
quello  che  fece  prigione  il  Duca  Gian  Federico  di 
Saflonia,  Era  il  Cauallo  Luogotenente  del  Conte 
Curtio  Martinengo,&  era  fiato  all’imprefa  di  Tu- 
nifi  alle  guerre  del  Piemonte, alla  ricuperalo  del- 
la Gheldria  & nc’rumori  che  furono  cagionati  in 
Fraciadall’etfercitolmperiale.  Pattato  alla  Patria 
ieruìla  Rep  pattando  in  trepidamele  per  fopraco 

mito  d’vna  galera  all’imprefadel  Mare  doueera  il 
Capita  Hortélìo  Palalo, il  Cap.Ettore  Brunello, 
il  Cap  Mario  Prouaglio  & il  Cap.  Lodouico  Vgo- 
ne  Soldato  vecchio  di  piu  d Ho. anni,  Gétilhuomo 
fpcrimentato nelleguerre della Corfica,e del  Pie- 
monte,& chiaro  per  la  fopraintédéia,ch  egli  hcb- 
be  di  quefta  Citta  nel  tempo  della  pefte^E  con  que 
fii  carichi  morì  il  cauallo,del  quale  ilTépo,có  1 ha 
uereftinta  la  fua  prole  ne’mafehi,  vdeua  ancora 

eltinguer  li  trofei  delle  fue  più  meritate  lodi. 

° -r- ' ~~  ' Giacomft 
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Giacomo  Roueglla  Vefcouo. 


guftodi  alloggiar  in  cafa  Tua, & perlonaggi,&  Pre 
lati,&  Prencipi, raccogliendoli  con  pompofifsima 
fplendidezza,  8»  loro  facendo  più  foauemente  go- 
dere l’aria  felicifsima  del  Benaco  Di  quella  Fa- 
miglia fù  Giacomo  di  cui  non  è mcfto  felice , che 
frefca  è la  memoria.  Profefsò  lettere  Greche,  & 
latine, & hebbe  la  laurea  delle  leggi.  Ville  per  di- 
ciotto anni  nella  Corre  di  Roma,e7rercirandofi  in 
quel  gradifsimo  Foro  che  è tribunale  di  quafi  tut- 
ti i maggiori  interefsi  del  Mondo.  il  fuo  Valore 
gli  acquiftò  molte  fcgnalatcamicitie,  & in  parti- 
colare quelle  de’Cardinali  Colóna,Morone,e  Ce- 
neda,i  quali  fi  preggiauanochei  loro  più  nobili, 
& più  importanti  affari  fullero  appoggiati  alla  Fe 
de, alla  diligenza  ,&  alla  prudenza  del  Roueglia . 

, Chiara  perciò  volandola  fua  fama  per  Roma,  fù 
con  grandifsima  iftauza,&  con  diuerfi  mezzi  ricer 
cato  per  fuo  Vicario  Generale  dal  noftro  Vefcouo 
Bollani  di  benemerita,  & gloriofa  memoria.  Et 


le  più  nobili  della  Kiuicra  e dcl- 
lepiùhonoratedaiforaftierian- 
cora  i percioche  efl'endo  copiofa 
m dibenidiFortuna,ediqucllide 


4 l’animo, hebbe  fempre  particolar 


A Famiglia  de’Rouegli  è vna  del 


l’ottenne 


j 
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l’ottenne  feruendofeneper  tre  anni  con  fomma  fo- 
disfattione,&  d’ambe  le  partile  di  tutta  quefta  am 
pifsima  Diocefe . Ritornò  alla  Corte,  & otten- 
ne il  Vefcouato  di  Felcreduccedédo  à Filippo  Ma- 
ria Campeggio.  Nel  tempo  che  San  Carlo  vifitò 
la  noftra  Riuiera  di  Salò  fi  ritrouò  egli  Tempre  co 
lui,&  in  particolare  quando  fi  trafporrarono  le  re- 
licuiedi  Sant'Ercolano  Vefcouo  3ntichif$imo  di 
Brefcia  che  fi  ritrouanoin  Maderno.  Confecrò  in 
diuerfi  tempi, & Franceico  Gonzaga  Vefcouo  di 
Mantoua,&  Carloprima Vefcouo,  &poi  Cardi- 
nal di  T rento, quello  à richieda  di  Vicenzo  Duca 
di  Manroua  quello  ad  i (laura  del  Cardinal  Ma- 
ri ruzzi, con  la  delegatone  di  Papa  Clemente  Vili 
Si  ritrouò  con  Francefco  Barbaro  Patriarca  d’A- 
quilea  al  primo  Conciglio  di  quella  Prouincia;ce- 
lebratoin  Vdine  l'anno  millecinquecento  nouan 
tafei,doue  egli  hebbe  cura  principale  della  regola 
tione,&  formatone  di  que’Decreti.Có  quefte  & 
altre  honoratifsimeoperationi  tenne  il  Roueglia 
il  Vefcouato  di  Feltro  intorno à ventiotto  anni, 
& morì  del  mille  fciceto  dieci  nei  Mefe  diFebraro. . 


Feliciano 
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Feliciano  Betera 


ì3io.' 


Vanta  dottrina habbiahauuta  il  Me- 
dico Betera  à noftri  giorni  facilmen* 
te  è conofciuto da  ogn’vno.  Nacque 
in  Brefcianon  fra  l’ordine  della  no- 
biltà, ma  però  Cittadin  honorato: 


mafù  aferitto  fra  la  nobiltà,& con  fuo  diremo  c6 
tento  fcgnalatamente  riceuuto  nel  Collegio.  Al- 
la qual  gratia  egli  diede  grande  applaufo  con  vna 
fualonghifsimaoratione.  Era  dottifsimo  non  me 
noia  Teologia, che  in  Filofofia.  Perciò  più  volte 
fi  ritrouò  à difputar  nc’circoli  de  Frati  non  meno* 
che  nelle  radunanze  de'medici . Ordinaua  ricet- 
te di  multiplicari  rimedij , e tal  volta  fù  giudicato 
<vn puoco violento.  Daua  fempre  nel  punto  co* 
fuoi  Prognoftici . Sprczzaua  le  delitie  della  poli- 
tia,onde  la  fua  cafa,  & i fuoi  vtenfìli  erano  confali 
•e  manco  che  mediocri.  Cinica  era  la  flanzado- 
uehabitaua  , &era  la  medefima  doue  riceueua 
le  vifite.  Tali  erano  i fuoi  libri,logorati  dalla  vec 
chiaia,pieni  non  meno  di  carte  raccócie.che  fchic 
cherati  d’inchioftro,&  imbrattati  da  vccelli  dime 
itici.  Tali  erano  le  fue  veftiinenta  ancora.  Con 
quella  fupellettile,Òt  in  vn  corpo  panciuto, con  ca 
po  difforme, & cò  la  faccia  ingombrata  da  vft  na- 
ìogrofsifsimoj  caricodimolte  nafeenzedi  carne 


rileuata 
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rileuata,habicaua  vn’anima  celebre, animofa  & in 
genua  Medicò  lodatiffimamente  tutti  i Prencipi 
circonuicini.Fù  i nui tato, & pregato  nelle  catedre 
de’primi  Studij  d’Italia. Et  erahuomo  non  meno 
perii  Liceo,  cheperl’Academia.  Fù  vnodc’no- 
ftri  Accademici  Rapiti, douehebbe  qualche  gara 
con Guid’AntonioGuidi, perche  haueua  inrefo, 
ch’egli  biafimaua  come  troppo  afpre  lefuecompo 
fitioni . E {fendo  vna  volta  Racoaflalito da  vn  Me- 
dico, fi  diportò  vaIorofamente&  ributtò  l’offe- 
fa  perdonandogli  pofciacon  molta  carità,  come 
perdonòancoad  vn  fuo  paréte  che  gli  sbarrò  vna 
archibugiata  fperando  di  hereditar  le  Tue  facilità  • 
Erelfe  vna  Accademia  de’Medici  in  cala  fua  nomi 
nandogli  Eccitati.  Mangiaua  vna  fol  volta  al  gior 
no,&  era  di  grapafto,particolarmétedicofegrof- 
fe,&  fcmplici . Scrifle  & Rampò  le  notti  medicina 
li,  vn  libro  intorno  alle  Varole,  & vn  altro  del  fuo- 
co peftilentia!c,cò  iRilecóforme  al  giudicio  datto 
ne  dalGuida. Ville  75.anni  &neH’vltimo della  fua 
infirmila  difideràdo  più  Ioga  vita, fi  lagnaua  di  do 
uer  morir  coli  preftopoiche  fi  fentiua  ancora  robu 
fto,  & saeliardo . Mala  morte  difiderofa  di  trion 
far  delle  fue  Virtùloridufleal  fepolcro,  hauendo 
egli  lafciato  herede  la  fua  feruitù , & molti  luoghi 
pij  à quali  era  Rato fempre  inclinato  come  teRifi- 
cano  i Frati  di  S.Domenico,che  da  lui  riceuerono 
grolla  elemofina . Et  fù  fepolto  in  S.Naiaro. 

Nnn  Mattia 


/ 
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Matthia  Belintani. 


i'» 


On  fi  può  facilmente,  breueméte  de- 
fcriuere  chi  fufle  il  Padre  Marcia  Be- 
Untano.  Trafle  egli  vna  cofi  nobile 
genitura  dal  Cielo,  che  niuna  penna 
prodotta  dalla  Natura  può  defcriuer 


le  Tue  Virtù.  Nacquenella  Riufera  Brefciana,ch’è 
mortai  Paradifodel Solej  Compendio  delle  bel- 
lezzed  Italia j Profpettiuadel  Tempo,  eTeatro 
di  quella  vaghifsima  Pritnauera,  che  non  conofce 
ò rigidezza  d’lnuernogelato,ò  calore  di  arfa  Ella- 
te.  I parenti  honorati  del  Belintano  ammirarono 
la  fu  a fanciullezza, come  chefufie  vn  giglioinefta 
to  fopra  ad  vna  rofa . ft  egli  appena  coccola  gio- 
uentu  innocente,  che  rapirò  dall’armonia  diurna 
fi  dedico  al  Tempiodi  DioOttimo  Mafsimo  co- 
nofcitorede  cuori, e premiatore  delle  fatiche  hu- 
mane.  ^ Tencuacosi  ben  radicato  nell’anima l’a- 
morch  egli  portaua  al  Redentordcl  Mondo  che*l 
femplice  melodi  quella  maeftà  infinitamentegran 
difsimamente  incomprenfibile,  gli  formaua  fc  im 
magini  dell  ingegno, & gli  fomminiftraua  il  talen- 
to delle  fcolalfiche  dilcipline.  Studiò  in  tutte  le 
fcien/.e,&  tutte  le  fcicnzc  furono  latte  della  fua  fa 
condifsima,&  profondifsimaeloquéza.L’Vmbria 
11  Regno  di  Napoli, & la  Città  di  lirefeia  hebbero 


le  primi- 
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le  pi  imirie  d'vn  fi  gran  Santo.  Egli  era  Santo  ca- 
nomzato  dalle  Tue  operationi.  ch’hebbero  per  pó- 
pal’habito  abietto,  &pouerifsimo  de’Capucci- 
ni  Neichioftri,&  fottoalle  regole  de’quali  ef- 
fendofi  egli  liberamente  rinchiufo,aggionfe  vna 
Stella à quella  Santifsima  Religione.  Soggiogò > 
e trionfò  d’ogni  affetto  terreno.  Predicò  nelle 
più  famofe Città  d’Italia.  Propagò  l’Orationc  de! 
le  quarant’hore,che  fi  celebrano  la  fettimana  San- 
ta. Pafsò  Commiffario  Generale  in  Francia  con- 
tra  à gli  heretrci,&  co  la  noua  profpcttiua  del  fuo 
habico , & con l’effempio della  propriavita,  fece 
acquiflimarauigliofi  fabricando  Conuenti  nelle 
Città  Principali  di  quella  Prouincia.  Pafsò  in 
Boemia, & con  que’piedi  fcalzi , co’quali  haueua 
calcate  non  men  l’ Alpi, che  i cuori  Francefi,  calcò 
i Boemi, & col  fangue  dell’orationi  frequenti  crat 
tofi  dalle  proprie  vifcere,  ad  immitatione  del  Pe- 
lican  della  Croce, cibò  i famelici  popoli  della  Ve- 
ra Fede  & intenerì  i ribelli,con  tanta  forza, che  fa 
bricò  monafterij  in  quella  reai  Prouincia  già  ribel 
late  dalla  Sacrofanta  veraChiefadi  Roma  Ripaf- 
sò  i Monti,&  Brefcia  che  lo  vide  nel  corfo  dell’opc 
re  meritorie  di  Vita  Eternarlo  vidde  ancora  gion- 
to  alla  meta,&  alle  vittoriofe corone  . Qu  ì morì 
carico  d’anni, & fù  fepoltocolmo  di  benedittioni> 
erifplendente  di  molti  miracoli.  Io  che  come  fuo* 
dimefticOjOfleruaiil  fuotranfito,  contemplai  che 
iT  r.T  Nnn  z Dio  fu 
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Dio  fùprefcnte alla  Tua  morte,  & che  gli  Angeli 
lo  raccolfero . Nella  Tua  vita  particolare,ch’io  hò 
longamentetelfuta, pubicamente  fi  ammirano  le 
Tue  rare  eccellente, con  le  quali  hauendo  prodot- 
to^ gratie  grandifsime,  & libri  fruttuofifsimi  fi 
hà  fabricato  due  tabernacoli  di  gloria, l'vno  fopra 
alle  ftelle, l’altro  fra  gli  huomini . 


Nicolo  Gambara. 


&70.7  Vanto  sijno  illuftri  le  operationi  di 

CalàGambara;giàrhabbiamo  accé 
nato  in  qualche  parte  nella  tefsitura 
di  quelli  Flogi , & fiamo  perdimo- 
ftrarlepiù  diffufamente  nelcorfo  del 
le  Hiftorie, nelle  quali  con  piùampie  informationi 
fi  potrà  riuerir  i Tuoi  meriti  conforme  al  merito  di 
ciafcuno  de  gli  huomini  fuoi  più  celebri,  & più  co 
gionti  col  grido  dell’honorata  fama  vniuerfale. 
Tra  quelli  non  è dubbio  alcuno. che  fi  può  co  mol- 
ta lode  annouerare  il  Conte  Nicolo, che  leuandofi 
ancor  giouanetto  dalle  delitie  paterne,feguitò  co 
la  condotta  di  mille  Fanti  nelle  guerre  di  Piemon 
te  il  Marchefe  di  Pefcara , che  vi  era  Capitan  Ge- 
nerale per  l’àmperator  Carlo  Quinto.  Seguì do- 
|>ò  di  ciò  > Venturiero,  ma  con  vna  compagnia  di 

causili 
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causili  à lue  (pePe  il  Duca  di  Ferrara  nelFVnghe- 
ria,  rinouando nella  Germania  l’anrico fplendo 
re  deTuoi  progenitori,  che  come  diisi  altroue, 
tratterò  di  là  l’origineda  i Prencipidi  Sueuia. 
Ritornato  in  Italia  fù  fatto  Capitan  della  guardi* 
di  Papa  Pio  Quarto,  non  tanto  per  la  parentela, 
cheteneua  con  lui,  quanto  perche  difìderaua  di 
hauer nella fua Corte vn personaggio,  ch’era  iti- 
mato  per  vnode’più  nobili  Caualieri  d’Italia. 

La  qual  opinione  tanto  più  lì  accrebbe,  quanto 
che  il  Conte  Nicolò  non  hauendo  alcun  rifpec- 
to  all’eccefsiuefpefe  fatte  da  lui  nell’Vngheria, 
& nel  Piemonte  comparue  in  Roma  con  tanta 
fplendidezza , che  equiparò  la  grandezza  d’ogni 
gran  Prencipe.  Nè  perciò  gli  aggi,  e le  Pompe 
Romane  gli  fminuirono  l’ardordeH’animo  guer- 
riero , ma  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  parue,che 
eglitraelfe  da  quelle  antichifsime  profpettiue  di 
Roma  le  qualità  di  quella*  Roma , che  con  gli  ap- 
parati della  gloria  fuperaua  i caratteri  di  que- 
ftabafla  mortalità  del  Mondo . Nell’occafione 
perciò  della  gran  Legade’PrencipiCriftianicon- 
tra al  Turco  s’impiegò  il  Conte  Nicolò,  con 
fi  viuo  talento  d’animo  generofo , che  vnitofi  in- 
ficine col  Conte  Lucretiofuo  Fratello  , andaro- 
no di  compagnia  in  quella  armata,  conducen- 
do con  loro  vn  groflò  numero  di  Soldati, fatti  nel- 
la Terra  di  Virola  > & mantenuti  à tutte  loro 
u proprie 
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proprie  fpefe,per  feruirecon  pienezza  di  fedele  df 
operationialla  Serenifsima  Republica,  in  quella 
occafione, nella  qualeconcorfe  la  Città  di  Brefcia 
con  mille  Fanti  fotcoalla  condotta  del  Colonel!®' 
Carlo  Ducco,&  di  que’quattro  Capitani , che  no- 
minai  nell  fclogiodiGian  Antonio Cauallo. Que- 
llo nobilifsimo iftinto  delConre  Nicolò, & del  Có 
te  Lucretio  nel  talento  del  feruir  al  noltro  Prenci- 
pehabbiam  vedutopuocofà  hercditarione’Con- 
ti  A nnibale,&  Fracefco  figliuoli  del  Conte  Lucre» 
tiOjl  vno  facendo  profefsion  d arme, l’altro  di  lec-  ’ 
tere,&  perciò  fù  inucntore,  & Prencipe,  & hofpi- 
te  degli  Accademie»  Rapici;  & indifferentemente 
1 vno,&  1 alrro  con  animo  generofo  mantengono 
il  loro  antico  fplendore,  procurandoli  Conte  An- 
nibale,che  nella  fua  bella,  & copiofa  prole  rifplen- 
dinol  eccellentifsime  Virtù,deTuoi  predeceifori» 
& di  Nicolo  in  particolare  da  lui  rinouato  in  vno» 
de  Tuoi  figliuoli, có  ben  fondata, &fegnalata  fperit- 
za  . Tali  furono  i meriti  del  Conte  Nicolò  cono-i 
fciuti  da  molti  che  viuono,che  lo  viddero  Segnalai? 
i Teatri  Brefciani  co  bellissimi  e fuperbifsimi  tor- 
nei a!lhora,ch  egli  non  poteua  trattenerpiù  alta- 
mente queTuoipenfieri,  che  finalmente  dopòl&* 
morte  lo  refero  immortale. 


- *:ì4<  Gabriele 

§ t 

* 
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Gabriele  Rangoni Cardinale. 

1 Ifsfch’io  non  haueua  Information  al- 
cuna di  quel  Cardinai  di  Chiari,  che 
è nominato  fuccintamente  dal  no- 
stro Capriolo.ma  dopò  hò  riceuuto 
coli  fatte  relationi  di  lui, che  non  hò 
voluto  nè  preterir.etterlo,nèlafciarchepiù  longa 
mente  s’ingannino  coloro, che  per  la  communan- 
za  del  cognome  Rangone,  lo  Rimano  Modonefe, 
comelafciò  Icrittoil  Panuino  , & ilCiacconio& 
il  Sanfouino,&  fcriue  Francefco  Gonzaga  Vefco- 
uodi  Mantoua  nel  volumedellefuehiftoriedi  Sa 
Francefco.  Nacque  Gabriele  in  Chiari  di  paren- 
ti poueri,& Contadini, ma  de’più  antichi  che  sij- 
no  deferirti  in  quell’honorato  Communc.  Tra  la 
poucrtà  nodrì  vn’animo  nobile,  &eleuato,  &cu- 
xiofo  tanto  delle  feienze  quanto  priuo  di  quelle  c5 
medita  che  gli  erano  neceflfarie  per  apprenderle. 
Confiderando  perciò  da  giouinetto  le  commodi- 
tà,ch’iianno  i Frati  ne  i Chioftri  fi  fece  Frate  Zoc- 
colante in  Sant’Apollonio  di  Brefcia  l'anno  mille 
quattrocento  trent’otto  & lafciado  il  nome  di  Fra 
cclcoacquiftò  quello  di  Gabriele,riceuendol’ha- 
bito  da  Frate  Antonio  Tnbefco  Guardiano  di 
quel  luogo  antichifsimo,che  foleua  dfere  fuori  di 
Brefcia fotto al  Colledi  San  Fiorano.  Ch’egli  na- 
, , . feelfe 
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fcefle  inChiariè’cofa  euidentifsima  dai  Publici 
regiftri  di  quella  Terra  i & dalle  ifcrittioni  che  Co 
no  nella  facciata  della  fua  Chiefa  Parochiale  fiot- 
to all’arma  del  Cardinale,  che  è limile  à quella  di 
Rangonidi  Modena,  fuori'chenel  Lione  deftro 
che  ha  di  più  vna  corona  regale  nella  branca  de- 
lira . Ciò  è manifefto  parimenti, per  la  pittura  del 
Cardinale, ch’è  nel  muro  della  Chiefa  di  San  Ber- 
nardino fuori  di  Chiari, doue  è pur  vn  Monafierio 
de'Zoccolanti,&  fi  sa  che  quella  pittura  vi  fù  fat- 
ta fino  dell’anno  millequattrocento  ottantaquat- 
tro . Adunque  è noftroquefto  Cardinale^  non  di 
Modena.  Et  vero  è adunque, che  le  cole  Brefcia- 
nepericlitanoappreflo  àgli  Scrittori  foraftieri.1 
Colpa  di  noi  medefimi  che  non  Tappiamo  rappre- 
fentar  à foraftieri  quei  particolari , che  concerno- 
no l’immortalità della noftra Patria.  Siilo  IV. 
conofcendoil  valor  di  queft’huomo,  che  fùmae* 
ftro  del  noftrofamofo  Lichetto.lo  creò  Cardinale 
l’anno  del  mille  quattrocento  feflantaotto , chefù 
nella  fua  quarta  promotione, dandogli  il  titolo  de* 
Santi  Sergio,  & Bacco;  la  qual  Chiefa  trouiamo 
chefù  rinouata  dal  Cardinale  à compiacenza  del 
Papa , che  profefsò  di  voler  rifiorar  Roma . Il  fuo 
valore  lo  refe  caro  à Mattia  Rè  d’  V ngheria,che  gli 
diede  titolo  di  fuo  Secretario,  & à fua  conte  mpla- 
tioneil  Papa  gli  diede  il  Vefcouatod’Agria*  O’in- 
di  chiamato  à Roma-  per  gli  incerefsi  delle  guerre 

fù  man- 
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fu  mandato  Legatoin  Vinetia,comeappare,  per. 
vnafua  bolla  di  famigliarità  concetta  ad  alcuni 
Preti  Brefciani  l’anno  mille  quattrocento  fettanra 
noue  Si  ritrouò  nel  Conclauedella creatione  di 
Papa  Innocenzo  V 1 II.  & morì  in  Roma  del  mil- 
le quattro  cento  ottantanoue,  &hebbe  il  fepolcro 
in  Araceli. 

. ' ' ’T  f 

\ 

Il  Turchetto. 

Orenzo  Mazzoleno  huomo  nato  baf-  irto 
fiffimaméte  nella  terra  di  Naue,cb’è 
fei  miglia  difcofta  dalla  Città  dopò 
all’eflere  ftato  con  Poiino  Ambafcia 
tor  del  Rè  di  Francia  al  T urco.fu  co 
gnominato  il  Turchetto,tal  nome  imponédoli  co- 
loro; che  primi  lo  videro  à comparir  nella  Patria 
vettito  alla  bizarra . Era  di  datura  mediocre  ma 
robufta,  & d’animo  grande,  &fommamente  for- 
te,&  inclinato  alla  militia . Fu  perciò  Soldato  di 
>Pietro  Strozzi , che  hauendolo  fperimentato  nel- 
le fue  varie  fortune,  & in  particolare  nell’impre- 
fadi  Marano  quando  quetta fortezza,  che  è nel 
Mar  Adriatico,  fi  ribellò  da  gli  Auftriaci,  lo  creò 
Capitano,  tenendolo  Fra i più  cari,  e più  valo- 
rofi  Soldati  che  egli  hauefìe  nella  fua  fquadra. 

Ooo  Haueua 
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Haueuavngranfeguitodi  Brefciani,di  quelli  che 
odiando  la  propria  quiete  non  dillu  rbauano  però 
nel  paefe  né  anco  la  quiete  de  gli  altri, ma  con  pen 
fieri  honoratitentauano  la  loro  Tortene  i cimenti 
della  Virtù.  Trai  Tuoi  compagni  più  cari,  & più 
rifoluti  ci  fù  vn  Randino  da  Barghe  terra  di  Vali- 
di Sabbio,*'!  qual  ritrouandofi  con  lui  dentro  alla 
Mirandola, allhora  ch’era  aflediata  dall’eflercito 
di  Papa  Giulio  ili  fù  quello  che  amaz.z,ò  GiàGat- 
tiftadel  Monte  nipote  del  Papa,  mentre  infieme 
con  Aleflandro  Vitelli  s’era  troppo  valorofamen- 
te  accollato  alle  muraglie  di  quella  fortezza,  che 
fi.  mantenne  principalmente  per  il  valor  del  Tur-* 
chetto.  Spedita  pofeia  quell’imprefa,  seder 
citò  inaltrcfattioni,(ìn  tanto  che  ef-  A 
fendo  paflfato  in  Francia,  & fatto 
r «obile,&CaualierodalRè 
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Aleflandro  Luzzago. 

I deue  più  pretto  il  Tempio  che’lTeaiiol 
troall’Immaginedi  Alettandro  Luz 
zago  pofciach’cgli  fùpiùdel  Cielo, * 
che  della  Terra , più  de  gli  Angeli 
chcdegli  huomini, piùdegno  d'ado 
ratione,che  d’emulatione. Quanto  fufle  illullre la 
fxia  difcendenza,lo  difcoprersimo  in  Luzzago  Co 
tedi  Roncagnana  , quanto  fuflero  le  Tue  Virtù, 
rhabbiamodallemolteorationi  funebri  celebra-' 
te  ne’fuoi  funerali  di  Brefcia,edi  Milano,  & della 
Hiftoria  della  fua  vita  già  fcrittada  Oitauto  Erma 
ni  chiaro  Teologo  della  nottra  Città , & Preuofto 
di  San  Lorenzo, che  con  intrinfica  famigliarità  di  ’ 
fpirito,  pratticòquel  grand  huomocheera  vero 
grande  nella  fua  humiltà,  vero  & finceramente  hu 
mile.  Pur  è degno  il  mio  Teatro  del  noftro  Alcf- 
fandro,percioche  tantoegli  partecipò  degli  appa 
ratidei mortali,quantopuotegiouarealla  huma- 
na  fragilità  de’nottri  tempi . Ne’Teatri  ancora  fi 
collocauanolettatuedegli  Iddij;  acciocheferuif- 
fero,&  per  tutela,&  per  eflempio . Fu  prudente 
dalla  cuna  fino  al  feretro, & vitteinnocenteà  Dio, 
puro  à fe  fletto, follccito  alla  Religione,  pietofo  à i 
Poueri, cordiale  ad  ogn’vno.  Mentre  lo  fcolpifco 
io  quefto  reacro,mifouuié^ch’egfi  era  Teatro  di' 
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tutte  Topere  buone . Scòperfe  Iafabrica  diurna 
del  Tuo  Spirito  Papa  Clemente  Vili  allhora, chefir 
lo  vide  proftratoà  i piedi  in  Ferrara,-  percioche 
mentre  penlaua  di  voler  honorarlo  con  riucrite 
grandez,ze,conobbe  ch’egli  eccedcua  ogni  gran- 
dezza,pofciache  noncurandofi  nè  di  mitre,  rie  di 
porpore  per  occafion  di  fé  ftefio, ritornò  quafr  fug 
gendo,alia Patria . Fù l’Frcoledel Cardinal  Mo- 
rofini, e del  prefente  nofìro  Vefccuo  di  Brefciay 
fiotto  alle  multiplicate  Sfere  di  quella  aropifsima 
Dicceli.  Hebbcfcienze,Dottrine,e  Virtù  . Spe- 
culaua,&  perfettionaua,  & adornaua  ogni  hono- 
ratonegotio  Le  furie  delle  vendette  Prelcraiw 
fiuggiuanodaluficomefuggóle  tenebre  dal  Sole. 
Nelle  Chicfe,negli  Hofpitali,&  nelle  prigioni gor* 
deua  i fuoi  perpetui  e marauigliofi  elementi.  La  có 
pia  delle  fueoperationicófóde  ogni  mio  ft  ile.  Hò 
bifognodicuella  limpida  eloquéza  cóla  qual  egli 
fioleua componer le difeordie , configliari  Prenci» 
pi, e confolar  tutti  gli  atiitti . La  fua  vita  continua 
fiù  vn  metodo  indeficiente  di  Carità;  di  quella  Ca 
xità  che  è amoreuolifsimameme  madre  eguale  deb 
l’Amor  di  Dio,e  dell’ Amor  deiprofsimo.  Tutte  le 
opere  Criftiane  furono  fiori, & frutti  del  fuo  inge- 
gnose ghirlande  delle  fue  indicibili  fatiche.  Douer 
non  poteua  per  beneficio  del  Mondo  arriuar  con 
lalinguajarriuauacondiuerftfùoi  libri,  che  fotro 
ad  altri  nomi  Campati, porcauano  il  fuo  fpirito  neJL 

cuore 
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cHoredegli  huotnini  * San  Carlo  Borromeo,  chè 
fù  fuohofpite  in  Brefcia,  fìilafua  Parca  in  Mila- 
no . ' Là  fe  ne  morì  Aleflandro  dopò  1 hauer  vifita 
lo  quelle  Reliquie  ammirande  • La  fi  conobbe  chi 
egli  era5pei  che  per  bocca  dell*  Arciuefcouo  Cardi 
nal  Federico  s vdì  publicaméte  a dire,  eh  era  mor 
tovn  Santo,  & comejà  tale  gli  haueua  baciate 
lefuemani.  Sicommofieà  riuerirlo tutta  quella 
copiofifsimaCittà.  Loportaronoa  Brefcia, e tue 
to  il  popolo  corfe  à dimandar  gratie  da  lui . Fù  fe- 
polto  in  San  Barnaba > e feguitano  i voti  al  fuo  fe- 
poloro.Al quale tuttauiafi  preparala  cóueniente 
lfcritrione,qlta  efsédoui  appefa  dal  noltro  Stella 
(urti* T)eo  ibVUbì.iAlexanier  Luctxgus  fuirnet  Vi* 
Bona pluf juam  magnai , Et  in  magnatum  > Principali 
Extranecrum , rtxis , difsidijt3  dtmicationibus  compone» - 
dii- Maximts,Qd  Adr/uraùilis, Nobthtate , DaBrmaj Ma- 
gnificcntiA  cotjfpicuus  : an  Sar.Bitate  prxflantior  ì T'fcn 
ambigitur .tAbijt 3non  Obijtìtacet^rpcaturimn  tactt prole - 
citiBonajOperatVerbaySaluiesyAmiciSi E ruditis > Egenti- 

bus^PeregriniSiBenctioluSyPrompluSiPienti/simHSyProdt 
gas  Smgula  SiKgults}Omniaomnib.V ibi  darai , & Orbi» 
T unti  <wri  corpus  e Me  titolano  >*1?  odi  maltos  labjres  in 
•vinca  Ùnto  umor. Pont.Purparatorum^rincipum  iu/ru, 
• vitro citroque fufcepioiìimo  trtbus illts bum.  Gen.  accerta 
mtt  intmicis  continue  dimicantibus  Exanthlatos  : Vltme 
umore  vna  cum  bìyerontmo  Patre  Patncioq ; wfignt.ad  Se 
palerà  £>iui  Caroli^' anBifs.Hofpitis  oc  Influutoru  fui 
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perdilo,  Jncryp.  humilitdtìs  *7) tu  foratiti , enixeq-,  cunp 
Chrisìo efse cup  lenti,  Lems potuti  fomnus,quam gì auts  t/.or 
bus  Irrcpjìt:  mdaq\  in  S.fidelts  Aedibus  fublato^  tu  ter  a m- 
pltxus , & ofcula  Patritm  %Amcorutn,ac imprmmis  ,/lu- 
fin fs^  D.  Domini  fm  Car.  Federici  Boromei,  ( feiulikuius 
Sydus,ac  rDecusì  ) Om*  Jnfub  tArchitpiftcpi  Palmas 
Palmis,Verba  Ver  bis  per  trtduum  tungtns,  ac  reddens  : fi- 
cut fuit  in  Dcum fémper,oculos  in  C oelum  tendens,  &mo-- 
tùtafalutts  rttinquenjy*vultu  Angelico  ex  humanuertpi - 
tur, Noni  s Mal]  MI)  CU  ettattsfu a Li.  <Quo  evo- 
luii auolautt . Letto  JMerore , Muto  Eloquio,  Languen- 
ti , ac  pene  emortua  ^oce , foto  'Populo  Bri x uno  plaudente 
fufcipaente , ac  requiem  prete  ante , fu  Patriam  r cucci um 

Jguie/cìt . 

oAdjfantcs , T ranfettntes,  Venerante,  A bit  e,  redite,  * 

/ rumini . 'l'atri , Opimo , Benemerito 
Laffanttus  Stilla fihui  in  Sacro  Chnfmate  Amanti/s.  D, 
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Gian  Maria  Coradello. 


r 


Randi  fono  i meriti  di  queft’huomo«*or 
femplice,epurifsimb,  il  qualeflendo 
nato  della  nobil  famiglia  de  i Cora- 
delii,iì  procacciò  da  fe  fteflo  v na  fua 
propria  nobiltà.  Diocra  Scena,  Tea 


tro,cMecad'ogni  fuopcr.fiero.  Egli  era  vno  di 
quegli  huomini  .che  viueuano  in  Terra  per  rappré 
fumar  quella  ftrada  dellHumilcà , fopra  la  quale 
noce fla riamente  padano  i Beati  al  Cielo.Grandif- 
fima  fu  la  fua  perfettione  dimoftrata  in  diuerfi  ec- 
cefsi,ma  particolarmente  allhora, che  per  efler  lui 
nel  numero  di  quelli,  che  pietofamente  conforta-* 
no  i condannati  dalla  Giuftitia , & occorrendogli 
di  confortar  vno, che  non  poteua  per  alcun  modo 
- còuertirfi  à riceuere  il  patibolo  in  pace,  fegli  but- 
tò egli  ingcnocchi  tanto  fi  battè  co  vna  fierifsima 
difciplina  à carne  nuda  che  comperò  col  fangue 
giu  Ito, le  lagrime  del  peccatore  fi  fattamente  ridu 
condolo  à tal  pentimento , che  fece  vna  morte  ma- 
rauigliofa . Nè  minor  cofe  operò  con  la  femplicif 
fima  confidenza  in  Dio  de’fuoi  penfieri . lo  fon 
teftimonio  di  veduta, che  cadendo  vna  gran  tem- 
pera,& clfcn dogli  detto , ch’egli  commandalfe  à 
quella  tempera  che  non  douelfe  moleftare  alcuni 
campi  nc’quali , appareua  vna  larghifsima  raccol- 
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ta,egli  fece  tal  commandamétoJ&  fù  obedito.  Da 
quelle  fopranaturali  operationi , facciafi  concet- 
to s’ egli  meritaluogo  fra  gli  IlluflriBrefciani.  Lo 
antico/plendor  de’quali  fù  la  religiofaprofefsio- 
ne  delle  virtù . Egli  meritò  con  la  fua  innocenza 
virginale  quel  che  meritò  conia  facra Dottrina 
T eologale  Angelo  Coradello  frate  Carmelitano, 
il  qualeintorno  all’anno  milleecinquecentocom 
pofe  quel  bellifsimo  libro  facro,  che  da  lui  mede- 
fimo  fù  intitolatola  Stella  della  Religione  Perche 
Gian  Maria  con  la  nuda  Dottrina  Crifliana  cora- 
pofe  di  fe  fteflo  vn’altro  libro,  ch’è  tenuto  da  cia- 
scuno per  vera  lucidifsima  Stella  della  vita  nobile 
Criftianamentehonorata . Già  da  me  è flato  de- 
dicato nel  mio  Tempio  dentro  al  Nicchio  della 
Simplicità . Non  sò  che aggionger  di  lu  i in 
quello  Teatro.  Mi  ri  fi  il  fuo  Sepolcro  * 
in  San  Francefco,&  tra  i voti  de’ 
burini  fuoi dinoti,  contempli  o- 


An  tonfo. 
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Achille  Pedrocca. 

iEnel  corfodegli  Elogi  trappaflati  fin  l( 
qui  habbiamo  hauuto  occafionedi 
leggere, il  valor  di  diuerfi  huomini  il 
lultri  nelle  leggi  habbia  occafione  di 
legger  hora  l’eccelléza  del  Pedrocca 
in  coli  fatta  profefsione.Già  hauendo  con  la  mul- 
tiplicità  de’fuoi  libri  acquiftato  gran  fama  per  tut 
ta  l’Europa  . Già  vedefsimo  in  Nicolò  la  nobil- 
tà de’Ped  rocchi, hora  in  quefto  Achille  còfideria- 
mo  vn  nouofplendore  tale  che  felaMachina  delle 
feconde  caufehauefle  fauoritoal  merito  di  lui,  fa- 
rebbe ftatovnchiato  lume  della  gloria  Brefciana 
nella  Corte  di  Roma,  pofcia  che  PapaClem.  Vili, 
lopropofedi  fua  bocca  per  Auditor  di  Rota  , gii 
ch’altri  l’haucua  creato  Caualieraureato  & Con 
te  Viuetràl’òmbredelfuotraquillofilentio,  &è 
afcefoà  tanta  riputatione,chei  fuoi  Confulti  fono 
pagati  à due  doble  per  foglio . Scioglie  ogni  diffi- 
culrà  legale,  & cò  definitici  irrefragibili  diltrugge 
ilitiggi.&è  Prorettore  dei  vero. Et  tato  più  fon  co 
nofciutele  fue  virtù,quato  che  oltre  alla  fua  nobil 
tà  Paterna  c congionta  quella  di  parenti  nobilifìi 
mi > fparfi  per  tutta  la  Lombardia,  & già  tenne  pa* 
rentelacol  Cardinal  Girolamo  dalla  Roucre.Que 
fti  fono  gli  ori,& gli  fmalti  di  tanta  gioia,che  non 
fi  pderà  giamai  tra  gli  eftinti  cadaueri  de’mortali . 

PpR  Francefco 
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He  debbo  ioprefupponermi  di  poter 
fcriuer  di  te, che  viuendo  furti  la  mi- 
glior parte  di  me  medefimo  ? lo  no 
ho  ne  lingua,  ne  concetti  che  sijno 
fofficienti  per  formarii  ritratto  delle 
tue  infinite  Virtù  ? Virtù  cofi  ben  fondate, & inal- 
7.atein  profpettiuadi  tutti  gli  Emisferi,  che  nè  il 
Tempo,nè  la  Madre  del  T empo,che  è Tobliuione 
potfono  roderla  cocenti  della  loro  quafi  infinita 
voracità.  Tù  trahendo  antica  Origine  della  Cit- 
tà nobilifsima  di  Bergomo,nafcefti  nobile  in  Bre- 
fcia,e  rinafccfti  illuftrecon  la  profefsione  della  Fi 
lofofia, della  Teologia, della  Medicina,  e della  Poe 
fia  per  tutto  il  Mondo.  ComeFilofofofcriucftiil 
libro  delle  occul  te  proprietà,  come  Teologo  i li- 
gnificati del  Vello  d’oro , come  Medico  vna  volu- 
minofifsima  copia  di  confulti  fatti  ad  irtanza  di 
diuerG  Prencipi  Italiani, e foraftierif  come  Poeta 
le  tue  diuinifsime  Qde,nella  fpiegatura  delle  qua- 
li canta  Pindaro, & Orario, come  fi  può  legger  in 
qucfta,che  tù  dedicarti  al  nortroGianMaria  Agac 
ciò  Giurifconfulto,  & letterato  rtimatifsimo  nella 
corte  di  Parma, per  la  ricuperata  fanità  di  quel  Du 
ca  Serenifsimo . 
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J gocci , dnurunt  quem  Venns , & Cbarts , 

Muficq j blanda,  nunc  viridi  <z>maj 
Omnia  lauro , nunc  io  co  fi s 
Cum  focijs patirai  coronai . :>  A 

in  cenne  quanti*  Icttttam  modi* 

T efientur  omnes , rvndtque  gè  Shunt 
SNuperreceptdpro  falute 
F a f^N  es  1 19  fobolts  Veorum  « *"rT'^  * 
Hic  Mufaprafians  ne  (ileat  tua , ' / tM  l : r 

Dttlctqi  cantugaudia compitai  , v}  mr  i)t  )?£  ì 
•deterno dmorts  pignoro atque  fi  si . i.o^rrj-51' 
Cultus  ,0  obpquij fìdelis . 

<Qotn  tpfi  cafit  hoc  JolUcttus  prius  , ’ ì.^mr.ù'iJ 

Et  forte  quamuts , CSr*  mentii  minor,  < wt  o, . * ai 

Nn»c  aufim  olores  mtar  ipfos 
Obfìrepere  infoino  furore  . 
fmmenfa  certis  Umttibus  cogi 
Mefiti  voluptas , ficqi  fiupershte 
Heroe  magno , «0»  'vertbor  , 

Tran/ìlut/ie  modospudorts  - 
4/r4  nubes  terruerat  nimis 
ZJttaq-y  cunCits  odtainhpjerant , 

«Ji  quando  amatam  rvtsfimefìx 
Sana  domum  quateret  procellf . 

Sublatus  in  gens  eli  timor  borridd 
Nube  bue  fugatd  : fijptte  Principe 
òptrantes  omnts  ; longiusqt 
•duguror  9 bai  Vomivo  fruemur  • 

Ppp  2 Xf/« 
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i Latos  rcduxìt  Halcyonum  dici  1 

9(unc  auras  letti  : <x/os  fuperi  H^uctm  ) i l orno  > 
Strutte , quo  Sol  ipfe  nunquam  ' > n ni  vi  ' 03 

V Luce  m&gismUttt  frena . ■ fc-ìiib  .1  rq 

Me  p tura  fan  F ^ WE  s 1 jtE  Domus  t>  jqqA 
Htud fertpotentts  fpltndor , O*  emula  : j vi  i n n* 

, / Virtus  Deorum , quarti modeftè  ;bn£j»b 

rDigt:ius  excoUmnr  fìlendo,  ■ n > a b violai 
Vnum  fuperfit , quod prece  fupplici 
• Or  am  us  omnes , vt  fobolcs  nona  ■ fc>q  1 b tl|  e j u p 

) Stirpi  detur  tanta , (g^r  pertnm  ìOùiH  ; ìjì 

Prpfidio latìum  beetur . o . ^ < b oioa 
Il  Prencipe  Vefcouo di  Premanone,  & pofcia H Gc 
neral  Palauicino  fidarono  alla  fua  giouentù  la  cu- 
ra della  loro  falure . D’indi  eflendo  in  libertà  me- 
dicafticon  fotnmaIodeindiuerfeCorti,in  diuer- 
fe Città.  Fermandoti  fìnalméte  nelle  riue  di  quel 
Benaco , che  con  onde  fpauétofe  rapprefenta  l’or 
goglio  del  Mare;&  con  aure  beate  nodrifce  le  più 
Delle  amenità  del  Cielo,  ti  facefti  Patria  l’antica, 
&nobil,&populara  Terra  di  Difenzano,iuiapré- 
do  con  iftinto  di  magnanima  liberalità,  vn  facra 
hofpitio  alle  Gratie,  alle  Mufe;alle  Virtù,  che  fot- 
to  all  ombra  delle  tue  dolci  conuerfationi.veniua 
noariftorarfi.Quì  più  volte.’fi  rinfrefcaronoilGril 
lo  & il  Fontana.  Qui  più  volte  ti  vifìtarono  con 
lettere  il  Baldi,e  1 Chiocco  ; Qui  più  volte  allog- 
giarono, tecoamoreuolifsimamente  trattando  fi 

Duchi 
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Duchi  di  M antoua , eiPrencipi  di  Trento . Qui 
come  al  T empio  cFEfculapio  da  tutte  le  parti  con- 
correuano  à riceuer  falutc,e  riftoro  gli  huomini  ra 
piti  dalla  tua  Fama.  Qui  tùroifulli  &hofpite,& 
Appolline.  Qui  finalmente  nel  principio  de  gli 
anni  decrepiti  lafciafli  in  tre  giorni  la  vita,  preme- 
ditandole meditando  la  morte;  di  nicnt’altro  do- 
lendoti che  di  non  poter  più  feruir,più  goder,  più 
alloggiargli  amici  ,i  Virtuofi,  i grandi,&  qualun- 
que altra  perfona  degna  di  riceuer  i raggi  della 
tua  indelebile  fplendidezza.  Io  come  pollò  ti  ho- 
noro,&  vorrei  poter  con  quelli  veri  attributi,  luc- 
cefsi , & indenne  ómbre,e  lumi  del  tuo  valore;e  del 
tuo  merito, accompagnar  ancora  quelle  ifcrittio- 
nidifepolcro,..cf>cpotclTcro  eirerele  Stelle 
della  metoria  del  tuo  Cielo  . Ma  quel 
ch’io  non  pollo,  tùdi già  l’hai 
-i  ..i  ari  felicemente  da  per teilelTo  > -M 

ottenuto  col  mezo  » 

yi^-toct  ; dell’opere  tue, 

I Uqtiui-or  : che  fono  V»viS;ldàa 

òijBt'ov  r..i  palefi  neirVpi-  :.ii  ì&wóh 


uerfo 


izalirqtoK 


■sdi 


ceco  onoici^.v- ìs  . io,  ' j. 
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Antonio,  & Gioachino  Scarni. 

Vanto  lèrenofplendorehabbino  por 
tato  alla  ampifsima  Prouincia  Bre- 
fciana  le  Virtù  fegnalate  di  quelli 
due  fratelli,  1*  vno  Sacerdote  Teolo- 
go^ l’altro  Dottore  Leggila  non  è 
perfona  alcuna  che  non  lo  fappia>&  non  lo  foppia 
conriuerenza  de’loronomi.  Nacquero  in  Salò  di 
fam  iglia  nobile,  vnicamente  ripieni  di  quelle  feli- 
cifsime aure  del  Benaco,  che  con  felici  prodiggi 
hanprodottioiolti  rari,  & eleuati'ingegni.  Anto- 
nio fcrifife  fopra à San  Pauolo tfia  pnma  effondo 
giouane  fece  con  vna  noua  maniera  di  Dottrina 
elegàtevn  libro  del  Gioco  della  palla  dedicadolo 
al  Duca  di  Ferrara. Gioachino  fu  in  Bologna  vno 
di  que’perfonaggi , che  con  fuprema  dignità  rap- 
prefentano  il  primo  magiftrato  delle  leggi . Et  in 
quello  moltecofeconfiacrabiIi,gliauuennero,  co 
molta  lode  del  valore, e della  fingolar  fortezza  del 
l’animo  fuo  honorato . Lefle  pofeia  in  Padoua,  co 
fegnalato  concorfo,  attrahendo  alla  fua  catedr* 
gli  Scolari  non  meno  col  nome  della  fua  alta  Dot- 
trina, che  coYoaui,egentiIif$imicoftumi  dcTuoi 
nipoti  GÌToJamo,&  fratelli  Scaini.  Confultò  in 
diuerfi  cali  importanti  le  Regioni  della  Serenifsi- 
maRepublica*  Et  morendo,  ottenne  con  fegna- 

lato 

i . ^ 
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latoapplaufovnapublica  Ifcrittione  dentro  alla 
Chiefa  maggiore  diSalò,  che  fi  legge  nel  libro  de* 


uoftri  marmi . 





Lelio  Zecchi. 


Idiccioli  Terra  antica  diuifa  in  più 
contrade  produ fife  Lelio  Zecchi  Ca- 
nonico, & Penirentiero  Brefciano, 
Huomojchefchauefle  hauuto  fpiri* 
to,  e fortuna  conforme  alla  fua  ben 
fondata  Dottrina/arebberiufcitoin  fommo  gra- 
do di  fama  nobilifsima.  Stampò  molti  volumi, 
che  fononi  Cali  rifcruati  al  Vcfcouo,tre  libri  della 
Ammini(tratione,ò  Politica  del  Prencipej  i Trac 
tati  Teologie»  & Canonici  la  Summa  vniuerfale. 

Se  il  trattato  de’Sacramenti  . Et  tutte  quelle  ope- 
re furono  da  lui  dedicare,  parte  à Papa  Clemente 
Ottauo,parread  Arrigo  il  grande  Rè  di  Francia, 
parte  al  Cardinal  Morofini , & parte  al  Cardinal 
Valerio.  Si  riduflefuordi  propofito  ad  vna  vita 
pbfitiua,  non  curandoli  nè  di  inalzarla  Patria,  nè 
d’inalzarlafuapropriaperfonajviuédo  con  quel 
geniòd’animoabiettOjchenó  èperòiftintodi  me 
rito:nè  di  felicità  diuina  Cofi  perdonfi  gli  huomi 
rd , che dourebbono  acquiftar  alla  Patria  quegli  , 
honori  eelefti,che  fono  la  riueritapópa  del  Modo. 
i.  : J Lodouico 


1**0. 
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Lodouico  Terzo  Lana. 


a 


Terz,i  nobile, & antica  famiglia  inLo 
bardia, & principalmente  in  Berga- 
mo, SnnBrefcia,  qui  fono  hora  di- 
pinti in  due  Colonnelli, percioche al 
cuni  fi  chiamanofimpliccmenteTer 
*i,&  altri  Terzi  Lani.  Dicefi  che  i Terzi  Lani,  ac- 
quiftaffero  tal  cognome  da  vn  Guifcardo  huomo 
valorofo,&  potente,  ma  io  farei  di  parere  che’I  co- 
gnome de  Lani  fu(Teantichifsimo,pofciache  nella 
Terra  di  Bagnolo  ( come  habbiam  fcritto  ne’mar- 
mi  antichi  ) vi  fi  ritroua  vnaifcrittioneantichifsì- 
ma,che  nefà  indubitata  memoria  ; & fe  ben  mi  ar- 
ricordodic eC.Ltnius  £ Filmi  Lande Q^c.  Da  que- 
llo marmo.crcd’io^cauarono  i Terzi  Lani  il  cimie- 
ro del  loro  elmo  gitili  tio,ch’è  d’vnvccello  Lanio 
ò Terzolo  col  motto  In  f'mcuf/s  Liber . Chiaro  fu 
tra  quelli  Terzi , quel  Giacomo  honorato  Dottor 
di  Leggi cheinnanzialmille cinquecento,  diede 
principio  con  vn  nobil  legato  alla  publica  lettura 
della  I eologia  di  quella  Città,  lafciandone  il  cari 
co  à i Prefidenti  dell'Hofpital  grande  • Ma  a- tempi 
dc’noftri  Padri  fiorì  notabilmente  Lodouico  Giu- 
dice di  Collegio  Caualiereaureato,&  celebre  non 
meno  per  tutti  i carichi  publici  di  quella  Cicrà , & 
per  la  iupcrba  Arabafdaria  che  fece  infiemecol 

Conte 
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Conte  Vincilao  Martinengo  alnoftro  Précipe(co 
la  qual  ambafciaria  emulò  egregiaméte  ne’noftri 
tempi  il  Caualier  Alouifiofuo  figliuolo, in  compa- 
gnia di  Giulio  Fenarolo  ) quanto  per  quel  picciot 
libro  ch’egli  intitolò  kncbmdion  de formults  teflame- 
toiurny che  fù  Itampatoin  Vinet»a  dal  Ziletti,  & per 
altri  volumi  non  iftampati,  che  trattano  la  mate- 
ria de'fidecomifsi.  Sono  (lati  in  quefta  famiglia 
due  Vefcoui,  cioè  Leonardo  Vefcouo  di  Budua> 
ch’è  fcpolto  nella  Chiefa  maggiore  delle  Gratie, 
& Giulio  Vefcoui»  di  Volcurara , Prelato  di  hono- 
rata  bontà . Fratello  di  Lodouico  fu  Leadro , che 
haucndohauuroranimo  intentoà  grandifsimipe 
fierijtrafpoitòlafua  nobilifsima  profàpia  in  Ro- 
ma indiandola  co’Piccolomini  > col  mezzo 
di  Scipione  fuo  nipote  fratello  del  Ca- 
* / jialièr  Alouifo  , che  con  molto 

j j . . f f ’ i % i 

Eauorc  del  Senato  di  Roma 
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ti^adbcd1''.  c^to rito  rWrltocAi rito  cJh)  k-.4b  trito  ^ 

<^y>  \s><& 4$&à> 
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MVSICI  DIVERSI 


Luca  Marenzp. 

1196  ais^StSn  Acque  Luca  Marengo  in  Coccalio  ror 

ra  popolata , & nobile , in  (ito  doue 
la  bellezza  dell’aria,  la  fertilità  della 
campagna,  & l’amenità  de’Collipo 
teuanofenon  riempirgli  l’anima  di 
quella  dolcezza, ch’egli  pofcia  có  tanta  perfcttio* 
ne  efplicò  leggiadrifsimamente,con  la  voce,&  prò 
pofe  vnicamentecon  lefue  rare  compofitioni  à i 
Mufici  della  fua  età  non  folamente  ma  ài  porteti 
ancora}  vnico  eflendo  principalmente  ftimato  nel- 
la moderna  Muficade’Madrigali,  della  quale  elio 
ne  fu  l’inuentore . Fù  celebre  appreflo  à i maggior 
Prencipi  d’Europa,&  fingolarifsimi  doni  riportò 
dal  Rè  diPolonia  allhora  che  fù  chiamatoda  quel 
laMaeftàcon  prouifionedi  mille  feudi  all’anno, 
& con  opi  nione,ch'egli  di  là  douefle  riportarne  te 
fori . Ma  quell’aria  rtraniera  non  fecondandogli 
elementi  della  fua  complefsionjdelicata/i  leuò  in 
breue  mahonoratifsimamente  dal  quel  leruitio,  ri 
tornandolo  in  Roma  doue  continuamente  poi  fe 
„ : nevilfe 
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né  ville  caro!  tutta  la  Corte  & Copra  modo  caria- 
mo,&famigliarifsimo  del  Cardinal  Cintio  Aldo- 
brandino nipote  di  Papa  Clemente  Vili. Mori  gio 
uane,&  fu  fepolto  in  San  Lorenzo  in  Lucina . 

Letto  Beffarti. 


ifsuno  al  pardi  quello  buomohebbcTo  ,<0* 
recchio  pronto  nel  Caper  conofcere , & 
rimettere  idiffetti  de’ Mufici;  & nilru- 
no  maggior  maeftà  nel  comporre  vna 
MuCica  piena, & di  quelle  nelle  quali  rilplende  la  ^ 
maeftà  congionta  con  mirabilifsimo  affetto  di  Sin 
fonia.  Et  con  tutto  che’l  Cuo  ftile  fufle  riputato 
anticojfù  però  Cempre  in  ogni  luogo , & da  tutti 
approuato  per  marauiglioCo . Fù  Maeftro  di  Ca- 
pella  vn  tempo  del  Liomòdi  Brefcia,  ma  con  For- 
tuna ingrata.  Semi  aH’vltimo.Duca  Alfonfo  di 
Ferrara, & n’ottenne  vna  collana  di  cinquecento 
feudi.  Fù  ricercato  per  capo  de’Muftci  dell’/m- 
pcrator  Ridolfo, ma  egli  più  (limando  la  tranquil- 
lità priuata, della  qual  era  fuor  di  modo  ambi  tiofo 
rifiutò  quella  grandifsimaoccafione.  Si  compiac-* 
quedi  feruireil  Vefcouo  di  Padouaper  alquanti 
anni, con  infinito  applaufo . Si  ritirò  finalmente 
alla  Patria  vecchio  dipuoco  mendifettant  anni, 
ma  gratiofo,  gentile,&  cortefifsiroo,  & liberale  in 
maniera  della  Cua  notabil  Virtù , che  à tutte  le 

q a Chiefe 
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Chiefa  più  deuote  faceua  co  molta  liberalità  IcieK 
tifsimi componimenti . Pafsò  all’altra  vita  foa- 
uifsimamente,&  fùfepolro  in  S.Nazarb^làfciSh- 
do  il  fuo  patrimonio  àipoueri. 


• Antonio  Todefco.  , 

J-tro*  fufle  ioaue  Parmonia  che  forma- 

ua  AntonioTedcfco  con  la  fua  Cetra , 
ne  teniamo  chiarifsimo  indicioin  quel 
le  lettere ,con  lequalifùinuitatoalla 
„ cortedi  Milano dall’ifteflb Duca GaleazzoMaria, 
che  li  afsignò  vna  groffifsimaprouifione.  Sona- 
ua  con  tanta  eccellenza, che  oltre  à «di  affetti  della 
Armonia,fi  fentiuanoefprefTaméteTeparole,  con 
eftrema  naturalezza  Compofedi  Mufica  molti  va 
ghi  capricci,  e fuperò  le  Hello  nella  compofitió  de 
i funerali  del  Duc^  fuo  padrone,  che  fù  amazzato 
da  certi  congiurati  nobili  Milanefi . Portò  egli  ta- 
ta affettione  a quel  Duca,  che  eflendofi  ritirato  a 
Brefcia,&  volendo  tenerla  parte  di  quello, col  dif 
fender  ch’era  flato  morto  ingiuftifsimamente>fù, 
quali  lapidato  à furor  di  popolo  • Et  finalmente 
norì  di  pazzia^  , 


>».■  u J 


Giovanni 
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'i.i . < i.  * GioHxnnì  fintino. 


Erita  Iodegrandifsima  Giouan  Contino 
5 cofi  per  la  Tua  propriavirtù,come  perche 

£ fù  maeftro  del  MareLO,e  delBcrtani . Fu 

capo  di  Capella  nel  noftro  Domo . lnuitato  da lar 
ghifsimi  premij  propoftogli,dal  Duca  Guglielmo; 
di  Mantoua, andò  àferuirà  quel  Prencipe,  &Ufe( 
ne  morì  colmo  di  meriti , & di  fauori . 


Giovanni  Maria  Tfyfti  • 


ICv-A 


Ompofe  Giouan  Maria  in  tutte  le  forti  tfs0. 
di  Muficaeccellentifsimamente,  &.  Te  ;Jì 
haueffehauuto  Fortuna  e Genio  pari 
alla  fua  Virtù,  non  è dubbio  alcuno, 
ch’egli  haurebbc  potuto  arrichir  fe  fteflo , & i Tuoi 
poderi,  de’quali  nons ò,fe  ne sij  viuo  alcuno.  Si 
gloriala  d edere  della  noftra  famiglia , ma  per  an- 
tichi accidenti  de’fuci'maggiori  caduto  di  nobil- 
tà. Vide  contènto  d’vna  vita  raòdeftB,&  honorata 
e deprezzando  le  Corti,e  riputandofijfelice  morì 
non  infelice  nella  Patria.  1,1 


-mi  •ì?D  U)j 

pi  oitxioq  o 


ti 


n r’T 


•r  t 


M if  Hi  \rn 
tii'X 


Fattolo 


> 


<54  ELOGI  HISTORICI 

P duolo  Vtrcbl . 

V Organifta  , & compofitore  cff  àrifc 
foauifsime,  & eccellentemente  forta- 
uadicitara,perla  qual  particolar  Vir- 
tù feruì  molti  anni  al  Duca  Alfonfo  vi- 
llino di  Ferrara.  Mahauendopofcia  riceuuti  al- 
cuni difgufti  in  quella  Corte,  fi  ricourò  in  Manto- 
ua,  & feruì  fin  che  viffe  per  Organifta  del  Duca 
Guglielmo. 

*;•  \{:Sr-  fSrf 

, P r | « M tw 

Pietro  Antonio  Spaienti. 

Rà  gli  Eccellenti  Maeftri  di  Choro  vie 
molto  celebrato  lo  Spalenz.a,che  fecò 
do  il  folito  de  Brefciani  virtuofi  vfeen 
do  dalla  Patria  fù  raccolto  per  capo 
de’Mufici  nella  Catedral  di  T reuigi,  & vi  morì, la 
feiando  gran  difidetio  della  fua  virtù . 

P Aride  Bernardo  bufi . 1 

Aride  fonò  eccellentemente  di  Cornetto 
feruì,  & morì  in  Salfonia.  Bernardo  fo- 
nò di  Trombone  nella  Capella  dell’Im- 
perarore  Ridolfo,&  bauendo  portato  io 
BrefciarvfodiqueH’iftrumento  morì  mentre  ri- 
chiamato alla  Corte  Imperiale, & à quella  di  Mao 

toua 
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toua  no  fapeua  rifoluerfi  quale  di  quelle  due  auuo 
ture  potette  apportargli  miglior  fortuna . Imrnitò 
vnicamente  la  virtù  di  Paride, Lodouico  dal  Cor- 
nettó3che  morì  molto.giouinein  Roma  ,lafciado 
quafi  fuor  di  fperanza  il  Mondo, che  mai  più  rifor 
ga  vn  fuo  pari  tant’era  vnica  la  fua  virtù. 

Teodoro  Riccio . / 

Afsò  coftui  dopò  all’ettere  ftato  Mae- 
ftro  di  Capella in  Ferrara,  in  Germa- 
nia alla  Corte  delfimperatorc  doue 
hebbe  i primi  carichi  della  Capella  Im 
periale.  Ma  l’infelice  rinonciando’gli  honori  Ca- 
tolici,pafsò  à feruitij  del  Duca  di  SafTonia , doue 
fchericatofi,prefemoglie;&  diuenuto  ricchifsimo 
fece  Rampar  molte  fue  opere,  che  per  la  Germa- 
nia fi  cantano  con  molto  applaufo.  Morì  in  Vi- 
te mberga , & ottenne  efleqùie  publiche  da 
que*  Prenci  pi , appretto  .dequali  vi- 
uono  tuttauia  alcuni  fuoi  figli- 
uoli titolati  di  nobiltà. 
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Gregorio  Tonini.  .? 

Acque  in  Brefciaj  ilfuoprincipal  talento 
era  il  fonar  di  Cornetto,  & in  ciò  fu  tan- 
to eccelletele  dopò  all’effere  flato  gra 
dito  da  molti  gran  Prencipi,fù  chiamato  al  ferui- 
tiodcH’imperator Ridolfo.  Appreffo  del  quale 
ottenne  tanta  fortuna, ch’hebbe  l’intiero  pofsefso 
della  fua  gratia . Perilche  poteua  accumular  ric- 
chezze importanti . Ma  tenne  egli  contodiac- 
quiftarlodi  più  conia  larga  liberalità  > che  con  la 
ilrctta  Economia, nod  redo  vn’animo  nobile,  ì cui 
fentimenti  fi  accrefceuano  tanto più,quanto  mag 
giormente  veniua  premiato  da  Ccfare.  Mori  mol- 
to giouane  in  Praga  con  eltremo  dolor  del  Padro- 
ne. llqualcbenfapendojchenonèl’vltimo  fine 
degli  amici,ède‘Signoriil  piàger  i loro  fedeli , ma 
il  continuar  l’aflfettione  verfo  gli  attinenti  di  que- 
fli  prefe  con  (ingoiar  benignità  la  protettion  dc'fi- 
gliuoli  di  Gregorio, acciò  quafi  noui  rami  pullula- 
ti dalla  radice  della  feruitù  del  Padre, continuarte- 
lo il  feruitio,  & fufTero  chiaro  eflempio della  fui 
gratitudine  vera,&  magnanima . Et  quella  affec- 
tuofa  benignità  principalmente  dimoltrò  in  Frati 
cefco,che  hora  è noftropublico  Organilta,  che  ef- 
fendo  fanciullo^  era  nondimeno  dimeltichifcimo 
della  camera  Imperiale,  & tato  caro  àCefa re,  che 
famigliarifsimamence  trattaua  eoa  lui  dandogli 

titolo 


DI  OTTAVIO  ROSSI- 


titolo  di  Tuo  Organica  dì  Camera,  & pofcia  man- 
dandolo à perfettionarfi  a Roma, collocandolo  in 
cafa  del  Prencipe  di  Caftiglione,  e dindi  in  Vine- 
tia  in  cafa  pur  anco  del  Aio  Ambafciator<i,  facen- 
do rifponder  all’vno , & all’altro  di  quelli  Signori 
vnahonorataprouifione,  perii  mantenimento  di 
Francefco.che  con  Amili  commodità,&  con  A fat- 
to riguardo fùinfegnato dai  primi huomini  dita- 
ta.Tantocheegh  è quale  lo  fentiamo  eccellente 
& raro  nel  fono  di  vari j ftromenti , & in  particola-» 
re  in  quel  deirOrgano,&  hà  di  già  comporto  ope- 
re diuerfe  che  comprendono  tuttoreflereperfee-  - 
to  dell’Armonia  de’noftri  tempi . 


>DJkl 
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Fiorendo  M*fc*r*. 
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Torenzo  Mafcara  fù  vnodc'primi  cheui 
coponeffc  canzoni  Franccfi  fopra  l’Or 
gano.  Nel  quale  iftromcnto  egli  già 
- quarantanni  fi  eflercitò  con  molta  Io 
de.  Nel tafteggiar  le  viole  fù  giudicato  innim- 
mitabile.Sonò  con  prcmij  honorati  nelle  maggio- 
ri Città  d’Italia.  Leiuecompofitioni  fono  ftimate 
leizgiadriftime.&  nó  è dubbio, ch’egli  notabilme- 
tc^nouò  à gli  Organifti.Morì  ancor  giouane  infet 
to  di  mal  Francefej  & fù  fepolto  nel  cimiterio  dei 

Uomo. 


Rrr 


Prènce  fi  ó 


U19. 


*190. 


4*3  ELOGI  HIST  ORICI 

Tranci  fio  Maffòne. 

Eruì  il  Maffóne  molti  Prencipi  di  Gcr 
mania  per  Organica,  & haueua  ma- 
niere  coli  care  à quella  natione,  che  fi 
acquiftò  & bonori,  & vtili  non  me* 
diocri.  Dicefi,  chemoriffein  Augufta  carico  di 
danari , e di  gioie  mentre  penfaua  di  ritornarli  in 
Brefcia , fatto  Caualier  deirimperatore,& dichia 
rato  Maeftro  della  Mufica  della  Tua  Camera . 


Jl  Targhetta, 


On  fu  mai  toccata  la  Cetra  co  maggior 
dolcezza  quanto  fù  dal  noftro  Tar- 
ghetta , che  con  celefte  armonia  le  da- 
ua  fpi rito, voce, & affetto  angelicamen 
te  humano.  Ma  non  tanto  era  Citaredo  perfetto, 
quàtoperfettifsimo  artefice  ancora  di  quello  iftro 
mento.  Prouò  in  Brefcia  la  forte  che  per  lo  più  prò 
uanoi  Virtuofi  nelle  loro  Patrie . Si  ritirò  in  Mà- 
touadoue  viffe,&morì  caro  alla  Fama,&  vnito  à 
quella  perpetuità,  checcnferua  Toperationi  im- 
mortali. 
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G tuli  ah  Taratko, 


Èr  mettere  in  Mufica  componimenti  af  mu 
fettuofi,  certa  cofaè  che  alcuno  mai 
non  foprauanzò  il  Paratico,lacuidol 
ce  prattica  fù  Tempre  carifsimaad  o- 


gn’vno,dilettandoegli  fommamente,  & per  la  foa 
uicà  della  Tua  voce , &perlamaeftria  con  la  quale 
for.aua  il  lauto, c’1  chittarone . Fù  amicifsimo  del 
Marenzo,  del  Bertani.  mà  nè  l’vno,  nè  l’altro  può 
tèmaileuarlo  da  Brefcia,  nella  quale  egli  vglfe& 
viuere,&  morire  con  fomma  tranquillità , procac- 
ciandofi ilviuercnonconlaMufica,ma  con  l’ef- 
Tercitar  l’arte  del  nocaro  nella  Cancellarla  del/ V e- 
fcouato. 


Frate  • Antonio  ^Moftaro. 

A feruito  nelle Catedrali  di  Oflaro,  tx6x9’- 


cefco  in  Brefcia, Tonando  POrgano, & attendendo 
non  meno  al  mandar  Tuora  noue  compofi tioni  ec- 
cellenti, che  ad  ottimamente  Ter ui re  al  Tuo  Serafi- 
co Patriarca, per  meritarcol  Tuo  mezzo  da  Noftro 
Signore  il  regno  de’ Beati  • 


diNouaraper  Organifta,  &per  com- 
pofitoredi  non  mediocre  ripuratione. 
Hora  viue  nel  Tuo  Conuento  di  S.4Frà- 


Rrr  2 Valeri* 
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- rv  Vàltm  Bofut, 

|fIf  ^5^  fuein  Verona  tra  i Frati  Cbnirenrnali 
di  San  Francefco,bà  Terni to  per  Mae- 
ftro  della  Mufica  nelle  Catedrali  di 
Vercelli, e del  Mondouino.  Merita 
longa  perpétuità.perhauerfiacquiftati  meriti  ia- 
nocenti,  & Fama  honoraca. 


* Gtotumi  Ghti^ok.  0\ 

Frate  di  San  Frane  eleo;  dfgrangnj- 
ditio nella  Mufica,  ferue  il  Cardinale 
Aldobrandinoeflendo  Tuo  Maftro  di 
Capella ncll’Arciuefcouato  di  Rauca 
na.  La  Tua  Mufica  è tutta  fpirito,&  negli  affetti 
fàcri  è riputato  per  Angolare.  Et  con  quella  fa» 
Viltà  è vn  nobile  ornamento  di  quefta  Patria. 

-, 

QoHm*$  %Anugatl 

Conofciutajper  tutta  la  Lombardia , & 
in  altre  Proinncie  l’arte  fingolare  di 
Coftanzo  Antegnato  nel  fabricar  gli 
Organi  di  quella  perfettione,che  gli  fa 
lirica  na  Tuo  padre  ancora  • Del  quale  hora  go* 
diamo  prindpalmete  quello  del  noftro  Domo, che 
pér giudico  di  tutti  gli  intendenti  non  hà  altro 

che  poT- 
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che pofsa  pareggiategli  per  varietà  di  regiftri,  e 
$ dolcezza  di  fuono.Di  quello  è fiato  felice  Orga 
nifla  per  molti  anni  Coftanzo  con  vera  lode  delle 
Tue  varie  compofitioni . Nelle  quali  fé  bene  i mo- 
derni (limano  vno  ftile  antico,  non  negano  perciò 
che  no  vili  ritrouigrandifsimo  a^rificiodifeienza 
non  ordinaria . Opera,&  compone  fé  ben  vecchio 
e ftorpiato  d’ Apoplefia , & come  benemerito  è ri- 
conofeiuro  dalla  Città  (con  tutto  che  non  Tuoni 
l’Organo  ) con  honorato  ftipendio , eflèndo  tenu 
to  per  huomo  di  buona  cofcienza,  e di  ben  tempe- 
rati coltumi. 


I o clonico  dal  Cornetto » 

1 ’I  ftromento  da  fiato  che  fi  dimada  Cor- 
netto fu  fonato  co  tanta  leggiadria  da 
Lodouico,filquale  elfendo  natopoue 
roin  Brefcia/i  acquili  ò eterno  cogno 
me  dalla  Tua  profefsione^  chevien  conchiufo  da 
tutti  i Mufici  ch’egli  in  ciò  nafeefle  , & sij  morto 
vnico,&  ringoiare  Sonaua fenza  gòfìatura di  gua 
eie , ò llralunamenti  d’occhi  , ò alcun  altro  moui- 
mcnco  indegno . Era  immobile  nel  moto  di  quel- 
la melodia.  Roma  conobbe  la  fila  Virtù  effondo  al 
feruitiodel  Vefcouodi  Padouaj  & quella  Regina 
delle  Città  volle  medefimamente  fa  r conferua  del 
fuocadauero,cheperpuocopiùdi  trét’annifù  in 
formato  dall'anima  de’mortali. 

V,'  PITTORI 
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PITTORE  ET  SCVLTORI 

DIVERSI- 


jCì, 


Girolamo  S amido. 


Ongionfe  il  Sauoldo  co  la  nobiltà  de* 
Tuoi  progenitori  vna  particolar  no- 
biltà di  virruofa  pittura.  Con  la  qua* 
lenon  mercenariamente  eflercitan- 
dofi,fece  opere  lodatifsime.  Si  difcer 
ne  in  più  luoghvpublici,&  in  più  cafc  quella  veri- 
tàjcioè,in  Brefcia  in  vn  Crilto  morto, ch’è  in  Sato 
Fauftinodn  vnaMadonna,cb  cin  S.Fràcefco  ne! 
primo  altare  entrando  à man  delira, & in  vn’altra 
paladiSanGiofeffoch’èinSan  Barnaba  all’altar 
de’Bargnani,&in  vna  bellirsima  Maddalena  co- 
perta da  vn  pan  bianco  , ch’è  in  cafa  del  Dot- 
tor Lorenzo  Aueroldo.  Infinite  fon  pofcia  l’ope- 
.re,  ch’eifecein  Vinetiaàdiuerfi  particolari.Viffe 
vna  vitainnocentifsima,  e degna  di  quella  fama 
che  lo  rende  immortale  & morì  in  Vinetia;  degno 
che  quella  Città  gli  fufle  celebratifsimo  fepolcro, 
coli  com’ènobilifsimo  teatro  della  fua  virtù . 
fili-  i.'I  Girolamo 
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Girolamo  7{omànino . % 

| Refceogni  dì  più  la  ftima,che  fi  fà  del-  IJ4^ 
l’opere  del  Romanino,il  qualecó  vna 
certa  Tua  forza, & libertà  di  dipingere 
& * moflra  vna  dottifsima  riftretta  cópo- 
fitione  dicoloritura,di  morbidezza^  di  difegno; 

& quello, & quelle  tanto  eccellenti  che  frf  molte 
cofe  non  è riputato  inferior  di  Titiano.  Gli  noc- 
quel’efler  natoin Città priuata;  doue  perl’ordi- 
nario  le  Virtù  non  comparifcono  con  quella  pom- 
pa,che  molte  volte  è anima  del  merito,&  della  fa- 
ma . La  Pala  dell’ Aitar  maggiore,  ch’è  in  S.  Fran 
cefco,  fra  l’akrefue  moltifsimepitture,vien  ripu 
tatapervnadcllepiù  rare  infieme  con  quella  eh’è 
inSant’Aleflandro.  Fùecccllentifsimo  nel  di- 
pinger à frefeo  sù’l  muro,  nella  qual  forte  di  pittu- 
ra camino  per  la  ftrada  medefimo  di  Michel’Ange 
lo,  curandoli  più  del  difegno,  che  de  i colori . Era 
di  natura  faceto, onde  hauendo  vna  volta  dipinto 
vn  San  Crilloforo  in  vna  terra  di  Valcamonica,  & 
volendo  farli  accrefcer  la  mercede  da  quegli  h uo- 
mini,colorì  in  dodo  à quel  Santo  vn  vellimento  ta 
to  curto,che  dimoftraùa  le  parti  che  diftinguono 
il mafehio dalla femina . llche  veduto,  & inter- 
rogato perche  l’hauefle  dipinto  in  quella  maniera, 
rifpofe,  che  puochi  erano  i danari  promefsigli, 
per  fargli  longa  la  velie.  Così  gli  accrebbero  il 

danaro 
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danaro, & <£li  Thabi  to  alla  figura . Vifle  anni  lon- 
ghifsimi,  &fenzamaipartirfidi  Brefcia  mentre 
fu  viuo>caminaborach*è  morto  & è lodato,  e tt- 
nutoinpreggiopercuttoil  Mondo. 


randole,non  le ftudiano, furono  tanto  leggiadra- 
mente eipreffe  da  Aleflfandro  Moretto  che  nifluno 
in  ciò  fi  pub  dir  cherauantaggia(fe,comc  teftifica 
no  le  fue  infinite  pitture,  le  quali  p tenerezza1, \ ep 
naturalifsime  proportioni  fono  meritcuoli  de  i pri 
^ mi  ftudij  del  Mondo.  Ville  in  vn  tempo iftefìo col 
Komanino,&  ambidue  à concorrenza  ma  amore- 
uole,dipinfero  la  Capella  del  Corpus  Domini  nel 
laChiefa  di  San  Giouanni . Qui  fi  difeerne  vn 
cofi  vago  duello  dell’Arte  diuifa  in  due  campioni, 
che  di  più  rari  non  ne  fecero  Apelle,  & Zeufi . ' Se- 
guitò la  manieradi  Rafaellod’Vrbino,&  con  mol 
ta  felicità  fi  ralfomiglia  à quello  in  molti  quadri  , 
& Pale . Tra  le  qu  ali  fon  fopremamente  celebra- 
te quella  del  Beato  Lorenzo  Giuftiniano,  ch’èin 
San  Pietro  in  Oliueto,& quella  della  Madalcnaà 
piedidiCriftoin  cafa  di  Simone,  ch’è  in  Santa 


Ale fs  andrò  Moretti. 


Velie  bellifsime  proportionate^fifonò- 
mie  di  faccia, che  fon  tanto  defiderate 
& adorate  nelle  immagini  delittori , 
che  molte  volte, & ipiùfamofi  trafeu- 


Maria 
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Maria  Calcaria . Concefleil  tribpto  ordinario  al- 
la Natu  ra  non  ancor  vecchio  del  tutto>&  fù  fepol- 
to  nel  Cimiterio  di  San  Clemente. 


I difcerne  dalle  noftre  memorie anti-»rr*.’ 


fcia  ancora  celebre, & nobilifsima.Da  quella  traf- 
Ce la  Aia  origine  Girolamo  Miniano,  chequi  ha- 
uendo  imparati  i primi  principij  della  pittura  dal 
Romanino,  fé  ne  andò  pofcia  in  Roma  doue  fi 
acquili  ò grido  non  mediocre  in  ogni  forte  di 
pittura . Ma  auanzò  fé  ftelfo  nella  inuention  de* 
paefi.  I difegni  dc’quali  elfendo  fiati  difegnati 
dal  noftro  Pietro  Maria  Bagnadore,  che  allhora 
giouinetto  fi  ritrouaua  in  Roma  , furono  inta- 
gliati da  Cornelio  Conte,  Fiamingo.  Dipinfeil 
Murianoin  Brefcia  ,in  Venetia  ( douele’fue  ope- 
re fon  fempliceméte  chiamate  del  Brefcianoper 
eccellila,  ò pchc  nò  ha  cognitione  del  fuo  nomcj 
in  Loreto, & in  Roma  in  Sa  Pietro, & nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  Maggiore,  nella  qual  Chiefa  fi  ve 
de  anco  il  fuofcpolcro.  Hebbe  vn  fratello  chia- 
rifsimonellauorararmijcheper  tanta  rara  virtù 
fu  piouifionatoncH’Arfenaldi  Vinetia . La  Tcr- 


GtroUmo  éMtttìano. 


che  Brefciane , che  la  famiglia  de’Mu 
tiani , ch’hebbe  tanti  Confoli,  & Ca- 
pitani d’dfcrciti  in  Roma , era  in  Bre- 


Sfs  rad'Aqua- 
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rà  d'  Acqùafredda,ch#è  membro  del  noftro  termo 
rio,fi  vanta  d’eflere  ftata  patria  del  Miniano,  che 
fenza  dubbio  merita  vna  delle  più  celebri  eoronp 
de’virtuofi  Pittori  deTuoi  tempi. 

Fìoraunntt  Feramola. 

SE  il  Feramola  noft  ro  honorato  Pittore 
hauefle  hauuto  la  patria  de  i Fiorenti- 
ni,farebbe  ftatoannouerato  da  Gior- 
gio Vafari,per  vno de’più  compiti  pit 
tori  del  fuo  tempo . Et  non  è dubbio, ch’egli  fu  di 
ligente,&  raro  così  nel  difegno,come  nella  colori- 
tura. Dipinfe  leggiadramente  nel  Carmine,  & in 
molti  altri  luoghi, ma  bellifsima  fra  tutte  le  fue  pie 
ture  èia  Immagine  della  Madonna, cde’Sati  Fau- 
ftino,e  Giouita,ch’hò  io  di  fua  mano  nella  faccia- 
ta di  cafa  mia,  nella contrata de’Pregnacchi  .Dà 
quella  pittura  materia  (ingoiare  à’Pittori  de’no- 
lìri  tempi  di  confiderar  l'cccellézadel  Feramola, 
non  tanto  nell'arte, quanto  nel  faper  ritrouar  mo- 
do di  confcruar  le  fue  pitture, come  fi  vede  in  que- 
lla noftra, che  con  tutto  che  sij  efpolta  à Tramon 
tana,  & sij  dipinta  già  fono  più  di  cèto,  & fette  an 
ni, fi  vede  tuttauia  bella, & intiera,  com’è  ancora 
la  figura  di  Santa  Marta  ch’è  fopra  al  Cóuento  di 
quelle Monachein  Mercato nouo  . Si  ritrouòil 
Feramola  nel  facco  di  Bicfcia,&fi  racconta, che  in 

quella 
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quella  miferada  rouina,efiendoenrrati  in  cafa  Tua 
i Francefi  per  fualiggiarlo,egli  che  dipingeua  non 
«eflaflemaididipingere.tuttauia  facendo  cenno 
adefsi  che  doueflero  rubbar  ciò  che  voleuano, 
che  à lui  farebbono  flati  fufficienti  i Tuoi  pennelli, 
per  ricuperar  ogni  cofa  perdura . Lo  ridulfero  pe- 
rò que  foldati  à tanta  difgratia , ch’egli  fu  pofcia 
sforzato  àfupplicarà  Francefi,  che  doueflero  ha- 
ucr  compafsione  delle  fue  difgratie.  OndeMon- 
fignor  di  Fois,à  cui  era  indirizzata  la  fup- 
plica,gli  donò  ducento  feudi  dal  Sole, 

& compiacendofi  d’efler  ritratto 


da  lui  , diede  cagione  di 
farli  chiamar  padre 
de’  virtuofi. 


jomnils  trioni 
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VÌcen^o  Poppa . *V 

l 

Eggiamo  nel  chioftro  de  Frati  di  Sa  Bar 
naba  l’Epitaffio  di  quefto  bnó  Pittore 
& honorato  Cittadino.  Dipinfe  nella 
Chiefa  dal  Carmine  la  capella  de  gli 
Aueroldi,&  in  San  Pietro  in  Oliueto  le  due  Pale, 
della  Sancifsima  Trinità  & di  Sant’OrfoIa.Non  è 
dubbio  che  la  fua  maniera  è più  polita,  & hà  mag- 
gior difegno  di  quanti  altri  Pittori  fon  nominati 
inque  tempi,  ne’quali  paruc  che  il  Mantegna  re- 
nefle  il  primo  luogo, per  hauer  hauuto  patria, & pé 
rad  huomini,chepoflonofolleuar  le  morti  opere 
virtuofedalfepolcro  dellV  bliuione. 

Pauo  lo  Zoppo. 

**  , 4 ’| 

Ipinfé  in  San  Pietro  in  Oliueto  la  paf 4 
del  Criftoche  va  al  Monte  Caluarioj 
laCphiefa  di  Santi  Cofmo,  & Damia- 
no \ fa  Cbiefa  di  Santa  Croce  $ & vna 
pala  della  Natiuità,  ch’era  in  San  Domenico, per 
incontro  all’Organo.  Pofe  coftui  grandifsimo  ftu 
dio  nelle  miniature,  onde  vediamo  molte  fue  bel- 
le opere  in  fimilpropofito,  in  diuerfi  libri  fcritti  à 
penna , doue  fi  ammirano,  & figurine , & fregi , & 
nicchi  di  marauigliofa  inuentione,  & di  politifsi- 
pia  coloritura.  Dipinfefptcilifsimamente&  con. 

far* 
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rara  vaghezza  in  vn  gran  bacile  di  cri  Hallo  il  Tac- 
co di  Brefcia  fatto  da  Francefi, nel  qual  fi  vedeua- 
no  ritratti  al  viuo  Monlìgnor  di  Fois , & altri  Ca- 
pitani^ huomini  fegnalati  di  quella  imprefa . Et 
voleua  egli  donar  quella  Tua  opera  al  Prencipe 
Grittijfperando  che  quel  Prencipe  douefle  rimu- 
nerargli la  fatica  diligente  che  cihaueuafpefa  di 
due  anni.  Ma  mentre  con  quello  dono  Te  ne  an- 
daua  à Vinetia,  Te  gli  ruppe  per  viaggio,  con  • 
j tanto  Tuo  difpiacerc  che  morì  fubita- 
mente  di  dolore  in  DefenzanOj 

raccogliendo  in  quella  >u(i' 
• , maniera  il  frutto  prò-  UiiM 

.»  portionatod’v-  i :l 
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to  inutile  pit- 

tura. 
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QUcomo  Coltrino, 

Ece  molte  pitture  in  Brefcia  & in  parti- 
colare nella  Chiefafotterranea,di  Sao 
Fauftin, maggiore,  quella  che  puochi 
anni  fono  fù  diftrutta  con  notabile  de- 
trimento delle  noftre  più  bclle>&  più  antiche  me- 
tporic.  Et  perche  la  fuaprofefsioneera  ancora  d’fn 
gegnero  di  Fortezze,gli  fù  datto  carico  della  Cit- 
tà ( viuendo Gian GaleazzoPuca di  Milano)  di 
rifabricar  vna  Torre  bellissima  ch’era  polla  ap- 
pretto à San  Pietro  in  Olmeto  per  ornamento,  & 
per  fortezza  della  Rocca  . Fece  vn  Cocchio  àfua 
moglie  mirabilifsimo  chefù  Armato  cento  ducati 
d oro^ch  hoggi  farebbono  due  volte  tanti  Zecchi- 
ni. Prezzo  grandifsimo  in  que’tempi . Fù  con- 
dotto co  grofsifsima  prourfione  dalla  Republica» 
chef  valfe dell’opera  di  lui, per  ordinar  vn  nouo 
letto  al  fiume  Brenta.  E d'indi  lo  mandò  in 
Grecia  à riformar  alcune  fortezze,  & 
ripari contraà  Turchi.  Etlàfe 
nè  mori  in  Candia  nella 

Città  della  Canea.  Jr / h 


Chrifloforo 
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Chripoforòi  & Pietro  7^/2. 

[Tpinferoi  Rofi  ecc€Uentemente,Crifto-  «*** 
foro  nel  dii  aro , e fcuro , & Pietro  nel 
colorito.  Delpiimohàbbiam  diuerfe 
opere  i n Brefcia , ma  molte  piu  in  Vi- 
netia,trà le  quali  fingolarifsima  è riputata  lapro- 
fpettiu3,cli'è  nella  Chiefa  della  Madónadell’Hot 
to . Di  Pietro  godiamo  diuerfi  quadri,&  fra  le  pa- 
le,quella  di  San  Michele, che  in  5.  Francefco  quel- 
la di  San  Martino, ch’è  in  Domo,&  quella  di  San- 
ta Barbatelle  è in  bacaMaria  delle  gratie,la  qual 
pittura  credei!  che  in  molte  parti  vadi  al  paro  del 
le  più  celebri  pitture  di  Titiano  . Morirono  am- 
bigue i Rofi  di  veneno,  mentre  fperaua  la  patria 
diticonofcerinefsi  vn  fegnalato  nome  della  loro 
fesnalata  virtù. 

LàttAntto  GambATA, 

Entre  Latrantio  Gambara,nato  in  Bre* 
feia  di  Padre  pouero,& Sarto  per  pro- 
fefsionc,fi  ritrouauain  Cremona(do- 
ue  fi  era  ritirato  fuo  Padre  badiro  fuor 
della  Patria,)  non  potendo  egli  durar  fatica  in  quel 
letterario  non  faceua  altro, che  difsegnarsù’l  ba- 
co della  bottega  diuerfe  immagini,  onde  il  Padre 
più  volte  toccàdolo  di  battone  cercaua  di  ridurlo 

à gua- 


$ii  ELOGI  HIST ORICI 

à guadagnarli  con  l’agucchia  il  viuere . Così  vn 
giorno  per  tal  cofa,  finalmente  baftonandolo^vi  fi: 
incontrò  Antonio  Campo  PittotCremoncfe,  il 
qual  rnoflb  a compafsione , chieda  la  caufa  al  Pa.- 
drc;perchebatte/reil  figliuolo  & Caputala,  & ve- 
duti que’difegni,  ò chiribicci  del  giouinetto,  lo 
chiefeal  Padre  obligadofi  di  fpcfarlo,  &Totténe. 
Imparò  LattantiodalCampo,daidodeci  finoà  i 
diciotto  anni, in  capo  de’quali  venuto  in  Brefcia* 
& praticando  in  Cafadel  Romanino,  hebbeda 
lui,eheconofceuailbuonGeniodi  quel  giouinc 
vna  Tua  figliuola  per  moglie,non  có  altra  dote, che 
fli  certi fpoluerfchc’l  Romanino haueua  fatti  per 
dipingere  quelle  cafedella  Città  che  fono  à piedi 
del  Mercato  del  lino  ,•  Si  Timprefa  di  tuita  euelTo- 
pera . Fece  le  pitture  La  ttantio  con  tanta  perfet- 
tionecheauanz-andoanco  l’opinion  del  Socero, 
s’acquiftò  credito  (ingoiare.  Dipinfc il  Coro  di 
Sa  Fauftino,&  vi  fece  la  pala  delimitar  maggiore. 
Dipinfe  la  facciata  de’Tiranti  co  opera  perpetua  .* 
perche  fe  ben  é fottopofta alla  Tramontana,  dura 
nondimeno  tuttauia  immortale.  Dipinfe  molti 
altri  luoghi  publici  s & priuati . Tra  quelli  la  fala 
della  cala  di  Gian  Pauolo  Sauoldo  Giudice  di  Col 
legio,&  vno  deprimi  noftri  Auuocati,  & la  fala  an 
coradelCaualier  Pedrocca.neH’vna,  & nell’altra 
delle  quali  fi  può  benifsimo  vedere  Tauantagqio , 
che  i noftri  Pittori  tengono  fopra  di  quelli  tanè! 

celebrati 
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celebrati  da  Giorgio  Vafaro  che  con  notabil  offe- 
fa  della  Perpecuitamon  fece  conto  delittori  cele- 
bri di  Lombardia . Comperò  cafa  fpatiofa  di 
dietro  al  Vefcouato  & hauédola  dipinta  gli  fù  gua 
fta  dagbinuidiolLond’egli  in  vn  fubito  rifacendo 
le  medefimepittuEe>vi  dipinfe  vn  bellifsi  moCoIof 
fo  d’Atlante  col  globo  del  Cielo  sù  le  fpalle,  & col 
motto  Jndefcfsus  labore.  Dipinfe  in  Parma  il  Domo 
infiemecol  Coreggio- Fece  più  fatture  dentro;  e 
fuori  di  brefcia. Morì  giouinedi  trentadue  anni, 
con  copiofifsima  famiglia,mentre  ftabiliua  il  dife- 
gno  delle  pitture  cheandauanofotto  alla  loggia 
del  Palazzo  delle  Ragioni. 

Serafini 

'Frafino  veramente  fù  nelle  fue  opera- 
tioni  manuali  quefto  Brefciano,che  in 
tutte  le  materie  faceua  intagli  di  mara 
uigliofa bellezza.  Mala  fua (ingoiar 
profefsione  parue  nondimeno  che  rifplendefie  fen 
za  imraltatione  intorno  ài  lauorieri  del  ferro , che 
da  lui  fi  temperaua  in  vna  maniera  tanto  vnica  8c 
perfetta,  che  mai  più  fi  è potuto  vantar  alcuno 
d hauer  polfeduta  la  fua  tempra.  Loteftificano  le 
fue  armfche  fono  io  maggior  prezzo  di  quelle  fa- 
mole  di  Damafco,&  fenza  dubbio  cedono  alle  fue 
in  tutte  le  qualità . Si  cooferuanol  opre  vfcitc  dal 

T 1 1 le  fue 
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le  fue  manijcome  fe  fuflero  tante  gioie , gareggiò 
do  in  elle  venalmente  l’eccellenza  della  materia, 
della  forma,  e de  gli  ornamenti , òfpiccati  di  ri- 
lieuij  ò difegnati  & rimefsi  doro,  e d’argento,  co 
quella  manifattura  che  chiamano  Gimina . Fece 
vn’armatura  intiera  à Carlo  V.  tutta  intagliata  di 
marauigliofifsimi  copartimenti  di  corone  di  quer 
eie,  di  lauri  jedioliue.  Et  al  Rè  Francefcodi  Fra- 
eia  prefentò  egli  medefimo  vno  fiocco,  che  fu  co- 
tracambiato  da  quel  Rè  con  vna  collana , & rime- 
ritato l’artefice  conia  dignità  di  Caualiere.  Mo- 
rì decrepito,  & fu  fepolto  nella  patria  in  San 
Franiefco. 


1470 


• 1 *5 

Gian  ritento  Caraffa.  i .ff 

^ lori  in  Brefcia  più  che  in  Città  d'Italia 

S-d  l’arte bellifsima del fabricari  vafi di  ve- 
tro. Etdiquefta  Arte  fù  principalifsi- 
mo  artefice,&  inuentore  di  particolari  ad  eflfa  con 
uenienti  GianAnronio  Caraffa.  Mofsa  perciò  la 
Republica  di  Vinetia  dall  eccellenza  di  coftui  Io 
condufle  in  quella  Città  con  publico  ftipendio. 
ScnuejlCapriobjcheviueua  in  que’tempi,che 
1 Caraffa  vendeua  i Tuoi  lauori  di  vetro  tanto  ar- 
gento quanto pefauano,  perche  non  produceua 
la  Natura  forte  alcu na  di  gem  me , ò di  fiori , eh  e- 
gu  vagamente  non  immitaffe.  Dicefi  che  in  cafa 

degli 
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degli  Auogadri  fuflfevn  gran  vafo  fatto  da  lui , 
cheteneuatre  fecchi  d’acqua,  nel  quale  erano 
d’intomointorno  rileuate  molte  Ninte , che  fotto 
ad  alcuni  arboii  fcherzauano  neli’acquc  d vn  fiu- 
meiMala  fua  eftrema  virtù  fù  cagion  che  fe  ne  mo 
ri  (Te  di  veleno  nel  più  bel  fiore  della  fua  età . 

• f > ' ITi.  - *.  w • - « * 

Profpero  Scatterò. . 


che  di  coftumi  fù  ruuidifsimo  in  % , 
rnaniera  cee  ritiratofi  in  Roma,  & la- 
vvj^il^r^L  uorando  nelli  ftucchi  delle  Loggie  del 
Vaticano,  fchiubla  ftefia conuerfa- 
tion  di  fuo  Padre,  che  appofta  partitoli  di  hrefeia 
era  andato  per  vederlo,  & per  rallegraci  do  la  lua 
famofa  Virtù,  hebbe .ingegno  tanto  eccellente, 
i he  emulò  fenza  dubbio  la  gloria  de  maggiori 
Scultori  del  Mondo . Operò  nel  Papato -di  Si  Ito 
V.  intorno  alle  Guglie , facendoui  i Lioni  di  bi  o- 
zo  indorato , & i trofei  della  Croce,  e dell  arma 
Peretta.  Rubbaua  corpi  morti,  c de  glume  ni- 
trati dalla  giuftitia  , &portandofeli  a cafa  fene 
feruiuaper  immagini  del  fuo  Studio . Piaeeua  no 
dimeno  il  fuo  humorealPapa,  & da  tutti  emen- 
do aborrita  la  fua  ftanza  , non  y era  chi  non  lo- 
dalTe  la  fua  virtù, che  prendeua  vita  immortale  dal 
la  horribilità  de  gli  eftinti  cadaueri . Ma 
di  fe  hauendo  egli  troppa  confidanza  manco 

Tu  a P«u 
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© ìù  pretto  forfè  di  quel  che  gli  h a u rebbe  con ced u- 
to  Tordine  della  Natura.Ciò  legni  per  l’opera, eh* 
ei  fece  alla  Fontana  delle  Terme  nella  ftrada  Pia  j 
perche  volendo  egli  lauorar  fenza  mifure  laStatuà 
bellifsimadelMoife,chevi  fi  vede,con  quegli  al- 
tri quadri  di  mezzo  rilieuo,  riufcì  fpoportionata 
neiraltezza,mori  di  trauaglio,nei  vint’otto  anni. 


Giacomo  Medici • 
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A famiglia  de’ Medici  è nobile,  & honO 
rata  in  Brefcia,&  fu  per  alcun  tempo 
creduto,  che  il  ceppo  principale  di 
__  que’gran  Medici  che  acquiftarono,  & 
che  hora  godono  la  Signoria  di  Firéze,&  di  quali 
tutta  la  Tofcana,haueireBrefciana  origine.  Ma  in 
quefti  fatti  d’antichità, fon’io  di  parere,  che  fi  deb 
ba  preferir  il  filentio  al  difcorfojperche  l’Antichi- 
tà no  compitamente  dimoftrata  mette  in  dubbio, 
c molte  volte  in  difprezzo  il  giudicio  di  chi  più 
per  pafsione,e  per  pompa, che  per  ragione  & per 
verità  ne  ragiona  Nel  mille  quattroceto  è tré  hab 
biamo  vn  Fràncefco  Medici  Conte  di  Gauardo, 
chefù  pollo  al  polTeflo  di  molte  terre  nobili  del 
Brefciano,  daPandolfo  Malatefta . Trà  Medici 
Brefciani  nacque  Giacomo  Scultore  di  maniera 
no  vulgare,come  dimoftrano  la  Scoltura  in  pietra 
che  fono  intorno  alla  pQita  & nel  palazzo  de’Con- 

tiMar- 
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ti  Ma rtinc aghi  Cefàrefchi  i fc  come  più  vagameli 
tefidifeernerebbe  ne  quadri  di  mezo  rilieuo  del 
Palazzo  publico , fé  il  fuoco  non  hauefle  corotta 
quell 3 gran  fabrica, nella  qual  fifplendeua  la  gran 
de  zza  dell’animo  de’noftri  maggiori . Fu  Scolare 
del  Sanfouino  tan  to  famofo  in  V inetia , & era  per 
il  vero  vno  de’più  rari  Scolto»  d’Italia . 

S e Ufi  i ano  dragonejt. 


[Onofcendo  Sebaftiano  Aragonefe  di 
non  hauer  niente  del  buono  nella  pit- 
turai diede  tutto  al  difegnar  di  pen- 
na & riufeì  in  queftaprofefsione  per- 
fetto, & molto  ringoiare.  11  che  principalmente  ci 
vien  còfirmato  da  i ricrattiìch’ei  fece  di  molteme- 
daglie  antiche  al  numero  di  mille, c feicento,i  qua 
lieflendo  legati  in  quattro  libri  fono  conferitati 
nel  mio  Studio, & me  li  tengo  carifsimi  per  la  finez 
z>a  dell’opera  ,come  per  la  memoria  di  tanti  riuerfi, 
& perfaccompagnamentodi  ducento  cartelloni 
bellifsimi  d’inuentione,di  maniera, & di  cbiribic* 
cio.Acoftui  mi  tengo  io  ancora  fommamente  obli 
gato  » perche  raccolfe,&  difegno  tutti  i noftri  mar 
mi>kttere  di  antiche  fepolture  &leifcritcioni  pu 
Jblicbc,ch’ci  puote  leggere  nel  fuo  tempo;  hauen- 
do  io  da  ciò  cauato  molto  vtile  nella  tefsitura  del- 
le miehiftorie.Non  sò  se  monile  in  Brefcia  o fuop 

perche 
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n , perche  la  Tua  bada  Fortuna  opprcfle  ogni  altri 
Tua  honorata  memoria. 

^]GIv>V  ’jf!>  /i  •')  \ 

DUnijto  Boleto.  ‘ * o 

BEI  bellifsimo  Ponte  di  Rialto  in  Vinetia 
appar  principalmente  qual  fufic  la  prac* 
ticadcl  Boldoche  nacque  in  Pralboino, 
morì  in  Palma  al  feruitio  della  Republica,che  l’ho 
norauadi  ben  meritato  (tipendio,  in  quella  noua 
Cittadella  qual  era  Architetto,  & prefetto  della 
fortezza.  Valfe aliai  nella  delicatezza  delle  mi- 
niature ad  acquarella , nelle  quali  fe  hauefìc  hauu- 
to  più  gullo  che  nella  Architettura,  non  farebbe 
(lato  inferiore  à DGiulioClouio.  Mà,  & in  que- 
lla profefsione , & in  altre,  hanno  i Brefciani  pro- 
trata ingratifsima la  Fama  verfodi quitta  patria. 
La  quale  hauendo  Tempre  prodotti  huomini  fegna 
latissimi,  comchabbiamo  potuto  vedere  in  que- 
llo mio  TEATRO,  fono  però  Rati  fepolti,  co- 
me Brefciani,  & tra  l’obliuionc  de’  Brefciani  iftef- 
li,&  trài  ForaftieriofFofcati,  non  eflfcndollati  ce- 
lebrati, con  le  douute  lodi.  Non  hò  io  perciò  in 
tempo  brcuifsimo  potuto  hauer  tutta  quella  co- 
gnitione, ch’era cóueniente à tant‘opera.  Mà  per 
l’opera  mia , forfè  vn  giorno  tutti  acquiftaranno 
il  douuto  credito , & la  douuta  marauiglia . Cosi 
procurato  di  fare,  che  i prefenti,  che  viuono  ripo^ 

lino 
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fino  anch’efsi  nel  grembo  d’vna  chiara  memo- 
ria . Pofciache  mentre  fi  viue,puochifon 
quelli  che  riceuono  vna  tanta  prero- 
gatiua.  Et giuftamente,  perche 
farebbe  troppo  partiale  la 
aivjni  > Natura,  fe  gli  huo- 
, mini  che  han  da 
viuereim 

mortali,  viueflero  anco  fe- 
lice quella  bella , ma 

sitai»  or jaìvr  infelice  vita 
~hn  aihb  I.v  mortale . 
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At  BENIGNO 

LETTORE- 

<*>(*><*> 

L’  A V T O R E. 

Ve  fio  Teatro  J de  alee  opera  fattane 
due  me  fi  pajfati  di  Luglio , e d'  •Ago- 
fio  j (gr  compediofamente  contiene 
minima  parte  de'  più  curiofi  concetti 
della  mia  Hi  fioria  Br  e fi  tana  fa  qua- 
le procuro  di  rendere  degna  del  no  - 
me Hifiorico . Confefso  di  non  hauer perfettionata  quefl' - 
opera  con  quell' ultima  diligenza  , che  le  farebbe  fia- 
ta di  ftngolartfpmo  ornamento  . T ut t aula , egli  auicne 
ancora  taluolta  che  più  piaccia  'vna  gioia  di  minerà  quan 
do  è [opra  fina  , che  'vna  troppo  dihcatamente  lauorata 
da  ^Artefice  fuperfiittofo } perche  la  prima  dimofìra  l'eccel 
lenona  pur  firn  a della  Tfatura  ; & la  feconda  e affettato 
' magi  fieno  dell'Arte , che fen\a  dubbio  \c  inferiore  a con- 
cetti della  Verità  delle  cofe, 

Jl  fine  di  quefio  mio  Teatro }è  flato  di  celebrar  le  Vir 

tù  Ì xe filane  f colpite  ne  gli  buomim  degni  di  efie,$  con- 
fequentemente  degno  df'vna  perpetua  memoria,  e d'vna 
rìuer  enti  fuma  immitatione . 

penfai  dì  collocar  gli  Elogi  conforme  à tempi  facce  fi- 
ulne' quali  fiorirono  quefiìbuominitlluflrt, ma  non  ho  del 
tutto  potuto  feruar  quell'ordine}  interrompendomelo  la  r a 
rietà  de'  fo^getti3ùr  la  difficoltà  delle  wformationt  > ch'io 
ne  ho  diligtntiffimamcnte  ricercate , con  tanto  fludto , che 

e non 


« 


non  ho  perdonato  nè  à fyefa  , nè  à tempo , nè  à qualunque 
altra  pofftbtle , & faiicoafiffima diligenza, 

Vna  gran  parte  delle  autorità, che  ho  accennato  ne*  mar 
glni  di/coprono  eh* io  ho  approuato folamente  que*  Mano - 
fritti, che fono  conformi  à l tempi , tsr  alle  narratine  appor 
tate  in  Vniuerfale  da  gli  tutori  piu  claffici , (§*T  più  fedeli '. 
Et  pereto  alcune  mite  ho  citato  il  Sigoniof  altri, non per- 
cheprecifamente  di  fondino  à que*  particolari,  ch’io  ho  e- 
firattida’nofiri  Manofcritti'.ma perche fanno  rileuate ,0* 
certa  l’autorità  di  que  sii . Onde  auuiene,cbe  faccio  vedere 
quant'to  m’allontani  da  que ’ chimereggtStt fuppofìtt  di  fai 
fifsime fritture , che  con  sì  puoco  decoro  della  grande z%a 
Bre/ciana,fono  Chirografi  plebei  et infinite  menzogne. 

La  Fra/è  di  que  [lo  mio  libro  è ordinaria ; nè  mi  fon  curate 
di  polirla  con  quelle  accurate  parole , che  fono  li  fiat  ur  e fio 
perfine  di  Vanità  in  que  fa  Prouincia,  nella  quale fi  prefù- 
me, che  la  lingua  Jt altana  sij  publica  facoltà  di  tutta  t Ita- 
lia; & che  nelC e fpre filoni  dteffanon  phabbtadaoffer- 
uar  altro , che  quella  grammatica,  eh’ è Anima  di  que  ila 
nofirafauella j la  quale  certo  deue  effere  articolata  dalla 
proprietà  de’  vocaboli, & da’  loro  più  giu  fi, più  fince « 
ri  fgntficati. 

Creile  materie  politicamente  hiforìche  non  ho  potute 
hauer  la  libertà  diT acito  ; perche  Tacito  è diuenuto  vn 
troppo  appafstonato  Demone  de’  no  fri  tempi . 

J^uef t’opera  mia  è vn  trattenimeto  di  opera  maggiore. 
Scrino  à miei  foncittadmi  ; & nel  circuito  di  quefla  Pro- 
uinciaprof  èjjo  l’ajfettione  publica , eh’ io  deuo  alla  Patria. 
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RegoneTorbiato.  }ij 

Rapiti  Accademici  da  chi  futfc- 
roiftituiti.  470 


SAn  CefarioCaftelIodei  Mo— 
donefi  prefo.  8c  tbrufciatoda 
vn  Brcfciano.  6$ 

Sauona  affcdiata  da  Emanuele 
Maggio. 

Sa- 


INDICE 

Sacriftiadi  San  Francefco  da  chi 
forte  fabricata. 

Stcndardodel  Carroccio  de’Cre 
monefi  portato  vn'altra  volta 
in  Brefcia;.  41 

Stéd.irJo  perche  portato  dal  Cle 
todiBrefcia. 

SrratagemadiOrrinoTraina  p« 
amazzar  Ezzelino . 79 

Stratagama  di  Berardo  Maggior 
per  render  fi  forte  nel  Principi 
to . 104 

Spmcdella  Corona  del  Saloaro- 
redachifurt'vro  portare  mBre 
feia.  jj 

Stendardi  tolti  à gli  infedeli  nel. 
la  guerra  di  Terra  Santa  porra- 
ti in  Brefcia.  y 

Scala,*  ftcndardo,  perche nelF^ 
arma  dt'Calmi. 

Sacrilegi  de’Ghelfi  , e de’GibcU 
lini. 

SartbneConfaloniero. 
Srratagetr.i  de'  Moggi , per  met- 
ter in  difgratia  T (.baldo  Brufa- 
roaH'lmperar.  117.nr 
Stratagema  di  Alberto  Susuo  có- 
rra Tebaldo  Brufaro , & córra 
i i Capi  de’  Ghelfi  Brefciani. 


fol. 


Salòaderiuaà  Pietro  Gambara . 

fot. 

Stratagema  JiGiouanni  Palazzo, 
per  troncar  1 difegni  diPierro 
Gambara  intorno  al  Princlpa- 
todiBrefcia.  147 

Stratagema  de*  Congiurati  per 
dar  Brefciani  à 1 Viniriani. 
Straragemadcl  Blenda  per  haucr 
le  mlfurcdcllefortedi  Brcfcia. 
fol.  1 C6 

Spina  della  Corona  del  Saluato. 
re  da  chi  porcata  in  Brefcia. 
fol,  1 0 1 

Senni,*  Sanfonni. 

Stefano  Federici.  11^ 


TTELLE 

Stratagema  d’vnFotetro  Retini 
gannire  il  Conte  Gian  Maria" 
Martinengo.  1' 4f 

Scipione  Prouaglio’ì 
Stratagema  de  Congiurati  Bce~. 
fciani  per  leuar  Brefcia  dalle 
man  de’Franccfi.  iÀ7^ 

Saccodi  Brefcia . ili 

SeueroBornato.  170 

Stefano  Riua  . 

Sigifmondo  Bocca.  171 

Serafino  Cauallo.  jj_£ 

Sigifmondo  Zanetti.  141 

Sciarra  Martinengo.  m 

Siluio  Stella.  aio 

Serafino.  > Jjj 

Sebaftiano  Aragonefe.  517 


TE  baldo  Martinengo.  19 

TeudalJo  Vcfcouo  di  Brc- 
fcia. il 

Torre  dell*  Arringo  diBMogni, 
fù  fabricata  da  vn  I refcian  ). 
fol. 

Tifo  di  Campo  San  Piero  tira 
(lipendio  dai  Brefciani.  9[ 
Taglione  Boccaccio fcaccia fuori 
<Tì  Brefcia  il  PaUauicino,  & è 
fatto  egli  Ptencipe  della  Cu- 
ra. S<5 

T (.baldo  Brufato  fcacciato  da  Bre 

(eia.  *gj- 

TmJtl  tTr-VTTCOul  tn  Breicu  da 
chi  hebbero  principio . »Q4f 
TeuzoContc  di  LaucIlongoCa» 
pi tan  di  Goffredo  . u 

Teudaldo  Rodcngo Capitan  con 
Goffredo.  *■} 

Tregua  tra  rimperator,  e i Lom- 
bardi . ■■  r::  $6 

Trionfo  de’ Brefciani...  J 9 
Tribù  Fibbia  riceuc  lajCiuà-di 
Brefcia.  . un:. 

Tem- 


cose  notabili: 


Tempio  di  Mincrua  doue  fu  Afe. 

fui.  48 

Traslationcdcl  Corpo  di  San_« 
Tiriano  Vtfcouo.  10$ 

Tebaldo  Brufato  poflo  in  difgra- 
ria  dell'Imperatore  dai  Mag- 
gi • IH 

Tebaido  Brufato  creato  Conte 
della  Romagna . 110 

Tebaldo  Brufato  Prencipe  di  Bee 
fcia»&fuaHilloria.  222 
TribefcoTribcfchl.  ii£ 

Tebaldo  Brufato  fatto  Prencipe 
diBrefcia.  127 

Tarrarino  Capriolo,  i;8 

Trafeuraggine  del  Carmignola. 

fol.  UL 

TeofiloBona,  ii£ 

Tadeo  Solano.  214 

Tomafo  Dueco.  246 

Tomafo  Maggio.  169 

TadeoBona  condotto  in  Fran  - 
cia. • 168 

Tadeo  Martinengo . 

Talborto  Girello. 

Trento  Girello. 

Trucardo  Girello.' 

Tomafo  Zobbia. 

Tomafo  Capriolo . 

Targhetta. 


269 
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ili 
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49* 


VAlote  di  due  fratelli  Porcel- 
laghi.  ii7 

Valerio  Paitone,  26  f 

Valerio  Truffo. 

Valeriani  tagliati  à pezzi  da  Fran 
cefi . ili 

Val  et  io  Paitone. 

Valcamonica  Ducato  del  Vefco* 
uodiBrefcia.  164 

Valor  de'  Brefciani  contra  all'Io» 
perar.  Federico.  di 

Val  di  Scriuia  liberata  da  Corra- 
do Concetto. 


Valore  di  Tebaldo  Martinengoii 
fol.  20 

Val  di  Sabbio  fotto  al  Dominio 
diFirmo  Ingenuo. 

Valledi  Lumefanc d’onde  detta. 

fol.  2 

L.  VolufioMctianOj&fue ope- 
re. 6 

Volfano  Terra  antica.  ; 2 
Vefcouodi Bttfcia  Ambafciaro- 
re  al  Papa.  ijr 

Vefcouo  di  Brefcia  Confalonic- 
rodi  Santa  Chiefa. 

Veuzago  Caftcllo  Jiftrutro,  Se  da 
chi  fufTcpoffcduto . i2 
Vberto  Pallamano  Tiranno  di 
Btefcia  feorre  pericolo  della 
vira . 24l 

VìanncfioLauellongo  , & Boc- 
caccio Boccacci.  j4 

Vgolino  Palazzo.  4^ 

Vefcouodi  Brefcia  Creato  Patri- 
archad*  Antiochia. 

Vberto  Patlauicino  difcacciato 
da  Brefciani. 

Vgolino  Fugacelo.  114 

Vifconci  Confederar!  de’  Maggi. 

fol.  1T4 

Vgoni  fcacciati  fuori  di  Bicfcia. 

fol.  124 

Vicario  Imperiale  fcacciatofuoti 
Brefcia.  1 yj. 

Virtù  di  Albertano  Giudice.  1 Gì. 
Ventiduchore  perche  fi  fonino 
in  Brefcia  ron  allegrezza.  162 
Venitiam  fon  fatti  padroni  diBre 


feia.  1 62 

VittoriadiMaclò.  175 

Virgilio  Bornaio.  ijjé 

Ventura  Fenarolo.  246 

Venturino  Crotto.  246 

Vgoni,&  loro  origine.  xjg 

Vberto  Gambara.  161 

Vettore  Mattmcngo.  22Ì 

Vberto  Gambara.  a8z 

Veronica  Gambara»  2S4 

d Vi- 


Vicenzo  Maggio. 

Valoredi  Carlo  Ruffo. 

Vincenzo  Aueroido . 
Vicenzo  Lantcri  Vcfcouo. 
Vicenzo  Panna. 
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Vicenzo  Durante  Vefcótò'.  ano 

Vicenzo  Stella. 
i° 2 vicenzo  Calzaucglia. 

Vicenzo  Foppa  t 
i±8  Valerio  Bona . 
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Errori  occorfi  nell’Opera . 


Errori, 
l’vn  l’altro, 
fugati  Biemino. 


Correttioni. 
d’vn’altro. 

- . fugari  da  Biemino: 

Ets  impiego  pofcia  negli  intereffì  ciuili . 

t dopò  l’eflere  flato  Generale de'Fiorentinii’itn 
piegò  negli  interefll ciuili . 

Prouanino  Belalo  Piouanino  Belafo 

prima  combatterlo  prima  à combatterlo 

lo  sforza  lo  Sforza  . 

poflenore  ; al  Capriolo  pofleriore  al  Capriolo 
fi  offerì  Antonio  fi  offerì  Girolamo 

dicendenza  da  Capriolo  difcédenza  dal  Capriolo 
vetifette.Mori  Giacomo  vétifette  moriGiacomo 
molti  libri  molti  Confulti 

Vicenzo  Pianerò  Giouanni  Pianerò 

in  quel^primo  Epitaffio  in  que’  tre  primi  Epitaffi; 

Camillo  Brunello 
Matthia  Vgoni  Vefcouo 
era  imprefla 
(ù  Vicenzo 


• **  puuiu 

Ettore  Bruuello 
Matthia  Vgont 
era  imprese 
fù  Pietro 
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Imprimatur  Brixiae . 

• • 

Fr. Francifcus  Petrafan&a  Inquifitor  Brixig. 

Pro  illuftrifsimo,  & Reuerendifsimo  D.  D. 
Epifcopo. 

Io.  Francifcus  Morfonus  Sacra  Theolog.  D. 

Die  1 9.  Decembris  1 6 1 p. 
Auguftinus  Dulcius  Sccretarius. 


Del  Molto  Illuftre  Sig. 


LODOVICO 


• FEDERICI. 
ALL’  ÀVTORE. 


Er  riueder  mai  fempre  tl  chiaro  lume 


7)4  le  ceneri  tue  forgi  felice 
Del  tuo  ROSSI  gentil  nel  bel  "volume^ 
à le  dorate  , (gfr  le  purpuree  piume 
'De la  fua  gloria  ai  rat  rvetttr  ti  lice j 
Qui  fuelta  riuerdit  dulia  radice , 


Già  dir  gli  poi . Per  te  tolt’ all’oblio 
T{P SS  l mio  genitor  è cara  prole 
7)4  me  fleffa  nnafeo  eterna  anch'io: 
S'aggiri  Febo  e i pregi  al  mondo  tnuole , 
C\on  tem'io  già  , che  s'ei  del  morir  mìo 
Tu  del  rinafeer  fotte  <-un  mino  Sole» 


SONETTO 


*2  Ri  -E  S C l tA  del  Ciel  j nou  immortai 
fenice 


Oue  il  dente  fatai  mai  tl  con  fumé» 


